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&IG. DOTTOR FERNAND'AHTOWO 

Vott^Iaeapo Bartolmnao Beeaui 
a Bologna. 

;ra2Ìa scusatemi se facendo a me stesso 
, non vi ho scritto per tanto tempo , e 

tampoco riscrissi subito alla vostra olti- 
; pregovi , aiiribniielo ad altre cagioni , 
ili non novero per non far più lunga la 
I ili quello che e i' aiigiislia del leinpo e 
.illudine delle risposte , e ciò che più Im- 

le larghe molestie clie di costà mi ven- 
iate, mi permettono. Siale certissimo dell* 
mio verso voi; il ([uale. se di ciò vi cai 
, (licovi che non può essere da vemn al- 
1 frastornato né vinto. Io pur del vostro 
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DELLE 




Lr.TTÈRE FAMILIARI 

D' ALCUNI BOLOGNESI 

DEL SECOLO DECIIHOTTATO. 
rOLUXE SKCOSDO. 



DEL SIG. DOTTOR FERNAND* ANTOEIIO 

Al ìig, VoHi-Xacoffo Bartolomeo Btecari 
a Bolùgna, 

Di grazia scusatemi se facendo a me stesso 
torta , non vi ho scritto per tanto tempo , e 
se né tampoco riscrissi subito alla vostra ulti- 
ma ; t pt-egovi, aiiribuìrelo ad alire cagioni, 
le 4uali non novero per non far più lunga la 
lellera di quello che e 1" angustia del tempo e 
la ino. illudine delle risposte, e ciò che più im- 
porla , le larghe molestie che di costà mi ven- 
gono d'ite, nii permettono. Siate certissimo dell' 
amor mìo verso voi; ìi quale, se di ciò vi cai 
punto, dicovi che non poò essere da venin al* 
Irò né frastornato uè vinto, lo pur del vostro 
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a Pel Sìg. Vomr 

verso me sono sicurissimo . Il P. Abate Raimondi 
deve portare, o 1' avrà portata a quesl" ora , ulw 
Minerva Sanziana per Galeazzi. Andatela voi 
B prendere a S. Bernardo, che dal P. Coraz- 
zi nostro .vi sarà consegnala, o veramente esso 
GaleaKzi conducetevi . Quando scrivete al Fi- 
nde. salQlale Manfredi per me molto e mollo. 
Costi salnlaie i due Fantini, Pìstorinì, e gli 
altri nostri amici , e maestri, qaali sono Trìon- 
fetti vostro e mio. e Simoni mio. Stale sano, 

Venezia 7 Giugno 1710. 

Al medesimo a Bologna , 

A' 17 di Settembre mi giunse Mazzone Dot- 
tore da cui. intesi delle tne prospi^re cose, che 
come mie mi dlletiano. A' ig dello slesso parti 
Piombino fratello del Canonico per costà, il qnal 
ti fia portatore di questa breve che gli diedi per 
te , acciocché tu conosca come tì ho in memo- 
ria* Dal medesimo, se le ne onrì, potrai in» 
tendsre di me , dello stato mio , ddla nostra 
navigazione, o d'altro quanto vorrai sapere t 
-ch'io non te ne scrivo per difetto di tempo. 
Ancor ho scrìtto a Trionfetto precettor nostro, 
e inviiile^li alquante conchiglielte di queste piag- 

. file , se non le parranno cosa , le potrà 
liiillare. A Simone allrO precettor mio vorrei 
che molti) mi facessi raccomandalo. Con Lapio 
c con Pistui-ino rellegrali in nome mio della 
Cattedra. Salutami Malisardo. Bazzano, Nannio, 
Cagnoliu, Castello, ed Eraclito nostra quando 
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Fernand' Antonio Oheàitd. 3 
gtì scriverai . Non mi sono dimenticato uè mi 
dimentidierò di dover molto a Corazzn mona- 
co , bench' egli rììon tnostratse eh' io ^li doves- 
si assai poco , quando più credette a Rondello 
ciie al SDO beneficio ìsiesso . Però , se li para 
die ^ia per gradirlo , salulalo c.irameuie da par- 
te m'.:\ , e me proponi ricordevole tiappiii 
del Une . he del'res^o. Scrivemlu :i Horg.igno, 
acouiiKiodaine^li , e pregalo ad accomandarmi 
ad Appostolo Zeno, a Lazzarino, a Sery , a 
ValisnerLo, dell'onesta dileltaiione e del Museo 
del quale mi ricorderò tornando d'America, co- 
me sempre della mostratami amorevolezza. Ho 
dello tornando d'America, se a Dio però pri- 
ma piacerà che cola anttiamo; di che forte dubi- 
to con piacere di dubitarne. Stalli sano con ,tatti 
i tuoi. Addio. Cadice 19 Settembre lyiS, 

Al medesimo a Bologna . 

Pur troppa era Telala qnn quella bella cosa 
subilo, come le male onore. Certo ne acqui- 
sta un bel credilo non gih la poesia che sì sa 
essere sempre stata comune anche agli sciocchi, 
Tos la Cattedra di Bologna, che non dovrebb' 
es-ierlo . Che non vi sìa chi per carità almeno 
cerchi disingannarlo? A voi altri Sij^nori Let- 
tori , Anatomici , e dell' Instilnto ciò lecchereb- 
be d' uriicia e di ragione . Di grazia adopera- 
tevi qualcuno, se non per compassione del suo 
giudicio, almeno per zelo del vostro piedegimo 
onore che non ne va illeso * affinchè rog^a dfi- 
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4 Pel Sig. fftOtar 

èstere dal farsi coù burìare> Benché Dio guar- 
di dal piagnere una volta » pigliar piacere dì 
essere ingannato; non ci è pià lìmedio di vo^ 
ler conoscere l' inganno . lo ne ho graadisrimo 
dispiacere per parte sua, e vergogna e confu- 
sione per nostra; benché io vi ho finalmente 
neno che far di tanti nitri ; ma pure non mi 
terrei buon amico suo né della patria , se fosse 
altrimenti. Del resto io fo coma posso; me la 
passo al solilo senza studiar co^a alcuna. Di 
nuovo poi ho nn pajo dj calzette ed un altro 
di calzoni « e credo numero tre camicie , Spie- 
gatevi che razza di nuove vorreste , che ni' in- 
gegnerò di soddisfarvi > Vi ho scritto e scri- 
verò * piacendo a Dio* con patto che la cosa 
sia mutua. Ha aveste la mìa de' io dello scor- 
to I, poter del mondo, che dalla vosb» noi pos- 
so eonghiettonre ? Ho compreso bensì e mi 
soa rallegrato anch' io che «ale piilt del con- 
sueto elastico ed ilare, beneficio forse delie 
vacanze che v'abbiati sollevato l' animo alquan- 
to dall' oppression ie^Vx sludj . Onde mi giova 
sperare die saranno viappiù frequenti nelle yo- 
stre lettere le significazioni del vostro amore . 
Il quale insieme colla coscienza del vostro me- 
rito dovrebbe pur rendervi -infallibile testimonio 
del mio verso voi , caso che a me noi crede- 
ste ; che vi amo certo e vi amerò sempre in- 
finitamente, e per l' infinita vostra virtù e per- 
chè non ostante 1* inSiilio mio demerito* so che 
mi amale con evidente prora della vostra infi- 
nila )>DOls e cortesia* Slate sano, e scrìrendo 
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Femand' Antonio GHeàinì > S 
al noslro Emcliio , molto me gli racconuDda* 
le. Addio. Roma i8 Luglio 1716. 

Al medesimo a Bologna , 

Sìa benedetta la poesia e le ridìcole nsanze* 
fin«hè di ricerere cara ToUre nù sono cagione. 
Nel resto vi «Uco bebé, Sig. Viìae mio ongna- 
dìssimo, che io bo luoiato andar quella del 
tutto , e sarebbe ancor tempo che si lasciassero 
andar queste. Di grazia cominciale a dar voi 
cosi utile esempio, Ìl qual siete uomo, e nella 
veneranda Confraternita, o A rei con fraternità, 
e nella città tatla di sommo credito e riputa- 
zione . E non istate a fare stampar tanti sonet- 
ti ; che finalmente ad altro non servono che agli 
stampatori per guadagna , ai curiosi per passa- 
tempo* alle femine per involger loro cosette* 
ed a Hesser Io Culiseo per nettarsi la bocca . 
Oltra di che vi occore pur qualche spesnzza 
poco appri^osito per gli anni che corrono. Sic- 
.fate a mio modo ! non vi vergognale dì 
Don imilar gli altri Priori innanzi a voi , che 
vedrete come non si vergogneranno d' imitar voi 
quegli che saran dopo. Voi penserete che que- 
sto sia perch' abbia poca voglia di fare il sonet- 
to , e vi apponete se non in tulio, in parie. 
Pure perché 1' ho insieme grandissima di com- 
piacervi 4 mi ci proverò al dispello di molle co- 
se che non vorrebbono. Bla non ve ne feci già 
nn altro allo stesso effetto non ss quanti anni 
*en«? Vi ricordate della noia che io vi dava 



6 Pel Sig. Vottor 

yer la compagnia , e non vi ricordate di quella clia 
deste a me per quei rersi? Se io vi laici» ora 
in pace, che non mi cì baciate? Sig*. baiiuto at- 
tendete a flagellar voi medesimo. Pur se volete 
essere il martino de' poeti « che lotti ornai avete 
stancati siccome dite; che avete meco? Vi pa- 
jo forse da coniarfra costoro? Iddio vel perdonii 
Ha neppure è possibile che abbiate d'allora in 
qua data a ciascuno la parte sua della briga • 
Guardate bene, che ne resleiacHio iioi molli an- 
cora, i quali forse pel tlesìdeiio olie liaiiiiu di la- 
re onore a sé stesai , si dorrebbero cUl- li lascia- 
ste ; e voi altresì per 1' abililit che barino di far- 
lo a voi , vi potreste pentire . Che state a fare ? 
che non vi volgete a cotesto nuovo sopra tatti 
gli altri eccellente e divina? Jo so che ancor pon 
i' avete adoperato. Quante occasioni non se gU 
donno di produrre di quelle bellissime e sopra- 
Bune cose, tanti peccati mortali si commeilo- 
no . Se poi per la maggior confidenza che ne 
dà la stretta amicizia, tornale piuttosto a tor- 
mentar me, guardate di nou dare ad intendere 
che sia pii!i desiderabile l'esser vostro nemico. 
Ma niente di questa. Che si eh' io tocco Ìl pun- 
to? Non mi avrete a mandare a Roma le ciam- 
belle come ad un di co^li dovreste mandarle a 
casa . S|>ilorcÌD I iVIa che non fate piuttosto 
com'io, che per non pagare il barbiere mi fo 
la barba da me? Richiamate U volontà, che 
r ingegno poeiióo l' avete quanto a1<^un altro • 
Orsù: volete eh' io vi dica? che se non vi aves- 
si poco priau |tiamesso che spi ci proverò , quasi 
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Fémand' Antonio Gheiini . 7 
non no varrei più sapere . Questo però non 
vuol dire eh' Ìo sia per farlo Assolutamente* che 
a lauta non mi posso ìmpegnaro . S« sapete ohe 
n* ho a fare ano per on altro mio amico* aoxi 
r ho fatto già sino a mezzo * e non so circa 
il restarne come sarà ! Ma per voi ci ho il ri- 
medio in ogni casu, purché vì cunienlìaie d'un 
vecchio che non si è però mai stampalo. È dtit- 
lamenle sopra delt' Aisuiizianc , e 5e non ci 
sono miracoìl del Barai:cano. che importa ? Po- 
treste dire a cui non i;railisse per ([iii-'Slo difel- 
lo, che ci è uu miracolo ili Gerusalemme molto 
maggior di quei di Bologna; e se gli par poco 
miracolo quello di esser' risuscitata una donna * 
e portala cosi di peso al cielo in anima e in 
corpo ? Ringrazìovi della memoria fatta al dab- 
benissimo Gagnoli , pregandovi a ringranziar lai 
altresì di cjuanto ogni giorno prega per me» che 
Dio gliel rimeriti . Salutate il nostro buon La* 
pi e quanti vi promettete che siali |ier gradir* 
lo . Addio di cuore • Slate sano , ed amatenù 
some fate. Roma 32 Luglio 1716. 

Al medesimo a Bologna, 

A me veramente passò poi suliilo : e la collera 
nata per le ciambelle, colle medesime fu dige- 
rita ; che in fine non le masticai male, auzi 
pur troppo bene, essendo terminate più presto 
assai di quello elio avrei volato. Vedete l'iie 
cosa è mai la passione, e quanto ci accieca ! 
Cessalo 1* empito del trangugiarle , dove prima 
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8 Pél Sig. Dottor 

uà era parola che aveste inolio ecceduto mee* 
e volutomi usare soperchieria « conobbi che non 
d'«ra nulla; e comiaciai a ilesiilerace che fosse 
■tato MSai più ì e vi só dire che mi trovai e 
tot IroM ancora il più tristo e pentito che siani- 
mai fosse , di esser trascorso nell' error di man- 
giarne sì poche* Ma pregovi a perdonarmi . per- 
chè di più non ce n'eraao. Or bene vi pàjo 

10 ridotto affatto alle cose del dovere ? Vi pla- 
cherete adesso, o bisognerà eh* io assoli) In men- 
te vi ringraT,) ? Se cosi pur volete , io son di* 
spostissimo a farlo , purché leviate quella mi- 
□accia di rfngraziar poi me del sonetto, che 
«liratnente non potrei compiacerri • Quello non 
fa {là composto in graaia rostra , come in gra- 
zia mia le ciambelle. Ma ben vi promciia'. e 
&te por cmiilale di me per un* altra volta che 
siale Priore. E se per dirU riuscimmi di far 
l'elegìa che mostviiie di aver veduta, con quaU 
che insolita facilità ; ad oc;ni modo avrete ancor 
visto quanti spropositi , talnlié reità inutile. Se 

11 presagio che farsi b Lapi mi significate . si 
verificasse; mi piacerebbe più per lui che per 
noi. Benché sìeilo allorno a cacciarmi un'altra 
volta in Ispagna ; vi dico il vero, l'animo mio 
sarebbe di riposarmi pioiiosto costi con onesto 
trattenimento, come sarebbe di una Lettura* 
che mi basterebbe per etile e per onorevole « 
quando « fesse buona disposicions dì conse-. 
gniria. StcchA scrivetemi nn poco ciò che ne 
credete. Per altro voi ndn istimal'e già noa co- 
ti fotbi mcuhia in degna di voi p il coi inerito 
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Pemanà'Antenia Gheihd . 9 
è senza comparazione maggior del mìo. Il fila 

col divino ajulo si ruppe, o per meglio dire, 
si contum» appurilo venerdì scarso . Questo non 
ini riiien più in Roma • Resta qualche cosa che 
mi tiri B Bologna ■ accresceDdomi l'obbligo ver- 
so la palria . Racco man datemi vivamente ai no- 
stro comune maestro, che se sapesse la mia in- 
tenzione , son certo che vorrebbe e potrebbe 
giovarmi assaissimo. State sano, e vogliatemi 
sempre bene • Addio* Roma g Setlenbre 1716. 

Jl medesin» a Bahgna, 

Db quanto ft mìo prò divÌMio avete rilaca^ 
nanTigliotamente la vostra e prudenza ed amo- 
revolezza t alle quali iir tono rìTnettorai . Una 
cosa é però che con vostra pace non- finisco' 
d* intendere, come il Sig. Trionfetti abbia ten- 
tato diversi a voler amar d" essergli sostituiti , 
e poi come pensi a farsi succedere 1' Amadei , 
Se non è che il primo debba intendersi per ciò 
che tocca 1* Instiiuio, il secondo per quella che 
riguarda la Cattedra. Basta, senza quakhe (Emo- 
lumento o per ragion di Lettura o di allro , 
^e mi piacerebbe ancor più, io son per aver 
pazienza di non venire. Finalinenie '•iò ché qui 
tengo in mano non é (ale < h" io non sia pur 
da molti invidiato, e rhe lasciandol per qnello 
di che siamo « discorso, ndn ne fosti piutio- 
Mo ripreso che compatito . Ha pnr che vele, 
te? Mi è venata ora qnesta pazzìa , eh' io la- 
mrei qttaluaque gran cosa sol per potere in 
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IO pel SIg. Vottor 

compagnia di voi aliri altendere ornai riposato* 
menie a quegli slud) de' qaali fin da fanciulla 
mi soa dileiiBto. E cosi eoa un pocA di omo' 
lamento t onde non avesse a cader sopra i mìei 
tatto almeno il peso ^el mantenermi . io abban* 
donerei Tolenlierì quanto fuori della Patria ten- 
go e posso sperar di tenere. Altiimeniì io non 
sono giammai per fitdoj non |iolenda uè do-- 
vendo in modo alcuno ali* incomodo della mia 
casa il mìo piacer preferire . Mi manca il lem- 
po perpotere scrivervi più lungamente. Voi pe^ 
ró raccogUereie , volendo con fruito favorirmi , 
qual debba esser lo scopo delle vostre pratiche, 
• qaast' obbliga io ùa per accrescervi, se vi 
rinscìrà, dell' efifetla , se no, del buon volere. 
L* amore anche direi t ma non puÀ per nimut 
cosa montare a maggior grado di quello che é. 
ntrccomandalcmi vivamente al nostro Sif. Slan- 
Cari , e state sano . Addio . Roma aS Scttenlu* 
1716. 

Al medesima a Sologtuit 

n nostro Campeg^ mi Im scrìtto che si ri- 
corda di aver già fallì dae sonetti eh* egli non 
ìsdegnerebbe che riirovandosi , si pubblicassero 
colle altre sue cose ìli certa raccolta universa- 
le d'Arcadia die fa Crescirabeni . L'uno a vo- 
stra richiesta in un GonfalonierMo del fu Se- 
nator Ratta; l'altro non sa in che occasione,, 
ma dice parei-{,'!i che contenesse certa descrizio- 
ne di un Romano Trionfo , e che cominciasse t 
Tal era il Teiro . Vorrei per ì' onore dell' anù- 
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co e della patria , e per 1' utile e il piacere Ae^ 
gli amalari ttelle belle cose , che faceste u^ni 
diligensa di rinvenirli, e rinvenalUi li niani)«> 
ste a me con ogni Mlleeiindine o miti e due* 
o l'ano o r altro. Se ho scritto anche a Giam- 
pietro Znnolli; ma ho più fiducia iri voi, per 

L" ordinario passalo vi scrissi , servenilomi poco 
il tempo per I' anjruslie, e la Icsla per una mia 
passali! indisposizione e perle occupazioni: on- 
de periino rai diiiientieai di sl;;nifii:arvi il mio 
piacere del l oslvo aumenlc ; i he se è poca co- 
sa in riguardo al voslro mento, non è però 
forse tale in riguardo ni teni]<i . Ma ben ne pD- 
lerate esser cerio. Qunnlo alle alire co^e , io 
non pensai niente atta Botanica; e ciò era per 
avventura di che voi principalmente volevate in^ 
tendere: ma non mi venne in menta per es- 
ser cosa troppo lontana dal to'\o biso{[no> la 
non vi raccomando più oltre il mio desiderio , 
temendo di non usurparmi 1' ufficio del vostro 
affetto. Vi nvverio solo che la tardanza potreb- 
be rendere inutile tutla l'opera. Eliverilemì il 
£i£. Canonico Trionfetti, ì Signori Stancari, 
Bazzani, Nanni . Valsalva , e chiunque volete. 
Addio. Romn 26 Settembre 1716. 

ÀI medesimo a Bologna. 

Dal Sig. Canonico Conti intenderete, o nvre. 
te già inteso- qudlo che psroiò è superfluo eh* 
io vi dica. S» da rol e dal Sis> Bazuni 



isi Ifel Sig. Pottor 

giudicato approposila che 1' Abatino sì fermi a 
Koc«ra a prendere l'acque, e 5*10 mi risolvo; 
penso di andarlo a trovare « accìoccbè non {lì 
inanchi ivi 1' ssùeleDM e la conversazione dì 
qualche ino bnon amico. Ria se a voi par pi^ 
'resse vidercì a^gìnngere la compagnia vocira, 
ho già risoluloi Pajavi* Beccarìno mio* di farlo. 
HoB avrete che da pensare ad ammanir qnelle 
robe che vi piacerà dì recar per vostr' uso , 
che porhe non basieraimo • Di tulio il reslo sa- 
rà cura mia. Gioverete a voi col divertimento 
del via^igio; giovar potrete airlastituto ed all' 
Accademia e a tutta la Medicina con qualche os- 
servazione di quelle acque j farete a me ed ali* 
amico « san certo , cosa gratissima > Se vi de* 
terminerete del si, che vi esorto e vi pngot 
faiemel saper tosto per lettera vostra 4 che man- 
derete in casa Spada i donde g me &i trasmes- 
si . Io verrò in «Uà subito, e ^rò ordine del 
partire; ma non ne faceste col Sig. Canonia) 
' già parola. Addio. State sano, ed amatemi; 
che il conoscerò se sarete col vostro assenso 
cagione che io ancora presti al nostro Abatino 
I' ufficio che io desidero . Di nuovo Addio . 
Fiosso a3 Luglio 1720. 

Al meiestmo a Balogia • 

Martelli vi nne-miò poi da mia palle? UT ÌIB- 
magino ben che li , poich'ebbe pop quella let" 
terain ch'io glielo scrìveva, e agginn^va clw 
r avr^ fatto appresso i» msdelimo « come .on 



Digitized by GoOgle 



MimaÓiI'Jbaanio Gheàtnt . i3 
to 1 na se questo veramente vi paja appresso , 

10 non so . Piaccia a Dio che per essere pas- 
sato già tanta tempo, abbiate più alcuna spe- 
cie e memoria di ciò dove questo ringraiia- 
mento e le cose ch'io scrivo, si riferiscano. 
Vi ricordate eh' io già vi scrivessi diilla Sapo- 
nara? Se questo vi ricordate, vi sovverrà an- 
cora sopra dì che, eh' è lungo da replicare. 
Vi ricordate che sabilo mi rispondeste , e che 
«osa? Ja oltre ri ricordalf ohe martelli giam- 
mai per me re ne rìngrazÌMse? Egli d'arerio 
fatto è ancora a indicarmi: ma io per la sos 
diligenza e fede sono anche a poter dnhìtame . 

11 che mi ha reso jnCi lardo e più neghittoso 
K compiere ftr Messo tale a me debito 
zio. Ma sarebbe ben bella chele tante e sì varie 
cose che gli 'convieo aver per la mente , glie- 
ne avessero imbarazzalo il pensiero: di che io 
lo scnserei . Voi però di me die direste, o che 
giudichereste ? Orsù pure : quello per 1' amor 
vostro che ancor al presente avete da dire e 
da giudicare; che non potendo io non aver 
sempre dinanù e voi e i miei obblighi « essere 
tanta mia dilazione argomento e segno manife- 
stìssimo della {uenezza del detto mio nffieio, 
la qaal sia tanto maggiore quanto piò lunga- 
mente io l'abbia covato e nutrito nell'animo. 
Io pur cosi reputo delle ulleriori dillgenjie pro- 
dine a cui quniilo più mi fate aspellare alf'nn' 
altra cosa più cerla . lanlo maggiorraenie inten- 
do che crescano. Nel rimanente pur beo v'ap- 
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Pel S!g. Vfttor 
poiiPàte oolla conj;liiPliuiM vostra ch'era si faMo 
colui senzn iliibbio. Tulla vulta quella è cod- 
fthietlura, e chi sa? Non bisogna aver paon 
di pei-Here un po 'o di sludio e falicB . Altrì> 
menù in nun avrei rilriivato quello che un gior- 
no veiirtre, ^ipern , rhe ho rltruvsro : e co-ii di 
lanti alli-i. Certo l' imporluuo inislfru ilei Mon- 
tnlbani non dà niente di buon indizio. Pur se 
a caso mai fos«o stato pinilosto inetto che fal- 
so, non si farebbe egli non sol piacere a 'me 
e a chi nu preme v ma forse anche qualche ge- 
nere-di servigio alt' ÌMoria' e alla patria? itia 
Teda ciò la prudenza e il giudizio voslro. Co- 

della storia tiiiniralp , . In. nn'n é un botron da 
la^oiarsi and.ire cosi per niente. Se ■■arii vi'nu- 
la rolesta voglia, e Ira concorrenti sarà il no- 
stro Galeazzi; p.k non occorre r:iccoin.'<ndar- 
velo. Se nò poi , vi prego che nel Monti con- 
sideriate me stea so , e non lasciate luogo dove 
postiate colla .vostra autorità e cogli gfficj gio- 
vargli . Non ini parrà di aver lascialo quel po- 
sto , se noi volendo il Galeazzi , il Uonti il con- 
seguirà; nè n voi avrà da parere altresì quan- 
to alla stima e atl' amore, di che vi assicuro; 
non pero quanto all' abilita e dottrina, che 
sarà aiSHÌ più degna del luogo e di quel vostro 
ordine. Il caso do! Decano mi duole pili 

che T\Mì cri-doie por sua cagione e delU sentii 
figliuola che meritamente ne sarà afililta '. Ri- 
veritela e consolatela ancor da mia parte , co- 
me io fo me stesso, con huona speranza: e 
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f emani' Antonio GJiedìn! . i5 
piacendo a D>u non snrà il mal si graode quan- 
to il timore . Vorrei che mi salutaste tanti che 
non so da qnal traminciare . Ui sbrigo . Tatti 
i vostri amÌGÌ che ancor son miei. Soprattutto 
i Slanfredìt Bazza ni , ì miei Lapi,.e Galeazid 
non preterite , Vale . Bisignano sg Gennaro 

Al Sig. Prìncipe d! Santa Buono 
a Madrid . 

Quando lo ben fosii di quelli rlie sospirava- 
no il Perii, panni pure cbe non (lutrei essere 
buon servidore dell' Ecceìlenia Vostra sb non 
ni allegrassi di ciò che s' è inteso essere slata 
sna volontà . Or me ne debbo tanto più ralle- 
grare quanto che ciò eh' è piarìnto bU* Eccellen- 
za Vostra t era ancor da me sommamente de- 
sideralo . E certo se avessi Vtointo mirar pìA ol- 
tre che a me non ri apparteneva; forsecbè avrei 
vednto come a lei non si conveniva dì fare al- 
trimenti, potendo farlo: né della sua pruden- 
za avrei mai dubitalo che non volesse : ma del- 
H fortuna bensì che di poter non le conce<Ies- 
se. La quale, poiché non è stala avara di quan- 
to biso;;nava, ringrazio molto; e pregola a vo- 
ler proseguire e confermare il consiglio dell' Ei:- 
cellenza Vostra per morto che faccia restar muli 
lutti coloro i quali di questo fatto a torto ri- 
prendono Vostra Eccellenza; a cui profonda- 
mente inchinandomi , nella sua buona gr^a.ia 
ed in quella dell* Eccellentissima Signora Prin- 
cipessa mia Signora umilmente mi raccomando. 
Cadice 1714* 
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Al medesimo a Madrid. 

Sebbene come filosofo a filosofo mi sani btt* 
lecito di non iscrivere le buone feste ; noadi* 
meno come servidore a padrone ho pensalo non 
dover né potere ommetterlo . Perchè se la sna 
sapienza mi avrebbe aswluto, non m! avreU» 
r DSann sprezzala voluto perdonare. Adiioque 
c le aognro con quell'affetto ch'é debito alla 
mia servitù, ed il significo con quella candi- 
dezsm che alln iìlosofia 9i conviene . Tutto mi 
par di aver detto. Alulto ìli grazia mi racco- 
mando dell' Eccellenza Vostra , a cui fo nmi- 
lissima riverenia. Cadice I7i4- 

Alla Signora Principessa di Santo Buono 
a Madrid. 

L* uso ricevuto in questi santissimi giorni mi 
obbliga ad BggÌDgnere le nuove espressioni della 
jieona al vecchio e perpetuo desideri» del coo^ 
re : il ~,qitale assicoro 1' Eccellenza Vostra che 
viene di gran lunga più fomentato dal conasci- 
roento de' meriti di qnella iniiniti* che dal de- 
bito della umilissima servitù mia. E se a mi- 
sura di questo mio desiderio piacesse alla divi- 
na bontà 4à piovere le sue benedizioni tanto 
sopra VbMra Eccellenza che sopra 1' Eccellen- 
tissima Donna Giulia mìa Signora che rinchiu- 
do ne' medesimi voti; non dubito che siccome 
di merito non ha 1' Eccellenza Vostra che ìo- 
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FemanJ' Antonio Ghtiitti . 17 
•riilÌBre a qualsUiii altra Principessa, co^ Io ooa 
avrei che invidiare a quel aom pìà, si pregi di 
servire a pailrona Telice. E baciando Ì piedi dell* 
Eccellenza Vostra e della Sìgnon DoniM Giu- 
lia, in laro buona grama tmiliaenifl n^i neco- 
BUOda. Cadice 171^ 

Al Sig' Poti, dvniùtìaa MatxmA 
a Cadice. 

&e non era Monsig. Aldrovandì , io sarei aa> 
elle nel lucij^hissimo desiderio di saper di voi. 
E^li mi ha deliache siete coslì lultavia , e che 
anror per mollo, volendo veder di ricaperare. 
Ohimè ! eh' egli é dunque poi sialo vero . Da 
Bologna mi avevano consolato, scrivendomi non 
confermarsi nè il caso di vostro fratello né della 
Principessa di S. Buono che sieno in cielo. Ma 
pur iroppo è sialo il contrario, e l'nna e Tal- 
Ira disgrafia mi ha doluto incredibilmmle , ma 
poi più quella che più lacca a noi. Quanto vi ho 
campatilo 1 Va non dici altro per non tilieega- 
re una piaga die sdmo di già dal tempo « dal^ 
' prudenaa saldala. Ho scrillo Ire lettere a Bnia- 
zoni con quella dì Alicante; a voi pur ire con 
quella e questa; ad Angeletii , a Como, a Zac- 
cagnino una , ed al medico Fosco ; ma di nin- 
no risposta . Che fate ? che fanno i suddetti ? 
die Manchi? che Gale'cÌnÌ? D. Rafaello? Il buon 
Puluri? Valvasori? Bindì ? Torelli? che pli al- 
tri amici? i quali tntti saluterete per me. Quan- 
te pensate di Innenervì costì? aliando a I0[> 
Voi. a - a 
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bare in Italia? ci rivedremo a Madrid? Che) 
vi maratigliaie? Or sa|>piat« eh' io corro rischio- 
di rìlomaroì coti noangnore Aldronodi <{Uiid«' 
eenpeat». rame ' si spera, in brìere I* e»»e 
«^i ancora ci tgroarà. Anm aprandofì Ta Efuii- 
GÌalora * noa corro rischio \ ma se diro noa 
accada, soD certo per segreiarìo. E qaeslo ia 
lo debbo d nostro Hariellì. AJ mio arrivo, • 
prima , vi avviserò ; e voi mi scriverete colà di 
voi e di costi quelle noiieie le quali poirete 
credere che più raovnno la mia curiosità • Ed 

10 vi scriverà di quelle tV Italia , come farei an- 
che al presente se il consentisse la carta. Bla 
non ci è più luogo . Procconte di conservarvi 

11 piA sano ed allegra che sia possibile, volea- 
doini bene. A Madrid mi comanderete dovun- 
que, io vagliai Addìo. Homa 18 Agosto 1716, 

Alia SlffUTA Starchaga «li fìreiweew 
■ a Madrid. 

' Gli a^cj che solamente sono della serrilA • 
dell* ossequio par che possano differirsi : quei 
che ancor sono del tempo, non possono. Qnin* 
di é che per la speranza sempre avutasi del 
presto ritorno a coletta Corte di Monsignore 
Aldruvandi che dovrò, aver 1' onore dì servir co- 
sti , io abbia sempre riserbato a far di persoilm 
con Vostra Signoria nn-'ufficio «he qui non t- 
■Iar6i a ricordare, perché stimo che quello eh* 
kono a fìire al presento, e per esser affisse al 
lenps phKÌw noB potea differirsi', debba et-^ 
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Ferniinà' Àntonfa Cheiini . 19. 
aer paro « oetio d' ugni voniagia di anmm 
e di dulore . lo dico i' angario di felicità e con- 
tentezza che in occisione delle Tt^e.fuie del 
Santo Natale le porga . Confido nella, so mina 
ed innata benignità della Signoria Vostra oha 
ftia per gradirlo, ed arermi per «empre nceo7 
Biandato neUa si» desideratissioM grazia e prò- 
Kxione f della qaal« pregandola , con profondo 
inchino mi ontitio a* suoi jucdi. Rohm l^l6t 

A Jiionjlgncr Hàrw/aaii ora CariinaU 
' a Roma • 

Giunsi qnì a' iz còn più prosperità di rìaggì* 
«h« di salate . Se U stessa sera non diedi su- 
bila a V. S. lilusirìssiiiia pdrle del mio arrivQ 
«ome doveva ; so che non bia&iioerà eh' io peo- 
satsi pinilostn a ristorarmi che a scrìvere. Ben^ 
ché s«axa frullo. Che anzi ne stava ognor peg- 
gio a cagione , ered* io < del freddo di questa 
parti nuovo, per cosi dire, aUa mia natura 
(tisuMtasi ad inverpi di tanto rigore. Sperava 
però e negli >|oti de' n^edici e maggiormente nel 
conforto dell'aria nativa utile soprattulio alla 
passioni del genere della mìa . che per men ma- 
le reputo ipoiiondriaca . Se a <|iieiia vale, co- 
me si crede, ancora la ricreazione dell' animo; 
la notizia di ogni prosperità e contentezza di 
V. S. Illustrissima mi può essere gran medici- 
na: mentre porgendogliene specialraenle nella 
prossime sanie feste il pili vivo e vero e riveren- 
te augurio, COR profondissimo inchino le bacio 
la sagra mano . Bologna 16 Dccambra 171& 
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iH medesimo a Jifairii , 

Aspettando Ai poter con più fondainealo • 
flcHa cose di V. S. Ulastrìstima congraiularmi . 
• del mio elato scrivere conforme mi ordinò t 
Ilo lardato iofin qui. Quanto al primo dnoque 
BÙ congmtulo come debbo non solo del suo feli- 
ce arrìro costà, ma ancor degli affari spettanti 
alla sna dignità* per la promozione finalmente 
seguita di cotesto Eminentissiroo Alberonì, pia 
in sicuro collocati . Quanto ali* altro io era coli' 
aiuto di Dio pressoché del lutto ristabiliio. E 
questo poco sia detto per ubbidirla; che del re- 
sto non sono cosi indiscreto che ne) comando 
fattomi di ragguagliarla d^lla mia salate, nra 
intendessi più qnale fosse la sna benignità cb« 
quale doTMse essere la mia speranu , A m 
.bsta che V> %, lUnstrisHiH non interpreti « tu» 
attribuisca ijnello ch'i ragionevole discrezione « 
a forse poca slima o poco desiderio di queH* ono- 
re . che cosi Iddio mi afnii . com' io il riputava 
la somma delle mie fortune, e il riputerei se 
tuttavia senz'aggravio di V. S. lllnslrìssima o 
d' altri ne potessi esser degno , Pregandola in- 
tanto a conservarmi almen luogo nella sua me- 
muria proporzionalo alla mia divolissima servi- 
tù ed al profondissimo ossequio, te fo nmilis- 
sìms riverenza « e le t>acio col cuore le sagre 
nam. Bologna 19 Luglio 1717. 
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Al meietimd d Roma . 

■ Avmilll ta(«M 11 ntmOQ di V. & ItliurrisMi 
HM in Rodi* 4 pei* più caconi ma ne son nlle- 
grato 1 Prima e sonbitiami'nie per «jnelloi cb« con- 
Mme gli affari «Iella sua ilignità, ch*é cosa ior 
finitamente ne' tlesìderj dell'ossequiosissima inw 
Mrvilù i poi anche per ciò che riguarda il IM' 
neficio ed il comoda di nn degno nostro con- 
cittadino e amicissimo mio costi < a cui intenda 
la persona di VdS. Illustrissima in Roma molto* 
volendo 4 poter giovare. Per la prima parte bea 
vivamente e di tatto cuor mi congminlo con 
V. S. lUnstrissima i la cui venuta costà per que- 
sta stagione t quando anche non desse presen- 
temente siccome indizio di qualche motivo p 
fine sfraordinarìo* cosi incentivo ad alenila pìà 
che orclinatia speranaa ed aspettazione ; sempra 
però il senlìrìa loniata lìi donde quella proedla 
nimica de' suoi da tanto tempo a lei dovali pre- 
mi ed onori « parst» che la ledem loniaiiaa 
farebbe crederla ^ olmata.* e dovrebbe sdo*. 
£Uere gli iiffezìonatt e desiderosi de' suoi avan- 
zamenti e progressi nella meritata grandezza, 
d' ogni sospensione e timore i mentre non vi 
essendo di mezzo forza e violenza che la fra- 
storni , è ben certo che qnando che sia non 
posson mancare. Per l'altra umilmente ardisco 
di supplicarla ad aver nella sua protezione gt* 
mienti e le inrlinasioni del Sig. Dottor N, N., 
il cpiale Aeùdwa dì aranucsi in cotesta Curia, 
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• può facilmeoie per In sua abilìrii, qiiand» 
SÌB chi gli faccia strada . E chi [nigliar può far- 
gliela dì V. S. Il lusiri SSima , se come al presen- 
te % iudilar (li Rola . e se come io in breve as- 
peitUTB t nncor Cardinale ? lo slimo che senza 
'dubbio cosi la casa i parenti l' ingegno il me- 
rito, comu eziandio la persona del Dottoro 
aon possano essere «scnrì a Si IlIntlrìMÌma , 
e eh* ella per sé già il conosca (ale che 1' aver< 
Io sol nominalo debba bastarle per ogni j;rnn> 
dissima racco man da X ione . BeiKhè non iniendo 
raccomandarglielo { che d'onde ho io mevilo da 
potermi tanto arrogare ? Ho sol voluto propor- 
lo alla beneficenza e liberalità di V. S. Illustris- 
sima , come soggetto io eh' ella ornsndolo, sap- 
pia non par dì dovere dignissimamente e lode- 
Tol issi mani ente impiegarsi , ma ancor dì potei; 
«HI nn solo effetto oronr due persone ad nn 
tempo, cioè e Ini e me insieme; che di qnaUB 
grazia ajaio e favore le piacerà dispensargli , 
lerrommi egualmente beneficato, odi pari debi- 
to ed obbligazioni in perpetuo legalo alta bontà 
B beni^niià di V. S. Illustrissima : nella cui buo- 
na grazia quanto più posso raccomandandomi • 
I« fo con profondiMÌmo ìachino umilissima ri* 
varrau , e le bàcio lUrotamentii l« sagre mimù 

Aliomontt'iS Loglio 170^. ^ , 

Al medesimo o Smui ^ 

Rendo a V> S. Illastrìsnma taK« qselle ^ne^' 
ch'io poiw nuggìocii tà. M-hviSfu» *a* .fn» 
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dimenio verso t' ossequiosa ingenuilà del mia 
.ufficio , e si di lutto ciò onde per conio dell' 
nmauissinta sua risposta il fnTlo mi s' appsrtìe> 
• Confesso non sol dagl' invili che mi fa « 
.Sperare per me nelle mie congìunlure della tua 
padronanza, confusa la mìa servitù, ma anc»r 
dalia graarosilà della tua buona inistuuoDe. ver- 
so del Si^ Dottoro vinto il imo desiderio . Afier- 
nuido lo dispiaccia non esserti in libertà 
già trovata di conferirgli verua de' posii che ha 
come Auditor di Rota da poter dispensare, si 
vede pare che avrel>be voluto più oltre di quel* 
Io stessa a che in tanto ardire , quale mi die* 
dero il mento dal soggetto . la mia particolara 
affezione , e la henignilà singolare di V. S. 11- 
laslrissima , io però osassi mirare . Sarei certo 
•tato non par audace ma pazzo, se avesti po- 
tato alur l'occhio alla sublimità delle cose R,«- 
lalì }' troppo sapendosi quelle di che aulorilà Ai 
«he {razia dì quale sollecitudine o eziandio di 
qaàlo felicità conyien che sìen proda . Qnalsi* 
.su coo^xìoiie , non già dalla fjicoltà di \. S. H- 
lostrìssiaia conferibile , ma dalla soa aWorità di 
persona , qual nella Cucia sostiene * primaria e 
gravìsumaproGOBiabile, e che vMflia ajUenerlo 
Gosii «oeslanente ed a pascer le sue brame, fu 
ed è la mira delle mia apera^ae per Ini fisse ini 
V. S. Illusi rìs sima . La quale poiché sento non 
abborrìre dal favorirlo ed assisterlo, perdo ogni 
tema e sollecitudine concepita eh' egli potesse 
esser per noja costretto . rompendo il curso in- 
t[iif reso ìq cotesto ^ffMi Msdio Romano , a ri- 
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volgere altrove le sue intenzioai « ed alla patria 
i suoi puùi 11 Che sarebbe non pure al suo 
HiMrto iiigÌDfi«so« ma slo per dire anche alta 
Dastone stessk di scorno in faccia di lanti Fio- 
nniìni rfie sono «osti * i quali tutti maraviglio- 
samente si danno nuio I' un l' aln o e si aju- 
tano. Quella innata bontil « gentflexui _cb« ho 
detto sopra avermi dato 'animo ed invitato a 
sperare per nie ed a promettermi nelle mie con- 
tingenze del SGO patrocinio, mi dà qui molivo, 
olirà la rinnovaiìone di mille ossequiosi ringra- 
ziamenti a di Eonfermarle che come desideran-» 
do pel Sig. Dottore, non altrimenti mi pare che 
se per nie stesso desiderassi; cosi io ciò che 
O' Y ODO o I' altro di noi sia per conseguire me- 
Ainte le grazie di V. Si llinslrissima , giarama] 
Don sono tanto nel senso del piacere ehe in 
flttdlo deir obbligo* per far punto daltri > m4 
ìfiérenu > E rassegnandole col pìA profondo 
fiottio la nùa divozione , le bacìo con rì- 
. TOrenzB le sagre mani . Aliomonté i5 Agosto 

■ 723. 

M Sig, Conte Girolamo GrtuH 
a Bologna . 

Forse a qne* primi saluti da V. S. Illu^lrìss!- 
na SI coriesemenle inviatimi per raetczo del no- 
stro Zanolli* io doveva con mie lettere av« 
■{sposto. Se noi feci, ^odo oundimeno che ^li 
eiTelli mi faccian vedere ciò non essersi da lei 
nscriltò B vemn mancamento mio . lUa dopo 
ancora la sentiliaaima ^eita fotlami della stao- 
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X3 , se noi facessi , non so in vero a che ri 
dovesse BUrìbutre , Non aspelli però eh' io qtA 
m per riDgraKJarla « neppure aoceiure ia dèli* 
ofFeriBt perchè e per l'ufio sento di non ave* 
fonne degne dell'obbligo, e per l' altro ardi- 
mento , Ho scritto bensì a Zinotii fomilo di 
grazia di merito di eloquenza e di gìudicio, in-* 
caricandogli il far per me questo e quello; cioè 
questo, se lo stimerà.; e quello come più lo 
stimerà conveniente. Riposo dunque sopra l'ef* 
ficncia e discrezione di luì , e sopra la benigni* 
là di V. S. Illustrissima . La quale non dubitane 
do io che non abbia dallo stesso Zanolli altra 
volta rtcevuia testimonianza della slima infinita 
che ho della sua nobile gentile e valoros» per- 
sona , e del suo bello raro e felice in{;(^no ; 
la prego a ricevere altresì da lae quella del de- 
^déria mie -di irf>bedtrlB «'per. «ti vivo ai^«M 
dì ^Mirami. Roma i5 Aprile 1716. 

Al meiesimo a Bologna . 

la mi trovo cosi insuperbito per 1* onore della 
sua tanto pregiata elegante e gentil lettera , e 
de! sì bello raro ed eccellente soneiio, rhe non 
mi degno di ringraziamela , e quasi non mi de- 
gnnva di replicar altro . E sarà aisai cht- mi 
curi di far piii cosa alcuna per cercar lode, 
parendomi «li aver gii senz* altra mia fatica ac- 
quistala per mezzo suo V imiuortalìtà del nome. 
11 vero é eh* io sono confusissimo 4 e non so 
die ni dice * te non qnetto elw bv deitv e dir^ 
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% dicot che V. S. lIlasLrUìima « quel cories* 
onorato e compilo cavaliere eh' io V ho sempre 
lenula e che or Ipngo più che mai, non pet 
gli af&c] del nostro Zanulli, ma per gli effetti 
che non possuEio ingannare. Che obbligo e» il 
tuo di rispondere, non dico subito, ma neppuc 
giammai? Se l'aveste ommesso, chi poteva ra- 
gion evo Indente dolereeoe ? Dia ben dall' averlo 
un poco differito se le accresce pregio per l« 
modestia dello sousarMne . Pur Dio volette cha 
pialloslo il prime per mb Tolonlà* «ha it 
condo m cagioDS di quell» pnte .defU acoM eh* 
riguarda alla salute, che eotèe da Iti ai goda 
perfetta, sarò sempre pago d'ogni altra coM, 
Ma io che ho tardalo similmente , essendo mio 
debito il contrario, e senza discolpa, che ad« 
durre? Nondimeno come a lei sarà sempre l«- 
ciio di usar meco della sua antorità , a me qual- 
che volta sia perdonato ( pacche non ho lanlo 
del mio che vaglia ) il valermi seco della siut 
medesima umaniià . Del resto io non so di che 
profitto le aveifi mai potuto essere , se non di 
quella peravventura che anche si può trarre dagl' 
infelici esempi de^li altri ; che <]uanto aì baoni 
ella &' appalesa di già in istalo d' aver gli altri 
pià presto bisogno di prendarii da lai. Hi pnc? 
che un veloce cavallo ai parla pi^ tardi, arri- 
rerà perciò men presto aUa HWls, che un lan» 
to bue. Certa dove fosse mestieri di scotta « 
approverei sommamente il gìadicio e 1* esperien- 
za del nostro Giampietro , se non vedessi che 
lu foiai»! evadiula in tiim o|iÌBÌ«ae dì me iti» 
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qOale si mah iftislam ente coiiirasla il fatto , ch« 
dì ogai cosà mi ©osira molo fnorchè, di buon 
T<4ere.£<]iw*lo ètqoifl* ohe indi..» mÌBunM> 
B mcnio, elltt iton potrei:^ stinarmi nsaì, coma 
io lei non posso^ ancorché la siiroi.ptrla 
tù per Ib doilrina per la gentilezza per tulle le 
altre parli del vero valore infinilaraepl* . C<»n 
che fareiiilole divotissìina riverenza, lo bacio 
umilineoie le mani. Roma i3 Giugno i7ifi. 
Al Sig. Conte Ercole Aldrovandi 
in mia. 

Due cose di molto contraria nalera furono 
jeri fatte nell'Accademia; Tana con più beni- 
gnità che giudicio; 1' altra con somma prud,8H- 
WM e ragionevolezza . Quella fu 1' elezion del 
Pfiòcipe, la qual« non si poteva far cader peg- 
che deve cadde, cioè ndli tua .'pcrsonqt 
fucMa U decreto di cetetware il prowirno iogre»-. 
so al Confaloaieraio del Sifi^ Senatore Isolani 
per](elaa Conservatore, con una raccolta dì poe-. 
sic degli Accademici t la quale seni» il nome 
e l'ingegno di lei verrebbe a mancare del antì 
più degno e singolare ornamento, li tempo 6 
breve, penhè si vorrebbe alla metà del mese 
Don aver più a pensare che alla slampa, Con- 
tuttociò la prontezza della sua mente, e la di- 
ligenza della sua affezione vinceranno ogni.an- 
goitia. Quando ben più che on suo verso non 
•i avesse a leggere, sembra che nulla avrebbe 
a desiderarsi nella raccolta , salvo clie maggioV 
«^ia di-.^aelli; del. retto fosse poi.petrfettii»*: 
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i 98 pel Sig. VattOf 

DIN . Io non ho merito dì sapplicada * che solo 
ho debito di ubbidirla; ma btta 1* Accademia 
ha lati prove della saa volontà dri tiOD peUT 
dubitare che sin per venirle menar ad an si 
granile uopo, quale é quello dove dendera elio 
comparisca la sua ^raliindine vefsci il Conser- 
Tatore per qualche cosa più che per I' animo . 
E questo aspella principalmente dall'opera di 
lei ; nella cui desideratissiina grazia umilissima- 
menie me e l'Accademia raccomandando, le fo 
divolissiiiiH riverenza j Bologna 4 Agosto 

At Sig. Aiate iV. St. a Roma . 

lo Ila iper l' addietro molte volle fado meco 
stesso proponimento di scriverle} ma allrettaii' 
te, on sono tlaio impedito, ora , per dir la cosa 
«onte sta « me lo sono scordato % OoO perchè & 
lei sempre non abbia tenuto memoria, oui pec 
chè talora de' giorni ne' quali eoslil u mandano 
le lettere v non mi è sovvenuto . Cosi mi è»fio. 
dato passando ÌI lempo fin qui t dove ho inte- 
so che domenica passala V> S, la prima volta 
celebrò . Della qual cosa qnanto piacere abbia 
avuto 4 non sì pucr con parole esprimerei Sola- 
mente mi i doluto alqnanlo di averlo per altmi 
mezzo inteso $ essendo cosa che s'ella decide^ 
ra in mìa contentezza, non doveva celarmda 
ella stessa per alcun modo . Ma comunque aia- 
si , la cosa è dignissima dell'allegrezza e della 
festa di lutti gli amici e servilori sooil de' qua» 
B io sicGOme l' aldino di alùl^f coti cerUineBlo 
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PernanS* Antonie Gheiini. sg 
ni tonò il primo di animo e di volontà. Ma ejU 
si par bene che s'j» fossi $lata profeta e indo> 
vioo. non avessi pnlnlo fare nltrameiiie da quel» 
lo che |io fallo. Don urenilole scrillo per lant» 
tempo pauiato, pércioccbè dovendo accadera 
una si grande e bella opporlunilà di scrìverla 
qgaiftD questa è , egli si era di dovere non con- 
eumar niente delta facoltà ficrittorìa; ma tutta 
serbarla per la presente congra tal azione * la qua- 
le ha motte e massime cagioni , Primieramente 
ella ha coqsegaita tin' ampjssima dignità , ha sii' 
peratì gravissimi ostacoli , e vinta nna certa qua- 
si impossibilità d' averla; essendo di più con 
somma felicità 9 praatenvi* e pinllosto con volo 
che con passo, salita per tati' ì gradì che con- 
ducono al Sacerdoi^Or Ma di questa quasi vit- 
toria B trionfo suo ne sono « parte le poteatis- 
ràme prolesioni che il suo merito si ha ritrova- 
la, come Del felice evento della guerra i sol- 
' dali a la fortnna tolgono al capitano parte della 
gloria ; nell' elezione di venir costà tutta la lau- 
de è della sua prudenza che in lei grandissima 
si é 4imoslrata. Perchè non, come dicevano 
alcuni • V. S. sconsigliatamente e senza verun 
fondamento se ne venne a Jtoma ; ma per dar 
quel fine alle cose e desiderj suoi che felicissi- 
mo hanno avuto. Il che s' aspetta tuttavìa di 
alcun altro che con grande strepito e suono vi 
si portò, lo derìderò 4i far qnej medesimo con 
laiche ^ presenta faem eon n^ |eiì ma se, 
eeme sia scrìtto «Dio esalta gli amili; lepia di 
Uva aVemwa «eongnUalu saù • loUntu V. S> 



So Pel Sig. Ifatt»^ 

{{oda d et frati i del meriio suo e della sua ili» 

ligenza felicenoeiile ; dei quali io ancora godo , 
e spero di goderne vie più, s'ella si ricorde- 
rà di me qualche volta ne' suoi santi Sacrifici : 
iel che uinitroente pregandola, le faccio umi- 
lissima riverenza. Bulugna 9 Gio^o 1708. 

Al Sig. Pier Alberto GhedM suo Padre 
a Bologna . 

BIcero vostre t I* nna delle quali non ri- 
chiede risposta ; iniomo ali* altra dico che di trfl 
cose mi iDBravigUa • PriniterBmenle che il ladro 
sìa stato cosi discreto, poi che per si poca to- 
sa si roglin mettere a remore una provincia; 
finalm^te perchè mostriate di non sapete il 
costarne de' Veneziani , i quali a niunu danno 
molestia che non abbia negli stali loro peccalo. 
Sicché, quando ben vedessi costai , il cimosces- 
si ceri issimamu lite , il dimostrassi ai Zaffi ; tutto 
ad ogni modo . sareUie vano . La Teresa e la 
Baddalena lotte e due mi hanno scritto; allo 
quali pérò non rispondo , non piacendomi que- 
sto eterno commercio d' inotili paroltt, e perchè 
bo altro cote da scriverò molto non raiw; Se 
tnti! sielo sani,;odo; Mich' io 4on sano la Dio 
nercét alla quale, ed alla vostra mi raccoman- 
do. Venezia 17 Maggio 1710. 

Al medesimo a Bologna . 
Non vi scrissi col passato, non trovandomi a 
che tispoadere ; {terehè la. vostra dod ,avova li- 
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tfevatii la \|B«le insieme, «blamente tH)II*tihiàW 
mi A stat» rasa • Sfa il peggio si è che« neppnr 
con dne vostre so che mi seri v ore questa to^' 
ia< Pur perché intendo piacervi 4e mie lettere» 
ini sforzerò; e piuttosto scriverò snperSao che 
nulla • Quanto adonqae alla rìspoala che io fe- 
civi circa il far diligenze per rìnlracciare il la- 
dro , mi par che potesse baslare , anxi ulmen- 
le bastare che qaa) cosa altra avessi potalo di- 
re in simil proposilo, non bastasse. Percioc- 
ché tutte le altre sarebbero stale scuse \o qua- 
li avrebbero avuto di bisogno dell' ajuto d; queU 
la «he io v' apportai , per potersi facilineot» 
MsWnerei davA- qaellB vale tutte per sè,'pep* 
eiocchè ease renda Don solamema timida la di- 
ligenza , ma disperata . Il che le altre non ha- 
DO da voi suggeritemi . E qual cosn , giudice 
voi medesimo, meglio mi cava dall' im^iegno- 
di servire 1' amico vostro, la difficollà? o la 
impossibilità di poterlo servire? Certo I* ailima. 
Che giova dunque quelle cose addurre che mo- 
strnno 1* ufficio diffìi^Lle , quando qoelle si ap- 
portano che il dichiarano impossibile e inutile 
di più? Certo nulla. Ma la Imiterà sarebbe stata 
più lunga. Ciò era di maggior incomodo mio, 
non ili maggior esuusazxme mia appresso voì, 
vostra appresso 1' amico ; a cui penso che tal 
qaal era, l'aveste potato ollimameole'romuQi-' 
care senza armigere nuli' altro. Il che se non 
avew fatto, ed avete aggìnnle ;' penso es- 
aere «vreanto perchè a voi men inoomodb 
Im dato il ^riar« , ohe- a me non avrebbe fetta 
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5* va Slg. PùU»r 

b scrtTtra pìA loDgaineate , inaaUffle .Ml»* piil 
4i ulililà . QaMio quanto aUa prìoM *Mtn che 
ho ricevuta tar£, come vi fan. dello. Quanto 
all' altrsi vi rìngraaio dell* datami nerdlai 
ma più se meno triste ed infelici fosMK» slate. 
Gioì qui stiamo allegramente mollo e con som» 
ina qaiete. L* altrieri la mattina fui speitnlore 
dello sposalizio del mare , funzione allegra ve^ 
ramenle e solenne; il dopa pranzo del corso 
delle peoie a murano; (juesii altri fiiomì il 
nremo della magnifica fìera che qui chismaDO 
Sensa; e se a Dio piacerà, fra non mtdto 
deir ingresso del nuovo Proocnrator Ginsiinìa- 
BO ■ Il Sig. Zio n* invita a scriverai spesso « 
• iMdla ni promette. Godo che si^e senot 
il tono anc|)*io4 per quanto parmi, più dì 
quella che sia mai slato. Di Veoexia l'ultiiM 
4i Diaggio 1710. 

Al medesimo a Bologna, 

Il caso di Sbaraglia è tale da risvegliar conc 
pascione ancora ne' suoi airoici . Al Sig. Zio 
scrissi dell' enGteasi * ma non ho avuta rispo- 
sta. Quanto allo «Iodio delle le^gi, io non avrei 
EÌpusnanza quando il dovessi faro a Roma. Bla 
prima bisogna eh* io 4Ìa sciolto da questo Prìn- 
«pe: ma lo sciorsene non è in arbitrio di ut» 
Uo di tipulamone . Bisogna aspettar tempo da 
poter farlo eoa orrevolexza e con buona gra~ 
Aia • Le dijtniià poi non veggo come si oppoit- 
(MM alla misenai ma beati le bcollà. Perà 
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^abìfo thb voi non vogliate coprire pn onem 
desiderio COR pn vizioso, Percioccb'é Ìl 4e9Ìde* 
rare |e digait^ è ambi^ioDe; ma no ine4ipcro 
comodo di fortuna per sosteiitarsi con decoro^ 
é nalamlistinia cosa @ discreta ; siccnnie è for* 
tezza 1' esser presto a qualunque incontro di 
buona o di irìsia sorte; il temere troppo « vìi* 
tà ; il non ripararvi , imprudenza ; il disperar^ 
si , pazzia. Stale sano, DÌ Venezia i4 Cìugnff 

41 medesimo a Bologna . 

Mia Zio mi ba scritto, D! loe si mostra pìA 
Dut sod^Ufàiio clw mai, O eh* ìo non' Uscio 
intmidere le mie ragioni o egli la sua volontà • ' 
Par Qao che giunga a minacciarmi ; ma ndesso 
è ohe non ne curo, Hon voglio che mi sia fatt» 
paura massimainente con le minacce che cado^ 
no sopra la roba, di cui sono molto meno avi- 
da che della buona riputazione • Non dico che 
jl non aver bisogno dell'altrui per vivere, non 
mi piacesse; che in falli è assai beila cosa* e 
sarei pazzo; ma dico che non mi curo d'ac> 
quistar tal comodo con vìliài purché noi per-» 
da per colpa mia, E certamente mi guarderò 
sempre di non dargli motivo ragionevole alca-» 
no di disgusto , come non glie ne ho dato Sq 
qni , E che? Debbo io abbandonar con poca' 
eoestà il fiescD servigio? Che? Venir costi? 
A che fare? A lasciar la certezza per la spe> 
ranza ?- Hiuno medioc^raente prudento mi con- 
HgKerk , Taccio tdtre case ■ voi ben note , ìf 
rol. a 3 
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34 tfel Stg. PotloT 

quali mi bnno odiar la palria e più la ean to- 
■Ira ■ Qw sono amalo, qui stimato; qui ho qn^ 
luogo fra i galantuomini che mì sono procac- 
ciato colla virtù mia , la qaal« costì è oscurata 
da' vizi altrui • Scrivemi che sun inieozione era 
di riconoscermi per figlinolo. Che suggesione 
sarebbe la mia in dover riconoscer due padri? 
Ma a ciò che serve la presenza? Basta 1' estt- 
maZiione e l' affetto . Perchè non può pensare 
S avere un fìgUo in Venezia , ed appresso il 
Principe di S. Buono? Assicuratelo voi come 
ciò si possa pensare . Ma vorrebbe appoggiarmi 
gl'inlereMi suoi. In buon ora aspetti qualche 
annoi che certamente aspetterà' sempre mono 
die la nntiire età di Batistino che sia in ddo* 
non ' avrebbe aspettato . Egli può aticora cosi 
ben mostrarmi I' affetto suo presente come lon- 
tano , mandandomi , o almeno offerendomi da- 
nari o altro , e mostrandosi pronto ne' bisogni 
che mi possano avvenire . Questo doveva f^re 
prima che altro , e mostrarmi l' animo suo in' 
nanzi con l'amore, che coll'anlorilà e la du- 
rezza. Che giogo debbo io temere da chi pr^ 
ma che mottrarmisi padre col benefiuo, vor- 
rebbe che me gli mostrasi 'figlio oell* obbejUen-> 
Mi7 E che obbedienza? irragionevole e poco 
oneila . Scrive che troverà altri che il sollevi . 
M'immagino che cosa mediti: ma trovi chi vuo- 
le , che me non addurrà egli a far cosa inde- 
gna di me con st vile timore , o con si lieve 
tperanzn , la quale può essere tagliala da mil- 
le accidenti. Pnó egli per {oco rnnuni di vo- 
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Femani' Antonio Gheiinì . 35 
lontà ; può avere più legiilimì ereili ; può con- 
sainar lutto . Or in Ut caso vedete che frutta 
sarebbe quello <tel mio consiglio, se per com- 
piacerlo mi risolvessi di ubbandouar la presen- 
te ouRupazion mia « 1' utile certo che me ne vie- 
ne, gli stud) che più mì dilettano, finalmenta 
la grazia & Sgn'sn c«si benevoli e grati e de- 
gni di essere anali « siiuiatì e serviti . Se l' aver 
modo di vivere onesiamente del proprio non nù 
piacesse* tomo a dire sarm pano. Laoade » 
Dio l'inspirerà ad accettare le atie rajpooi* ■ 
contentarsi d^ mio onesto desiderio , a farmi 
quel benefìcio che senza far torto al sangue ed 
alla natara non può negarmi; 1* avrò carissimo: 
se no, non discaro. Perchè come sì sarebbe 
fallo se Batistino non fosse murto ? Farò con- 
io i:h'e°li sia ancor vivo, e seguiterò nella mia 
libera iranquillilà di prima , non volendo che 
r animo mìo soggiaccia ad alcun imperio di ro- 
ba s di cui 8' io l'ossi avido, avrei per altra stra- 
da indirizzala il corso della vita e delle azioni 
mie . E poi a dirrela , non ho ancor ben com- 
preso qnal sia il suo desiderio , nè che da me 
si voglia ; se per avveiUara ( il che mi par piai- 
testo ) non cerca qualche omb'a di colpa in ne* 
onde coprire la prava inteouon sua ; la qnal 
ni par di scorgere assai manifesta . Uà o non 
la troverà o non almen ragionevole , e tale che 
sia riconosciuta ancora dagli uomini savj e dab- 
bene , come penso che sia quel vostro amico ; 
se a caso non fosse il Sig. N. N. a cui sicco- 
me concedo largamente Ut seconda qualità « tot 
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36 V^l Sig, peni» 

^f> nonditneno ta prima é Stale sano* fi datv fl> 
capito al solilo alla qui acclusa i Pi Venexia 
lt( Giugnp 1710. 

I Al medesimo a Bologna. 

Una vostra ricevei stando al Dolo, un'allr* 
poiché toraato fui a VeneiìiB ; alle qaali breve* 
mente -risponderà. |a risoluzione di mio fra* 
tello non mi ha recato panto di maraviglia per- 
chè Dòq è noora , nò di bIìBIkìoim perchè V as- 
pettava t Hi maravislio bensi che ancor sì osi- 
no con esso lui modi cosi piacevoli , e mi dol- 
go cho, per rivolgere alla verità le parole vo- 
stre , si faccia peggio per non far male . Noi 
andiamo cercando proprio {e tributazioni , Cre- 
fleta che colui che tia falla la prima e la se- 
conda , non voglia ancor far |a lerM ? V in- 
gannate se altrimenti credete . Ma che s' ha a 
bre? Raccomandarsi a Dio? Va bene, Ma egli 
ci ha daW il consiglio ; ed egli e le leggi hanno 
data «i mariti ed ai padri l' anlorìtà perchè na 
nùno t II Sig. Zio mi ha sctitlo pià umanamen- 
te. Hi ha £aUo moUQ doUo stadio cfae medit» 
ffi comperare > Voglio brgU animo < o «pero cht 
per me Ib cose andniqno secondo il nostro de- 
•iderio, Jim dpbitate, ch'io non tono per ab- 
tmndomr mai Dm stesso. Godo che siate sani* 
e tali prego che vi oonserriàie. .Addio* EH 
¥enflzÌB ìa IiOgUo Jjto, 
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fémanJ' Antonio Gheàìni . 

Ài medesimo ù Bologna. 

Aspello le morindellei LoreRxino corriere d'^ 
fià avvertito i Al &ig< Zio scrissi in proposila 
della IUa(|<lalena4 ch'era «eddisfatissimo di «Juan'' 
to piacere < Inii U nedeaitiMr setìssi ■ lei ch« 
eoa iMlera mi mtmt richiesto del coasea'^. 
liraénto mioj Non so se tanto basterà loro j la* 
dovrebbe certamente bastare t Seniiró' colle ri- 
sposle^le quali non hanno ancof date v lU'im- 
niagino che giit con voi conferito abbiano ciò 
che hanno do me riportato. Il che però parmi 
che o non istimas^ero necessario, o che si te- 
nessero troppo cerli ch'io non vi avrei avulo mi-" 
nima ripugnanza j perciocché ^ià buona pezza 
é che andavano e vanno pubblicando celesta 
matrìnionio 4 siccome ho inteso da un Palafrenie* 
tv del Slg. Principe mio Signore tornalo pochi 
siami sono da Bologna < La qua! cosa mi £■ 
credere cke tanto più agevolmente rìposeranno 
sopra qaanto ho scrìtto < sensa cercar altra piA 
autentica prova dell'aninff mio.. Voi state sa-* 
dì , oh' io farà il simila a Dio piacendo < Ve' 
oexia 19 I7ia> 

M meieaitiUf à tìeUgnd * > 

Quest'ordinario desidero vostre lettere^ o pini* 
tosto se ( che Dio non Voglia ) non aveste scrit- 
to 4 impedito da qualche male} desidero la vo- 
stra ealate . ISa di ci» quella del passato ordi'^ 
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38 tfel Stg. Pottor 

Darid che mi nccuiò la profonda malinconìa 
Bella quale eravate , non seguita conforme il 
solito da altra del presente, mi fa dubitare. S* 
ngD avete scritto perchè non vi sia piaciuto di 
farlo ( vedete che none stato mai tempo in cui 
piik di questo vi bisognasse sorirermi . per non 
darmi ma ocwwran di molestia « di Iràiore. Ss 
f oi non avete potnle per «ssere frastornato da 
Vostri a%ri, o se aucont avete sOrìUo nè mi 
é Elata resa la lelteta. paziensa.DIa se, come 
dico ( che Dìo non Teglia ) vi fosse sopravve- 
nuta qualche infermità, fate ogni prova per rac- 
conciarvi : il che tanto sarà meno difficile quan- 
to che si sa la malinconia esserne stai» cagìo* 
ne .Se poi , come desiAero e prego Dio che 
sìa, durate ancor sano e salvo; mettete ctgnt 
cura per conservarvi» Di tanto pregovi instan- 
tissimamente , ed a propormi per qual mez^s 
Vogliate essere soddisfatto dello speso nelle mor^ 
tadelle , come Ti tmaA . State sano . Dì Ve- 
netia a Agosto i^iOi 

Al vu&ttìma a Bologna . 

Del non esservi stata renduta 1' ultima Bwi 

voi volete pur pensare una cagione falsa e mo- 
lesta . Falsa, perchè vi scrissi t molesta, per- 
chè mi offende . Sicché attenetevi sempre alla 
negligenia di cotesti ministri, che non potete 
errare. Non ho potuto per questo ordinario ser- 
vire il Sig. Luchesinì per colpa de' cattivi tera- 
fi che ni hanno vietato' l' uscic di casa • Coi 



Digitizsd by GoOgle 



Feniani' Antonio Gheàinl , 39 
primo sereno mi adoprerù si per lui come an- 
cora perchè so di far piacere a voi . E venuio 
91 trovarmi Monsieur Niccolò Seneigoni. Per i^ck- 
zi> SDo vi trasmelierò i Ano rasoi • Non soau 
ottimi, ma neppure sprezzabili. Al suo ritorno 
che fia in breve, ricevereteli , e insieme i tre 
gialj del libro che per anche non ho rtcevoitt. 
State sanissimo. Di VeBez<ia 8 HovflUkbce lyio» 

Al tneitsimo a Bologna . 

^oa so obe Bcrivwvi, se non questo apponi» 
cita non tò che sciìrervi - Ma questo in verità 
é troppo poco. Tuttavia se meglio amate eh* 
vi scriva qaalche cosa pinllosio che niènte, 
siccome credo} cosi poco com' è, dee bastarvi ■ 
Slate sano insieme cogli altri di casa , a cui mi 
aceoBunderete. Di Venezia 17 Geanluro lyii. 

AI medetimù a Bologna t 

Uè da posta nè A' altronde mi é stala resa la 
«ommendaloria Vostra } U quale temo non avrà 
affetto , sì perché dubito se mi convenga pre- 
dare il Sig< Prìncipe, si perché, quando anch* 
il pie^usi , par daUto che non rìeasi di favo- 
rire per certi partictiarl rispetti saoì eh* esso ha 
con cotesto Arcivescovato ■ Tuttavia < come avrò 
la lettera avnta , risolverò del che debba fare. 
E certo siale che qnello adoprerò che più di ri- 
putazion mia e insieme di utilità dell' amico vo- 
stro mi parrà. Intanto voi lutti stale sani, ch'io 
f» il medesime. Di Ven«ua siCeuvtq 171^ 
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ÀI 7tudésimà~a Bologndt 

Del recapito della leiterii vi ringrazio al SA' 
lito 1 Circa il foglio del Bianchi ho falle nuove 
dHisenze 4 Tbii iodnrng ; faroane però delle al- 
tre* Qoesitf è ba secolo iiiAdiliotikto delle 
stampe t e dalle-^illrdirer^e Van« « leggiere 
« si fatillo per tutte té arti i profésrioni gran" 
distai Strepili sen'ta alcaii ntUe 1 Ho arota let- 
tera dì noofieiir Refeglioni 1 Altra atta ho che 
dirri i sé non thè salotiattf lotti di casa per par*' 
te mia t ^ tirCccoriatd di star sano ed alle^** 
ibentei Di Venema 

ir allegrò che fili qni la vostra nalìneoBÌM 
tion sia riuscita io alcun sinistro vostro. CerlB->- j 
mente in mio non' i rinscita . il qnale « la Dia-' 
mercè* sto benissimo j Ghe s'essa fiasse per rì- 
•olversi in qualche lillegretfaa? di coi par che' 
il' Sigj Sonater Bentircglt ablùa fìttati i primi' 
BMiij U* immagino ch«i se per fortuna sn'cce* 
desse ciò cV «gli con somma umanità n'ha pro- 
posto, voi foste pel* esserne allegro piultosio 
che altrimenti j Però vedete quanto obbligo ave- 
re gli dobbiamo dell'ottima sua Volontà e tlispo- 
siliotiti a faVof nostro 1 Or sentite . Lo spazio 
passato mi fa scritta da var| amici la morte del 
Doltor Paolo Fasi che sia in cielo; e i mede- 
^i mi esortavano per quanta cura ho delta di- 
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gnìlà mia i e della patria e ilelle istesse letlero 
umane aver debbo « le quali sì pnrti che siano 
sempre state il olio maggiore stiidio, a non vo> 
teie nori ^re dgtii diligeuxa per sUcr.edergli nel- 
bt Leltbra i la comechè mi consigliassi con uo- 
nini dbtti e prndenii e tìonoscitori della mie for- 
lU e del peso di nn tanto officia t (i^' l'Irli tai 
fa fatto animo ; conlultociò non era ancora de- 
terminalo à qual parte dovessi piegare. IVta ora 
che intendo gli Stimoli eziandid del Sig> Sena- 
tor Bemi Voglio i nella Cui volontà parnii di scor- 
gere quella del Senato e della città tutta « di 
cb' egli è si ottima parte e sì prihcìpale; pare 
che in me sia destatosi uti certo ai dorè di ser- 
vire la patria* e levatasi una cena speranza di 
poter Facilmente l'intento conseguire t dov* egli 
( il che non credo ) non voglia mancare del fa- 
vore ed aiuta suo. Perchè se non volesse sfa- 
tarci ad ogni suo patere 4 chi 1' avrebbe spinto 
a proporre tal cosa 4 com' egli ha fatto ? Perà 
Ini dovete graadissimamdtité t^verire e ringra- 
■liare da parte mia* o precario « dimostrarvi 
lutti ^ei mexAì eh* egli sIìhm al consegnlmeni 
to del nostro fine oecesSari « volendo io riposar 
tutto sopra la sua autorità il suo patrocinio la 
sua cortesìa il suo amore . Al che ancora . s' egli 
cosi benfatto e profittevole giudicherà, aggiun- 
geremo il favore e le raccomandazioni di per- 
sone primarie ; e forsechè il testimonio di molte 
onestissime e letteratissime flou mancherà. Son 
Viglio frattanto ommettere dì avvertirvi di una 
e più cose unpoctanlissims. Pnmienmeats non 
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k il dovere cV io lasci un presente per an fu- 
turo, e cambi unn certezza cun una speranza) 
altrimenti sarei da tulli poco savio metcatailte 
riputato, anzi mollo inetto e dappoco. Però vOk 
vedete, e vedalo il medesimo Sig. Senalor Beo- 
livogiio , th* io non debbo in cvnio alcuno la- 
Bciare 1* impip^o che al presente ho < se prima 
non abbia la Lettura ailenuiai Laonde sarà pri- 
ma necessario proocarare la dispensa dalle pub" 
Uiche concinsioni t orvero * se ciò fosse diM- 
~eile per le veecbib tonitilazlont , vedere che la 
liettura mi conferiu noa come ■ cilla- 

dìno , ma come n forestiero e condotto. Secoo- 
darìamenle non serve 1' espormi a dover tornar 
costà, quando dovessi venire in casa vostra; 
la quale ( che che ne sia la cagione ) i. jn fa per 
la quiete mia, della quale ho tanta necessità 
per istudiare quanta ho del cibo per vivere • 
Appresso pure non serve, quando io non v* ah» 
fcìa da ritrovare villo e 'vestito , e qoesl' ultimo 
lauto e splendido ed onorevole molto, senza 
ch'io abbia da far altro che studiare; per le 
quali cose non è sufficiente il tenue e lieve ali- 
pendio solilo a darsi in coleslo studio, che ap* 
pena può bastare per soddisfarsi alcuna volta 
di qnnkhe volontà, delle quali ne vengon poe 
'molte. Però quando a mio Zio non piaccia eh* 
B lui mi ripari per tulle le suddette cose, corno 
altra volta pare che n' abbia daia intenzione , 
e come cerlamenie, se vuole, può farlo; rima- 
niamoci da) cercarla Lettura, altro emolumen- 
to, altro sDon che gnello che al preseme bo* 
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Ma dX questo a lui medesimo ne scriverò, quan> 
do abbia comodo. Voi inlanto parlar gliene po- 
(resle , e spiare sopra ciò 1' anima suo i il qua- 
le «e irovaslB conforme al mìo desiderio, o piut- 
tosto al bisogno mio } serviamoci dell' occasiono 
del tempo del favore e dell' ollìtna propensione 
dM ha vm» noi il Sig. Senalor Bontivo^i . Se 
nò, sentiamo alla neoessilà ed al ma^or co- 
modo nostro, poiché eUa patria DÒiii potren». 
Stale sano. V«ie*ia ii Aprile 1711* 

M meàt^mù a Bt^agna. 

Vero è che mio Zio mi promette molto, di 
die gliene avrò perpetua obbligazione ; roa pei 
le sue disgraasie, nè in modo nè tanto mi pro- 
mette che conseguendo io la Lettura possa at- 
leggerìr voi da gravissime spese che saranno 
necessarìet la qual cosa mi tiene ancora irce- 
■doto fl sospeso > Le quali medesimamente il 
iloppio crescerebbero se dovessi fare le conclu^ 
sioni : ma dì qoesto non abbiate paura « che aoiit 
le voglia>f«reii Quanto «1 -Sìg. Senalor Bealivor^ 
^li . sarete contento di reàdargli nuovamente ÌOti 
finite grazie , e pregarlo ( se vi piace pur eV io 
concorra , che in ciò mi rimetto in voi ) a pre- 
sLai-ci l'ajuto e favor suo, prima per ottenere 
U dispensa dalle conclusioni suddette , poscia 
pel rimanente, se più oltre dovrà procedersi. 
Quantunque che importa la dispensa , quando , 
come vi scrissi, mi condunessero per solo 01*. 
anno o per più? Pecche poicia opera del aùo-. 
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lludio e della mìa diligen:£a es»er dovrebbe cli0 
mi andassero confermando . Per altro molli so- 
no gli esempi de' dispeil«ati , anche in materie 
nelle quali la prova dulie concluiiìoni non è $k 
riilioola e di nioB valore forse « conte è nelle 
belle lettere . Perùocchè che ha a T^re la bnr- 
bane di qndle dispute coll'eluquenKa de^li ora- 
tori e «nllx' divinit jf de'poeti ? Il Co: Gulrt' A*ca. 
aio Or» mi h> pare sopra ciò scritto spenta— 
neaiDHita^ e promeMorai tutto il sirn e di sno 
padre fovore^ Gl'inviti degli amici crescono ogno- 
ra pilli < Ma quanto alle rarcomandazioni , guar- 
clìiAi Iddio eh" io voglia parlar di questo col Sig, 
Principe i il quale 4 ultrecchè forse s'offende- 
rebbe ch'io cercassi d'abbandonar sno figliuo- 
lo , poco ancora potrebbe giovarmi: e ciò cre- 
dete che il so meglio di qualunque altro • Ma 
non così sarebbe se io < già la Lettura avendo 
consegnila, potrei dirgli « per opera degli amici 
B pHdronì miei ; il richiedessi della licensa : per- 
chè sarebbe costretto a non negarmela; e il 
favessff o aif volonlieri * almeno' n in evirare di 
««si* fiirior Del r«lo altre raocataairdaBioni s 
j»ÌA forti e ftlide e 9Ìgdt« non manclteranaomìa 
sol cfatf te Togliti < Basta* se ci rinlvìamo, ve- 
drete* Nel qua! caso dell' aotorìtà del P. Inqui- 
silore di costi pure mi prevarrò • eh' io stimo 
opportuna mollo . Vedendo i Signori RundelU 
«Bottazxoni, ringraxialeh grandementit* p libe- 
rate l'opera loro circa i Collegi; perrhè certo 
non voirei tanle faccende, le quali non è possi- 
bile eh' i« poiesai tali» f» besB • come coc- 
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yiensi. Cerio credere the assai mi baaterebbs 
la tallita del leggere pubbli cani ente, e mi so^er- 
chierebbe uncora ; perchè nel bene scrivere, 
quando stjnio Ai doverlo fare, sodo assai pisro 
B tasiidioio , Però ed avrei bisogno di mollo 
tempo e di non tanto cùicvmi di faiiche noa 
necessarie, che di tatte, exìqadio necessarie, 
mi nascesse odio e rincrescìmenio. Circa il Dot- 
tor Simoni io già pensava e penso di scriver- 
gli, e cerio gli scriverò. Ma quacuo al poriar- 
mi costà , non bisogna pensarci , se non mi vi 
porto Leitore . Il Signor Principe non viens 
aframente. Si dice che forse la Signora Prin- 
cipesca. Ma io rimaiTÒ cel Duca, Siale sano, 
e tulli di casa per me salutate, - Venews 18 
Aprile 1711. 

Al melesimo a Bologna , ' 

Dalla vostra e da quelle di alcuni altri ve« 
go pur fiaalmente essere necessario eh' io mi 
deliberi. OaUa vostra, perché scrìvete il Se- 
nato non voler più differire ; da quelle di ai- 
cnn. altri , perchè i;hi scrivo come . volendo 



, il quale 



a più !n, 



suavolunià. più in questo a lui dover coi 
ce» che a me medesimo, poicli' egli più 1 
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che a sé stesso voleva. E ceilo quando posso, 
da nìuno in coricsia voglio esser vinto ; della 
qual virtù più nn atto esercitato mi piaue, che 
quanta dignità o utile da colesta Lettura po> 
Iflsst trarre, Laonde siccome per la vostra let- 
tera mi conviene deliberarmi o del si o del nò, 
per quelle degli altri convienimi del nò sola- 
mente . Vi prego dunque che per me al Si«noc 
Senator Bentivogli vendiate di nuovo iognila 
grazio, ed a chiuoque altro con chi vi occor- 
rerà, che ne abbia [iropensione ed animo di- 
mostrato di favorirci ; e preghiate!! utnilmcnie 
che quel favore cnc servivano per me,aBot- 
tazzoni rivolgano , il quale udita che abbia 1' 
Intima mia determinazione, concorrerà. Egli è 
nomo che merita così in.,qnesta come in ogni 
nltra com il favore dagli nomini dotti e dabb»- 
ne ; e certo che chi gfielo prastarà.* s' accorge- 
rà in l»«va d* averlo collocata in persona de- 
^ns e rìconoseeniQ e di me molto per ogni con- 
to più meiiterole. Noi tatanto rimarremo col 
fruito di aver conosciuto dì essere molto piò , 
aniRlì e desiderati t^ella patria . che non pensa- | 
Tamo , e certamente non meritiamo . Il che fia | 
cagione che alquanto più consolati ce ne allon- | 
laneremo vie pin che ora non siamo. Percioc- i 
che la noatra andata di qui è certa; ma dove, I 
non è certo ; pur penso lontani . Già abbiamo 
il soGcessore del Sig. Principe in questo suo i 
minìsterio, cioè il Marchese B eretta Monlovano 
che or si trova agli Svimert Ambasciatore . 
norta dal Oalfiao già n sarà pento intesa. ae> . 
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MAnts il' un giorno avanti quella dell* Impera- 
Awfe , e del mal medesimo . Salatale miti lU 
SOM* « Siala sano. Venezia a Maggio i^n. 

Al medesimo a Bologna . 

Prima che ci nascesse 1' affare della Lettu- 
ra , scriveva breve . Or quello cessalo , torno 
alla medesima brevità . Se rivedrete il Signoc 
CanoiHco Piombini, lui molto per mia parte ri- 
verite. So che mi porta affetto per saa corte- 
sia, etl io a luì altresì per inorilo skio. Qui noi 
siamo io graodìssin» aspettazione del dove dob- 
Inamo «adare , ed ia grandissima inoertitodine | \ 
b quale et dorrebbe esser tolta par le prima \ 
lettere. Pubblica voce, come sapete, è ohe in 
Sicilia , e qui si crede quasi per lutti : io pe-. 
rò nò . Dove dunque ? direte 3 Koma credo . 
A che fare ? Quanto al Principio , io noi so : 
quanto a me, a studiar leggi . Consolatene il 
Sig. Zio ; e la qui acclusa alla Bladdalena vi 
piaccia di ricapitare . Stale sano roÌ e tutti dì 
casa, a cui mi raccomando. Vanesia g Blaga 
gio 171 1. 

Al jnedesimo a Bologna . 

Sono finalmenie venuti a Ince questi secret! 
maravigliosi. Il Sig. Prìncipe va dirittamente a 
Roma , poscia in kpagna, donde, come dice, 
ad Ottobre' sarà ritornalo t al qoal tempo noi 
il seguiremo: nella Sicilia . Frattuito il luogo 
della n^Mn ^noia * « dorè staremo aUeo^eadn 
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il Messia « sarà Ferrara , Pessimn elezione i in^ 

potrelibp essere che I' sria non soddisfacendo 
ii\ì.\ Si^nuia rrìncìpessa, coslà passassimo. M» ' 
certameiiie parie d' A?*>s|o intendo che costi fa- 
remo , Sia come jÌ voglia, ho in animo di far- 
vi io alcuni giorni liel Corpus Domini; poi su- 
bilo rilorn armene a l errara t Si crede i: he noi 
partiremo di <]ui al principio del venLuro . don» 
de a Padova . ed ivi due giorni ; poi a Ferra- 
ra. Se volete, penso che possiate sc^vernii qnì 
aocora fina voltn* « pan pià* pm aspeltarmi , 
Salutate mtli * « Siate sano , Venni» a? mag< 
po 171 1, 

M mf^esimo a Bologna , 

L' apppTtalor dì questa è il Sig. Giardpietro 
Zanetti , Mostreresle di non aver mai parlato 
con persona, so noi ounosceste; co'.i è la fa- 
ma de! y^lor suo singoiarc , tanto n.^11' arte del- 
la pillura quanto in ogni maniera di buone let- 
tere e di belli costumi . Ciò dovrebbe bastarvi 
per fargli ottenere da voi quanto ei desidera: 
«la oltre a ciò sappiate eh* egli i mìo slrettis- 
Bimo amico, /e che gli ho di molti obblighi e 
grandi * Varrei gli faceste sentire che mi siete 
bnon pailre , e che slimale pppartenerù a voi i 
debiti de) Sgliuolo I Non mi distendo in pregar. 
^ , saprndo non bisognare < Aggiungo sol qcie- 
sto che meritando egli per sé stesso , si è nun> 
dimeno per modestia Voluto jiiii fidare netl' a- 
more che- sa che gli porlo e che voi portate a 
me, elle nel merita suo. Da lui intendetele cià 
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ehe abUate a fare . Sou 8«to > Ferrara aS 
Ouobce 1711. 

Al nudesima a Bobtgna •. 

m maraviglia che il Zanalti non si sia lascia* 
(o veder da voi ; ma più mi maraviglio che an- 
cora nop mi abbia scrilto altro, lo non inten- 
do rhe voi faci^iate quello, che s* aspetta a lui. 
Basra the quello faociate di che egli vi preghe- 
rà , se sarà cusa che voi possiate . Tuttavia 
q. tanto farete, lutto riconoscerò dall' abbondan- 
Tin dvll'amor vostro verso di me. Circa la ri* 
soluzione di andare odi stare, a bocca e con 
voi e con altri, come sarò ritornala. Il che quan- 
do Ga, non so per anche : ma pur non dovreb- 
besi lardar molto . Ciò dico presupponendo che 
il Sig, Principe abbia animo di condanni: ch« 
se non 1' :>ves4e , rai trarrebbe di un gran tra- 
vaglia in che sono per la Aiata risoluzione. £ 
di cuore salalandovi. e pregandovi a farà il me* 
desinia p«r me con tulli di CWSt resto. Fei* 
rara a Novembre 1711. 

Al medesimo a Bologna , 

Se voi e tona la famiglia siete sani, piace- 
mi; io in verità son sano. Questo è l'unico 
bene che Ìo ho; di che grazie a Dio. Quando 
io ripujinava a queslo viaggio, sapeva ben' io 
quel che mi faceva ; anzi forse noi sapeva, «b? 
l'evento me l'ha insegnato. .Bastat Uon voglia 
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dir altro • Fin ora è stato incerto ^uanAo si 
TigbereblM ; adesso sta detpmiinato che non prì> 
n» di Ottobre • Fer^ ci i tempo come vedete, 
e potreste icrirernii iw ridite e darle ni mio 
Zaaotii Ae queste vi ha rese. Per colorp cb» 
is} dimapidanp se ho lettere da caia PM» ser- 
virebbe e far vedere che vi ho pur aicnno« e 
che non wn nato da per me solo , per me poi 
vi servirebbe a farmi credere che non mi ab- 
itiate affatto dimenticalo . E se è mollo che an- 
ch' IO non vi ho acritio, vi ho nondimeno per 
altre parti fallo di me seniìr novelle. Salutate 
mia Madre, mio Zio e gli altri. Addio. Su> 
1^ sano . Cadice iS Giugno 1713» 

41 mtieaimù 4 Bologna , 

Dal Sig. Giampietro Zenoitì amico mio Vi 
floVrebbe ess«e stala resa nna mis carta coti 
poche ngbe ; dove e della differita naviga» 
Bion nostra v della mia poca conlenl^Ziza del» 
lo stato presente vi dava notizia . (Questa dal 
Signor (lUca Mengarel|ì mio zio vi sarà reca- 
la; la qnale ho scritta, non perché più o mi- 
gliori cose possq scrivervi delle ^\'n scritte ; ma 
per non perdere alcuna occasione di visitarvi 
con lettere , quando di farlo con poca o con 
ninna spesa vostra e mia * occasione mi si ap- 
presenta . Le navi »opra le quali ^ià si creilet- 
te che avremmo navigalo ad America, usciro- 
no r altrieri di questo porto, o balia che cosi 
)a chiamano , f 009 fuori delia quale dieder« 
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fondo , e stanno su 1* ancore tullavìa aspettaa* 
do per far vela Ìl prospeco vento , Noi si dìoà 
che al Settembre navicheremo , e fosse pura 
air Ottobre , e più in là poco ; che piapcin 4 
Dio non s* aspetti il lUarzo, Per me vorrei che 
tanto s* appettasse che quet giorno non foHse 
mai ; perché sarei libero di una deliberaziontt 
che mi ha da costar non paco travaglia^ col 
dubbio sempre di non. esser caduto .nelli^ par^ 
le peggii»B . DApprìnàpia ebbi tre cose ehs 
ni ftpinse tv « questo viag^Ot Primterantenie t| 
desi^ierìe dì compiacere a voi altri cbe contra 
Agni mio Antecedente credere trovai vaghi 4* 
avermi tanto lontano . Appresso la mia stessa 
curiosità 0 comiùacenza di vedere molti mari 
e molte terre , che non poco muove e solleci- 
ta gli uomini |iarticobrmente dediti tigli studj 
e alla contemplazione delle cose. Per Sne al- 
cuna speranza <li compensare i gravi pericoli e 
i lunghi, travagli coli' acquisto di qualche me^ 
dioci» ed onesta comodità . Se voi conoscessi 
pentiti della vostra vaghezza del mio allopla- 
namenlo, la qual già mi mostraste; io d'aver- 
/ ¥Ì oompiaciuto sarei pentito, X-a curiosità viva 
ancora in me t Inltavia già in parie satisfatta 
del TiagglMa e vedoto fin qui, stimola meno. 
8Ia la speranzp st che per le cose da ma pro- 
vate e cunoscinte e intese* è in me spenta af- 
fatto e caduta. Onde nrm più seco combatte il 
Wo timore , ma colla debile curiosità che fa 
quanto può: nondimeno quello pare che si sia 
^&ato inailo e ohe voglia vincere. Buia U 
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fortarfa ha gran parts negli avreaimentl della 
goerre , e sovente unn piccìoU cosa è cagiono 
di una gran villoria. Salutale mia madre e tut- 
ta la casa. Voi fate <]uanto potete di-star sano 
ed allcgrainenie ; che dovendomi pur giunger 
novelle dì voi. mi glungan buone. Ola non 
parmi che aliLiamo a viver tanto che questo 
arrivi; cosi veggovi in ciò, datemi licenza eh' 
io *1 dica, trascurati e negligenti, per Don dir 
poco amorevoli e poco padri. Iddio YÌ goaidì* 

Cadice li Luglio 1713. 

M medesimo a Bologna, 

Dal Dottor Uavsonì che qui giunse a* 17 del 
8«rteDle, ha Inteso di vostra salute; il che mi 
è piaciuto come doveva. Sfa più volentieri na 
avrei inteso per lettera di voi medesimo che per 
bocca d'altri, quando ciò fosse stato possibi- 
le. Ma la cagione forse è stata che credevate 
che ce ne fossimo andati . Dunque andando , 
dovrò peritere la speranza d'aver mai più nuo- 
va di voi ? A che effetto vanno le navi e ven- 
gono? E come portano gravissime casse e in- 
credibili pesi , quando non potessero portare 
una lettera? Poveretto me che non potrò ave- 
re una lettera da casa mia e da' miei , se pri- 
ma i galeoni e le flotte non partano da Bolo- 
gna ! Quando mai tari questo 7 Io era risola- 
le di venir etì piombini latore di questa per 
intendere io stesso in persona novella di voi , 
giaciihè parmi non esserà piti altra strada eh* 
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<iUC5ta d'averne; ma Dio non ha volalo. E cer- 
to rhe già era andato ■Hi Principe per conge- 
darmi ; perà ne uscii mulalo di volontà , stan- 
te il dispiai^ere che mostrò di cotal mia risolu- 
zione, e le altre cose <:he m'ebbe a dire. Per 
«llro io godo ollìma salate ■ (1 nosirA imbarcv 
si va sempre viappid differendo* di modo cbe 
molti dubitano ch« tanto si rilardeià che non 
saccederà mai . Faccia Dio ciò ch'é per Io me- 
glio. Tuttavia a me più piacerebbe ch8 non 
andassimo- iSon ho mai icile^o l'amor della pa- 
tria , 0 dell' lialia, o almeno aliiien iIcH' ^fl^ 

co, <|ua1 era il SIg. l'iombini , e rìella stessa 
patria; sicché quasi mi pare di rimaner solo. 
Cresconu tuttavia i Bolognesi in Corti; ; che 
non ha mollo che essendo capitali duo trombet- 
ti BoiMnesi , il SÌg> Principe li prese «1 servi- 
aio. Scintala caràmeate mia madre e tutti 
altri. Cadice 19 Seitembrs lyiS. 

Al meSÉslmff a Bologna . 

Per la cara vostra de' 6 Loglio intesi comv 
noi vi persuadevate eh' io fossi già passnto al 
Perù. Come niiii facilmente si crede quello ch« 
si desidera! mn cguesla si era 1* ultima che io 
vi scriveva di Spagna; perthè finalmente stava 
il Sig. Viceré fra pochi giorni per imbarcarsi , 
ed io altresì ; mit sua Eccellenza pel ;^uo gover- 
no , io per codesta voi la . Chu ? vi dispiace? 
Abbiate pazienza ; e l' itbbia ognuno che di que- 
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sto si prendesse 110)3. Non c'è più rimedio : fit- 
talo è ìi dado-. Pur Cffnforlatevì che non sarà , 
siccome i« stima^ se non per bene. Mia madra 
se Slava megliat dispongasi col favor di Dio. 
ftccioccbè io la trovi del tolto sana .A lei, al 
Sig. Ziov 6d a tmti mille cordiali saluti. Atlen- 
deiami io brievei Addio. Cadice 7 Morembrv 

Mia Signora Marta Teresa Ghtàini 
sua sorella a Bologna . 

Quanto pìà andiamo innaiiKi tanto più sem- 
(ire parmi di esser lanlano al dover ritornare, 
a almeno ne son più incerio , Sicché se vi scrissi 
«he mi aspellaste ogni giorno, or \i sciivo i;he 
n' aspettiate solamente ogni due giorni ; un'al- 
tra volla forse vi scriverò che ogni tre . Intan- 
to preparate quella poca biancheria che rimase 
cosili kcdocchè sia pronta per quando vi scri- 
verò che me la mandiate : perchè veggio le co- 
te in tale stalo che pimtosto dover andar a Ve- 
nezia che ilioniar costi, giudico per adesso. 
Direte al Sig. Zio efae |>BSsando di qui V Abaie 
LaXzarìni per portarsi a Padova come ha fatto, 
ni disse che le sne cose col Monte erano as- 
sai bene incamminate : ond' io il ringraziai mol- 
lo per quella parte eh' egli ne poteva aver gio- 
valo « IVfa mi consigliò che io non andassi al 
Perù. Il qual consiglio, come di uomo pru- 
dentissirao e di somma autorità, mi ha molto 
commosso ; onde avendone io già per me po- 
chissima ?olQD(à I gr potete pensare com' io sto* 
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TullaTÌa sino al mio ritorna nun prendo alcuna 
determinazione. Farete salutare^ o saluterete U 
Maddalena insieme coti sutf marito . Hiveritemi 
il Si^. Zio, la Signora Zìa la Signora Nona , il 
Sigi Don Matteo, con cui vi allegrerete che già 
sia foor di paura < siccome credo, e tutti di 
Msa; è Hate sana.i Ferrara g Novembre 1711. 
Atià meieaimd à Bologna . 
Mi sono stati <ìari egualmente il vostro sala- 
to e l« vostre righe} e mi è. e sarà il vostro 
affetto * Quando Signori e Signore di me vi di- 
tnandano. riverite da parte mia Sempre quei 
Signori e Signore: e ancorché non fossero poi 
Signori e Signore, salutale come convenga. La 
Signora Mezzamici ha fratelli miei buoni padro- 

ro : a' quali volendo dar occasione dì scrivermi , 
mi potrà far somma graaia; e massimamente al 
primo a eh' io buon tempo fa scrissi ,■ né mal 
alcuna risposta o indizio ho avuto per qualchs 
parlo , eh' ei la mia lettera ricevesse < Me le fa- 
rete mollo raccomandato; ed ella molto' al Si- 
^or Dottor suo 'Cosi tutti di casa safnierete : 
«'piacendovi, di ciò che possiate pensar che a 
ne piaccia 4 ancora mi scriverete. Addio. Al- 
tomonie 26 Settembre 1722. 

Al Sig. Petronio J-'rancesco Rampionesi 
in mia. 

Inteso avendo ila lettera della Signoria Vostra 
ficriiia al Sig. Bernardi la mossa e il cammino 
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verso me fli un suo cortesissimo desiderio; pen- 
sava, e cosi richiedeva il debito, in u»cirnegli 
io stesso incontro, e con mie provocarvi e in- 
vitarvi a scrivermi. Quando ecco mi Veggo «td- 
lo iinprovvisamente e sorpreso , per così AÌT9 , 
in CB!>a da non .nieti Bolleciia che elegante e gen- 
til vostra lettera b Non Voglia BCivurmi dell'es- 
sermi lasciato io tal nodo prevenire ^ come sa 
colpa volessimo riconoscere in cosa che olirà il 
diciiiarare in gara iVi ufficio voi villorioso, mo- 
stra a me più sinffol^Lc e più grande \a .lilij;en— 
za e il calore dcll.i vostra affeiione verso U 
mia persona, a cui non poitie credere quanto 
sia cara la frraiia c benevolenza de' vostri pari . 
Quando avessi mai tanto vallilo, che io noi sa« 
da meritarmi con più che colf ottima vfllonlà « 
quella di chiunque altro si fosse ; al sicuro da 
tdì* cbe cbe vi scriviate, per veronD effetto 
ch'io vi dimostrassi « non 1* ho merìtabi Ben 
Re farò da qni hinhoai ogni studio, desideran- 
do che posiate, altribulrmi «on qualche verità 
quello che ora mi attribuite per mera cortesia 
e geniìletzst di ehe somme grazie vi rendo . 
Io certamente non soglio goder che mi venga 
scritto non per altro fìne che per iscrivermi : 
ina le vostre lettere sono tali che ancora pel 
solo piacer del leggerle s' hanno a desiderare . 
Sicché le riceverò sempre mai volentieri , a tal 
segno che se non vi dico che ne i^trarrò, qua- 
lunque fine abbiano, infinito diletto; il fo sola- 
mente perchè se anco saranno inlese a sommi- 
'Bìstnrtai di che CBercìtue qaella dìVot» atleo* 
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zione e servitù che Or più e^pres^anienie vi de-* 
dico e vi professo « sappiale che potrà crescer 
re. 11 dopu pranzo della domenica afì del pas- 
taio * che prima non avea potalo, snonnndomi 
non so come, nella memoria che d' esse- 
re per andaf Taori il lunedi sol amen le mi av^ 
ste dello t pollaci a casa Vostra per visilarri 
e vederne la libr^a • Il «he io aUor non po- 
tè , essendo vene andato appunto <juel mede- 
simo la niatlìriB; un' jlira vnltn . a DÌO {nacen- 
do, avrà efiello i Intorno ai sonetto che pia> 
cquevi fnrmi vedere medi^riiii^ il Si{;. Bernardi* 
e' ei vi ha riporuto inliuro e fedeli , come non 
dubito, il mio sentimonto; l'jivreie veduto ri- 
durci a (jnesio , che poiché parevami par di 
scorcervi un pensar da giovine , un andar da 
provetto , se 1' eia e la praiicn dell' autore si 
ritrovasse più convenir col pvimo che col se- 
condo ; sperar poievasi che diri de' parti saoi 
più maturi più fossero per piacerci. Conchiudo 
cai pregarvi che mi conserviate la grMia e 1* 
afelio f«9tro 4 anzi ehe ptir voi medesimi vi 
conserviate t che essendo quelle unicamente (on- 
date e appoggiate sulla bontà e compitezza , cioè, 
si può dire , su voi medesimo ; non par che deb- 
bano poter mancare, se il fondamento prima non 
manca e la base, che siete pur voi. V'oi dun- 
que sol conservate < e vi ricordate di coman- 
dumi. Vi fo umilissima t^yetenzti 
Bologna 6 Loglio i74o- 
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M SIg. Dottfo- Bistadiiò iSmfnii d Roifm* 

. lò iuta creila ctie pei' rìceVer da voi il txvat 
Voilro in un mio graviMimo e impurtaniissimo 
■ffare 4 nù faccia Ùsogao dì molla insintunio» 
ne, nè anche dì mettere innanzi alcuna scasa 
perché fìnoail ora non v* abbia scritto; potea- 
do servire e per 1' una e per l' altra il grandì»- 
■ìmo amor vostro che mi avele portato fin da 
{ran tempo! il qani non snrebbe per avventura 
tale quale io ho credulo sempre e credo tutta- 
via che sia, se o per la mia negligenza nello 
scrivervi si fosse sminuito « o negi' imporlnotb- 
simi miei affari non si dimostrasse cosi ^ni« 
ne^li altri mena importami si è dimostrato* Io 
vi dirò danqua vosi semplicemente il mio de- 
siderio^ Egli é morto qui il Sig. Bngamorì ; « 
^lreU>e facilmente avvenire cba trasferendo- 
si r ufficio di lui id qualche altro so^^lto, re- 
«tuse Vffcadte alctM luogo in <]liesla Cancelle- 
tù del Pubblico* lo non su qnali e quante sia- 
li» le tuie forze « che certo sono pochissime j 
nu pnre il consiglio vostra, quello di vostro 
fratello e di molti miei amici mi hanno fatto 
prender animo, e fjuando voi mi porgiate favo- 
le , ^ri^lie siiernnla di conseguire tal luogo. 
!□ pcnsu di poter guadagnar gli animi dei Se- 

Baloci fantasmi» Uareseotii» trcati, e Zatabec^ 
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cari, «he tnltì sono Assonieris a cui «p- 
parliene di proporre i Cancellieri il» ammelter- 
si yoi dal R'egj^menta . Egli mi resta solo il 
Spn»ior Grassi ; appresso cui , come intendo da 
vusiro fratello, DÌuno Val pià che )' Ambascia- 
dorè Magasni, e appresso questo lunna 'certa^ 
mente dee |>ii^ valere che voi. Se voi dunque 
mi raccomanderete a coteilo Signor Ambascia- 
dorè , fnfiendv si che egli ne scrìva subito al 
Signor Senator Grassi e me gli raccomnodi nel- 
la miglior maniera che pnò; mi farete un favo- 
re grandissimo e aggiungerete agli obblighi che 
io v' ho , che sano molti e grandi , an altro non 
minore. E perchè questo negozio dovrà poi fi- 
nalmente dipendere non solo da quegli Senahi- 
ri che io v' ho nominati, ma da lutto il cor- 
po del Senato; mi piacerebbe che cotesto Si^. 
I Ambasciadore scrivesse sopra ciò anche ad al- 
, tri, .de' qtnli possa- promettersi e amore e di- 
ligenza t. nel che io mi rimetto a voi . Io non 
. vi dirò rhe questo mi prema moltissimo , né< 
, che io sia per conoscere in tàò quanto aia gran- 
de l'amore che roi mi portale; petché e il pr»» 
, nio voi potrete conoscerlo' per voi medesiro9 « 
e l' altro è oggimai tanto chiaro , eh' io non po- 
. irei dabitarne , ancorrliè voi in (jueslo affare 
, non poteste adoperarvi par niente. Solo vi ag- 
. giungerò che questo favore mi snrà tanto plà 
caro che mai gli altri « quanlochè negli altri voi 
mi avete sommamente obbligato, senza però dar- 
mi il modo di esservene grato , e in questo voi 
m ebbligherele qaamo io alcun altro , e sarelo, 
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forse cagione che io verrò m istaio dì aìmoslrar- 
vene anche una volta gratiludìiie . Vostro fra- 
tello mi ha promesso e di se stesso e dì voi 
ogni cosa ; ma 1' amor vostro mi proraeite aDehe . 
pili. Vedete dunque dì soddisfare all' uno e ali" 
altro i e taccomandandoltii al 5ig> Amhasciadore 
■ubìto che poirelsi e fintilo atlcora scnrei\do- 
nenei Sfate sano^ Bologna il »bbato «vanti 
la Domenica delle Palme. 

Al meiesimo a Roma. 

E dalle saintazioni portatevi per parie mìa dal 
Renaxzl, e ilair elegia che il medesimo vi avrà 
recata a mio nome , avii'te iiilcso abbastanza 
che io non lio in-nUiio insieme con la vostra 
persona la vostra memoria ; anzi tanto questa 
eon maggior cura e con maggior costodìa ho ri- 
tenuta presso di me quanto ho conosciuto ^ 
non poter quella con ninna studio e con niu- 
na diligenza ritenere . Sicché non credo ch.B-nu 
iàcna d*- oopo presso 4i voi di mollo firo né 
di troppo lungo proemio per impetrare da voi 
qnello che io sono per chiedervi , e che ris- 
petto al bisogno e lilesiderio mio , è moltissimo { 
all' amore e all'autorità vostra, é pur niente. 
Sappiate dunque che la petizione nhe io fo del- 
la pubWita Segreteria , siccome fino a guest* 
ora non ha avnlo effetto niuno . cosi dabilo 
forse che non sia per averne ninno né anche 
per r avvenire , Che se io non ho potuto otte- 
ner niente quando Ire posti si proponevano* 
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eie spéreró io di poter otlenere ora che nn 
solo se ne propone? inincipalmente avendo per 
coinpeiiiorc il Si:;. iVl:,rieIli , la cui foriuns co- 
mincia ora a vinoeniii , siccome il raerilo e la- 
virtù sua mi hanno già vinto da latito tempo . 
fercliè avendo io a qae^ti giorni sostenute b1- 

iioni di Filosofia in questo pubbli- 
I.U k-iuiiiu i;on assai più compalimento d^gli a- 
iit.uitaiiii cho valor mio , e parendo perciò mol- 
li SeBBion molto inclinati a favorirmi nella pe- 
nnone d ima Lettura; lo ho stimalo bene dì 
• »uigere lUKo 1- animo a questa, e cosi mi son 
TOcsso di proposito a chiederla , quasiché della 

' iiin::.iii IIII1I0 Hill . quantuché io senio ilover- 
.■I iiiiiieiiiar nt'i Senato di ([ueste Lelluro 
■i".iLiiuiirii!ia . e noviTsene dispensar due, tre, 
V ijurtiiiu , seconoocnè fia hisogno , Ora io sa 
me 11 312, Amiiii5ciadore iHagnani tanto potreb- 
fi'uiiTnii presso li Sig. Senator Grassi ed aU 
••' °<iui iimii.1 iD questo mio desiderio, qaanta 
r<Ji f;uu:ie giovarmi presso di lui medesimo. 11 
p^>Mic lu VI priego e supplico q Danto mai pos- 
ili' a vuier mettere ogni studio, ogni cura , ogni, 
diligroza per guadagnarmi 1' nnimo di colesio 
vt{. Ambasciadore , cosicché f^U altresì mi gua- 
Aff^ni I animo dì questi altri. Io non saprei sten- 
■■'■ii'i imi Oltre intorno a ciò; e quando an^ho 
" , ru-n vorrei f.irio : pi.-ri Kà snn ben cer- 

'111; leu ronosufcte abbiiSi^ulia quanto la co- 
*i 1111 iicnijii essere a cuore e quanto sia gran- 
ds u desiderìfi che io uè ho} nè. d'altre avet» 
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fc:^u^;n^^ per movervi a .^oinpiacermi . Io no» 
credo cba vi fa>c>a bisogHo presso al Sip. Am- 
basàadoi« d* alcun memoriale scnilo n nome 
tniu; ma quando mai vi facesse, io vi prego a 
Mnverio e cosi presenlar}:lielo come se i aves- 
ti scritto io medesimo . In =omma io voglio the 
voi non lasciate alcun mezio il quale rono- 
sciaie iioiermi esier gioveiole in quoio nego- 
»io . Muoia io . se i" non fo ^onlo che tuila 
auesla faccenda sìa a voi solo appoggiala , e non 
art allri . Per l' amor di Dìo vedete che U mia 
BperaoM non m' inganni, e fai? conoscere eho 
Vtssere vostro amico e servidore siccome é Sta- 
to di giovamento a molti . ani,i pure a me stes- 
so lame altre volle, cosi lo sia anche ora. Dt 
questo grandissimamenle vi prego e con lulU 
i* animo . Bologna 8 Decembre 1317. 

Al meàesimo a Roma, 

Poiché voi volete , che io vi scriva della pe- 
tìzion mia , ne io coinè quegli . che ho qua*i 
tutta la mia spefanaa in voi collocata , potrei 
fare altramenle ; vi scriverò prima della cosa i- 
stessa , V poi del desiderio mio ; onde veggiata * 
ciò che quella richiede , e cii che ìo da voi «le- 
sìdero . Fino a quest' ora 1* Assnnteria dello Stu- 
dio è stata più fissa in non volere che alcun» 
Lettura abbia a conferirsi che in non volere che 
elU si abbia li conferire a mei ed hanno credulo 
che debba guardarsi come religione la delermi- 
jMzione che ai fece, già è molli ano*, nel Se» 
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nato 4 (li non promorere ninno a qnal si fone 
Leiturs . se non dappòichè tre almenn AA gii 
prumussi fosser mancati > cosicché ad o^i irò 
l.eliori che pos««r morti > uno solo se ne do- 
vesse per 1' innanzi soslitgire , L' angustia A\ 
ijuesio ilecreio non ha però lolio che alcun Se- 
naiore di i]uei ifiedtìiimi dell' Ai^unleria abbia 

la Lettura, benché per la raorre di cinque soli 
Lettori il sopiaddt^lto decreto non faccia luogo 
cbe ad uno, Imperocché quella determinazione 
non fa che molte e molte Lettura onorarie non 
possano distribuirsi , e molle ancora per condot- 
tai * come a'forcs(ien s) fa; poiché sopra que- 
lle il decreto non cade; e poi quello stesso d»- 
creio non è i;ost chinto da tutte le parli che 
una condixìone appostavi non possa aprirla ed 
allargarlo grandemente. La qnal condizione può 
sottrar molti a quel primo rigore • E certo it 
Sig. Senatore Marescalchi era dì questa senten- 
1.3, che potesse il Senato per questa ultima ra- 
gione soddisfar tue ed alcuni altri nella pellzio- 
iitt the falciamo di una Lettura, sen^a oppor- 
si a queltfi cosi fissa e cosi immobile determi- 
nazione. E lo stesso aveva anche in animo che 
B molti potesse conferirsi una qualche Lellurti 
in < ond<iitii ; con che senza contravvenire alla 
volontà del Senato sì sarebbe soddisfatto al de- 
siderio dei cittadini . Questa era la voloiilà-* co- 
me vi ho detto , d' alcuno de^i Assonti di Siti' 
dio; il quale ha ottenuto queslo dal Senato* eh» 
, bllre U Lettura cbe per la morte 41 ùnqne Lei- 
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tori des «ònferiwi e cha si conferirà ad un Leg- 
•isla, si è ancoro promosso ad una Leliuia «ti 
Teologia U Doti. DoscM , (Uiidogl'el» per 
dotta t i! quale l' ave» già ancor per T addie- 
tro', ma onoraria . Fùori di (jueslo , allro aoa 
sé poiulo impeiraie. Ma potrebbe peravveniit- 
T-.\ iiiiptliwiì di più, se u lo stesso Sig. Senato- 
re iKiitsi^alchi non uroisse ora dell' Assuttterìa, 
o vi tntrassero alni , ì -l"^)' prendes^eio a proc- 
curar Io sles*o e con lo slesso animo. E m quo- 
Sia altiroa parte il meilesimo Sig. Senalor Ma- 
rescnluhi ha voluto che io ponga tutta la mia 
speranza, ponendovi allresi lulta la diligenza e 
lutta r opera . Or» se, io ho mai avuto di che 
pregarvi , e voi di che- ajolarnii ; egh è ora , poi- 
ché opportunamente è toccata quesl' anno l'As- 
siinieria dello Studio a cotesto Sig. Ambascia- 
dorè; il quaì però o non potrà mai giovarmi, 
o il potrà certo al presente. Gli altri Assiuii 
sono Marescolli , Bovio, Bianchini, e Tanari. 
L'ultimo è mollo mio; il primo è tale , che se 
non fosse, potrebbe di leggieri divenirlo per ope- 
ra del Sig. Senator Aldrovantii , siccome gli al- 
tri due per opera del Co; Isolani. Ma 1' opera 
vosira stimo che potrà mollo più. che quella 
di tutti gli altri . se ella potrà guadagnarmi l'ani- 
mo di cotesto Sig. Am base ia dorè ; il quale con 
r autorità sua seni'ahro, potrà agevolmente mo- 
ver r animo noD solamente de' suoi coìleghi, ma 
deg» altri Senatori ezÒaa^o. Jo Bon ardisco «li 
prescrivere a voi, nomo prudeotissimo , e ce- 
ne in queste casi- in lalte le altra cose usai 
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destro, quello in <:lie parlicotamenle possiate 
adoperarvi. Ma voi vedete la cosa in che stato 
è. E quando voi poiesie pure una rolla persua- 
dete allanienie il Sig. Aiiibascindore che egli fa- 
rebbe bisoj;no d' impiegar me finalmente in qual- 
che cosa; io credo che il Sig. Ambasciailore non 
Wtk di meno aculezz,a che fosse il Sig. CooM 
Harescalchi; e leggermente troverà maniera di 
aoddiafarmi , e fare che il bisogno e il desiderio 
mio non discordino dalla volontà e dal decreto 
de' Senatori . Io non credo che a voi possa es- 
ser difficile cosa veruna , nè questa pure . Bla 
io non voglio ora consigliarvi ; e quando voles- 
si , non dovrei farla. Sicché di questo vi prìe- 
go, che essendo la cosa come vi ho detto, voi 
non ommettisle niuno di quei me»»i né lascia- 
le passare veruna di quelle occasioni che giu- 
dicberete opportune per fare che io ottenga il 
mio desiderio, lo vi ho tene infinite obbliga- 
aioni ; ma non « già per questo che io non ve 
De volessi avere infinite ancora di più : alle quali 
se io Don potrò soddisfare ahbasianza con l'ope- 
ra , che certamente non potrò mai ; non iascie- 
rò per questo di rispoDdere quanto per me sì 
potrà C9I desiderio • State ftano . Bologna 
Decembre i7i.7< 

Al medesimo a Roma. 

Io ho lardato ornai tanto a rispondervi che 
voi dovrete già a quest'ora avermi accusato di 
negligenza , e mi terrete per paco buono paga- 
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tore de' mie! debiti . iVIa sappiale che V aver i» 
credulo che voi non dobbiate lardar più mollo 
B partir di Roma , lia fatto che io ho lardato 
molta a rispondervi; ed oltre a ciò la vostra 
leiieca ultima, che « Sn de' 5 di Gennajo, è 
tale che altra risposta pare non le sì richieda ■ 
salvo che un ben vivo e sincero ringraziamea- 
lo dtf vostri moliistiint nfficj e ooriesie. (I qua' 
k ringraziamento per avveninra non ho creduto 
che perciò debba men giaio ginngervi , che vi 
giunga più lardo ; che anzi quanto più tardo vi 
giunge tanto pili potete cunoscere che io non 
so dimenticarmi della cortesia vostra : della qua- 
le invero ho già provati e nel Senatore Grassi a 
nel Come Aldrovandt gli effetti ; negli filtri spe- 
ro, anzi sono sicudssiino che gli proveto. «Qua- 
lunque sia , o grande o picciola , la sper^nzn ohe 
voi avete dell' opera del Sig- Ambaiìciadure a 
favor mio , è ben grandissimo 1' obbliso ohe io 
ho a voi della sna promessa . Che se verrà mai 
a Bologna il nostro Sig. Dlartelli ( di cui mol- 
tissima mi prometteva eziandio prima di aver let- 
ta la Tostea lettera; ora non potete credere quaa- 
lo in lui speri > io tengo per fermo che questa 
mia peiixione di una Lettura non potrà andar 
più in lungo. Perchè se questo ripiego che al- 
cun Senatore mi avea proposto di proccurarml 
Dna Lettura per condotta, non piacesse ai più, 
siccome già a quest'ora par che non piaccia al 
Slg. Bianchini , il quale me lo dissuade e tienlo 
per cosa dì cui il Senato non lascerebbe persua- 
dersi ; io so che al Sig. Martelli non maache- 
nnao ragioni oé argo;v«itti di £avonre la mia 
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intenzione con qualunque nitro tilolo; se già 
non gli mauCBSse amore verso di me, che non 
pulrà cerio mancargli, se prima non manca a 
voi ; del cui animo però e della cui corlesia io 
sonu ornai cosi certo e cosi fuor <l' ogni dubbio, 
che io non penso neppure a pregarvene; né 
penserei ancora a ringrRziarvene punto, se il 
mio ringraziamento non dovesse an^ì servirvi 
per un lestimoaio del mio amare, vhe per uno 
Slimolo al vostro. Io dunque e del vostro amoro 
e delle vostre raccomandazioni e dei vostri uf- 
fici vi rendo grazie indnite ed immortali; e de- 
sidero clie venga, tempo , aeì quale io possa far- 
vi conoscer con I' opera che voi non abbiale 
indarno collocali in me cosi gran benefiq> Slato 
sano. Bologna 5 Febbraro I7i8> 

Al medesimo a Roma . 

V, la scuola e la occupazioni in cui mi pone 
la co^a istessa di cui sono per supplicarvi, non 
mi lasciano tempo di fare esoriUo ; e quando 
mei lasciassero , non però mei lascerebbe fare 
r amor vostro verso di me , che ho sempre non - 
sol credalo ma ancora per esperienza cono> 
sfiiuta grandissimo. Vengo dunque senza più ali* > 
affare stesso . La biblioteca dell' Instiluto è ri-> ì 
niasa vacanie per avere questi Signorì traspOT~ f 
lato il Rondelti nella stanza militare. Io vi con-^ 
Corro, e il Sig. Dottor Parma 'altresì ; il qaala g 
quanto ha [nA di merito tanto più ho io bisoi 
(no di patroànio , imssóaaiaente appresso qvai 
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Senatori che esseado dì motlo senno e valore « 
SODO ancora amici vostri. Se voi dunque scri- 
vendo ai Signori Uaniglì , Grassi , Calderini , 
ni farete loro il pi4 raccomandato che ti ~pafr 
mai ( sebbene al primo spero dì esserlo mollo ) 
mi farete cosa non solamente grata ma ancor 
necessaria. Vi scriT^ei più allnogo, se avessi 
tanto tempo <|uanla cosi importante dimanda 
come è questa che io vi fo, ne richiederebbe. 
Ma per avventura l'amcfF vostro non desidererà 
più lunga lettera, lu desidero che voi stiate sa- 
no e lenghiale me per vostro servitore tanto 
più volonteroso quanto meno utile* Bolugna 3 
Oecembre 1720. 

M medesimo a Boma . 

Se Io non vi ho scrìtto per tanto tempo uè 
fla Venezia dove sono stato per due mesi , nè 
di qua dove ora sono ; potete ben credere che 
io l'abbia fatto perché alla molestia delle vostre 
OcODpaxioni quella ancora non si aggiungesse* 
delle troppe lettere ; che le mie oerto sarebbe- 
no state delle troppe, giacché oltre a ciò che 
potevate saper d'altra parte, poco altro avrei 
■vuto che scrivervi , se non che io vi amo iiifi' 
nitamenle: il che quantunque possa per voslrn 
hontà importarvi alcun poco che io il faccia ; non 
era però necessario che io il vi scrivesei . Ora 
però che voi avete scrìtto a mio nipote cosi 
lunga e coti bella lettera, io gli ho preso ìn~ 
vidia ; e Ìl piacere che ho avuto per quella par- 
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te che sppaviieiie a me > mi lia fallo ilesidero- 
so di averne una da voi che sia mila mia . Di- 
covi donque che io vi sono mollo tenuto della 
memuria che voi costi faie talvolla di me con 
Leprotti e con gli altri amici nostri ; la. qual mi 
é grata fuor di modo « mn non cosL che voi pos- 
tiate pennaderini « Twir io costì io quel tem- 
po medesimo che dite di |HiHÌnie Voi • Salto Id- 
dio se io desidererei veder Roma e gli amici 
nostri che quivi soop i ma doD {losso negare chei' 
il ,]tartin!ifl voi molto toglie a quella somma 
di desiderio a cui forse non re^sterei • Se Einal- 
dì è senAa gli atti della nostra Accademia, egli 
è nella stessa nave in cui sono io; il qaale se 
ne avessi un esemplar solo, questo sarebbe il 
sao. Ma egli dorea recare a Romaquei due che 
per mia preghiera vi recò l'Abate Puoti j e cosi 
uno ne avrebbe avulo in dono, come Puoii eb- 
be. Ma il ribaldo lo volea senza fatica; e pa- 
re scrissi a Leprolli che se gli pareva degno, 
gliene donasse odo di quelli che a lui mandai , 
Leprolli avrà gindicaio il contrario ì e se il giu- 
^e gli dalo la sentenza centra, che ci ha 
a far io? Pure vedrò quello che io posso im- 
petrare dall^ mia clemenza . Da Cliecco nostro 
avrete avulo lettere; e se egli vi avrà Scrino 
lo Slato suo , avrete forse anche inteso 1" incer- 
tezza del suo viaggio a Parigi . Io che so quan- 
to i suoi poco approvassero questo viaggio, rans- 
simamenie dacché mori il fratellino suo, e quan- 
to desiderino che egli prestamente si prenda mo- 
glie; vo meco pensando che non ottenendo esci 
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tulio queflo che vogliono, ouemn certamente 
che egli non parta d' Italia ; se già b lui non 
viene i^no di quegf impeti che gli venivano spes- 
so in BoIogOR , ma meno spesso però in Vene- 
zia* qnaninnqne Venezia il nojasse alquanto: 
sSocfai cmsando in lai il bollore del desiderio 
poiele iperare ch« il nvedrele anche a qaalehe 
tempo: che insomma Bologna gli piace; e il 
viaggio da Venezia a qua noA è impresa cosi 
grande da pensarvi su mollo, o piuttoslo il viag- 
gio di qua B Venezia) giaccliè veggo che qual- 
che invidia vi punge. Egli ceno vi vedrebbe cosi 
volentieri che nulla più. Questo dico con verità 
e senza invidia . Quando il lasciai , il lasciai che 
quasi non era piò altro che poeta , ed avea fat- 
to un bel sanello sii' Aliale Conti che molto 
l'avea lodato; ed era degno d'esser lodalo ezian- 
dio dagli altri. Se egli si rimarrà in Venezia, 
non fia poco che si conservi poeta. Ma spero 
bene, che dapertulto si conserverà tutto nostro. 
Qui si fece l' altra mattina )' Accademia nostra • 
e qnesla mattina qnella si è fatta dei piitori . 
L' lostitDio fiorisce al giovino degli altri molto, 
*1 mio non molto. (Ha to chte ho temuto per 
tanto tempo Dojarvi con la moltitudine delle mie 
lettere , oramai il faccio con la lunghezza . Te- 
netemi raccomandalo a Sua Eminenza il Sig. 
Cardinale Davia ed a Monsignor Leprotti senza 
fine . Salutate Emaldi e gli altri amiri ; ed Re- 
co man da temi a voi stesso : ma sopra tntto sta- 
le sano, e tornatevi quanto prima a on. Bo- 
logna j6 Luglio 1733.' 
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Al medesimo a Roma. 

Io non vi ho scrìtto per coA lungo lenpo cha 
toa ne 'vn'gognerei , sti non mi vergosaani an- 
dhe più di recarvi inoomodo inntilmnile . Sap- 
piale tnllaToIla che io non lasdo di pensare a 
voi cui tanto debbo, e di cni tante cose riti 
larebbono sovvenire spessissimo, se già noi fa- 
cessero sempre le obbligazioni mie. Ma voi^quan- 
do verrete qna? che fare costi? che non vì re- 
fitiluile unn volln alla Specula eil a noi? Cosi 
dicci perchè sebben pare che fosse alcuna rissa 
tra la Specula e me ; io però la visitai uno dì 
questi giorni, e tornai in amicizia seco; e in- 
sieme col Roversl , col Vandellì , e col Martini 
tenemmo consiglio di farla più bella e di ador^ 
narla di ima nuova forma di capocchiale; di cha 
■viete già inteso dal Martini, Il nostro Ghecco 
ri sta a Padova non tanto per stfar quivi quan- 
to per non istarsi a Venezia. Egli non mi ha 
scrìtto nulla del suo venir qua , qaantuiìque io 
gliene scrìvessi pur qualche cosa, secondo che 
voi mi ordinaste : il quat ordine siccome era 
congiunto con un dolce invilo che voi mi face- 
vaie alle Acque, cosi io ve ne ringrazio sema 
fine. Eflli mi è stalo carissimo, quanlunque per 
le villeggialure che io ho falle, non abbia po- 
tuto farne uso . Ma tempo non mancherà che 
io lo farò anche Iroppo. Intanio Cliecco vi man- 
da egli dei sonetti ? Se non ve ne manda, sgri- 
datelo; che ne ha fallo de' belli, e fra gli al- 
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tri nno bellissimo sopra la sposa Ratta, la qua- 
le Innedi andò a marito > Egli però mi scrisse 
oIliniMnenie che ave» tn le tnaai la risposta del 
DesagDgliers al RJzzeiti sopra la luce, la qttal- 
risposta gli avea data il Polenì'; ed egli la tra- 
ducea : onde io avviso cbe questa esser debba 
in lingua inglese , e che egli par Intlavia slu> 
d; questa lingua ; il che se è , bisogna dire éhe 
egli sia più costante nell'amor delle tingue eh* 
non è in qoel delie donne. Io pensava fli con- 
sigliarlo i se tal risposta fosse volurairi<netta , a 
tradurla diligenteroenie e stamparla; il ilie fa- 
cendOf perché non potrebbe egli nncorn iiggiun-> 
gervi alcune noie tratte dagli es pei- imititi da lui 
tnedesimo fatti in Bologna? Dico ciò, se la co- 
sa stessa il portasse. Io però non gli ho scrit- 
to ancor nulla . Vedete quello che a voi paja , 
« scrivetegliene secondo la prudenza vostra.' 
A Monsignor Leprotti i mie! saluti, ed anche 
* quei preti nel nomerò de'qnali essere noD vo- ' 
leste. State sano. Bologna 3o Settembre i73a« 

Al meieaimo a Bama. 

La vostra dolcissima lettera . se non in quan- 
to mi ha prolungata la Speranza de) riveder voi 
che dite ili non potervi ritornar qua che al nuo- 
vo anno , mi è slata per ogni altra sua parte 
carissima. Il piacere che voi avete che la Spe- 
cula pur tuttavia mi piaccia, fa che ella mi 
piace anche più ; quantunque più senza misura 
uri piacerà quando vi uieie rai t che ne siete 
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il mejilio, o pruuoilu vhe ne sieie ludo il buo- 
no . Hon so dove s' abbiano a riuscire tulli i 
coniigli lennti topni 1* instru mento UarìnomcD* 
Io per me ho creduto che qnando le cose fos-' 
S€ro a termine di poter servirsene , si slesae a- 
spetlnndu che voi venìsle ; né Ì1 Sig. Abaie IHar- 

to per molti giorni occupato da molte cose, e 
domane comincierò ad easerlo ancora dalla vil- 
leggiatura di Ru^so, giacché voi questi diverli- 
menli mellete nel numero delle occupazioni ; di 
che vi ringrazio , che cosi almeno per questi 
tempi io non dovrò parere a voi ozioso. A que- 
sti Santi io penso di coltivar la Specula aDchff 
più che gli anni passati ; e non so come qiie-' 
slo mio proponiraenlo mi paia anche un poco 
più saldo che non quello ch« si fa a' Confesso- 
ri. Io ho scritto a Checco {eri , e gli ho detto 
che se egli verrà a Bologna per rivedere gli eie- 
menti dell* Astronomin , io me gli farò compa- 
gno se vorrà, quand'anche questo studio do- 
vesse recare per parte mia alcun preglu<iÌcio ali* 
efemerldi . Io non dubito punto che egli non 
abbia grandissimo desiderio di tornarci; e cre- 
do che tornerà a noi , se già i suoi non impie- 
gano ogni forza per dìstornelo ; e forse avreb- 
bone meno forzft a ciò , se essi avessero lascia- 
to* come voi avete odilo dire, il traf&co ; la 
qDàl eoss io credo di poters sicuramenie dire 
che non é vera; qaanMnqne io sappia che it 
fratello tnaggiore pensava a las(»ara ì negozj pià 
msiati fer [«sKìngmi solameats a grancB' 
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« più IncroM, pi T quella ragione ancora cIiB- 
egli li noja di clovere rsVì sola ailenilere a <an- 
te'\CÒ3«> Per. aliro se Checco vorrà inoglif , la 
prenderai : io leme che egU si perda ili ani- 
mo* confiderà ne)» le brige che len^on dietro 
■Ile mugli ; e quesro , e il vedersi io Venezia 
BenzK ninna di quelle cumpagnìe rhe pià gli 
piacerebbono ed alle quali s'era avvezuto, cre- 
do rhe ragioni quelle gravi malinconie di cui., 
egli nii «crive. A me ne spiace fino all'anima; 
ma che ha a farsi? Se voi gli scrivercle spesso, 
so the questo il solleverà mollo; ma nulla lau- 
to qunnlD se tornanilo voi s Bulugna, (ornerà 
egli pure, oomp nii scrivp rii voler fare , Il Pa- 
dre Crivelli ha daio fuori il decollilo loio", che 
è a Dio piarendo anohe 1' ultimo degli elementi 
snoi della Fisica; e mi ha scritto rhe pur vor- 
rebbe che io facessi comperare questo tomo se- 
condo a Inni quelli cui feii eomperare il pri- 
mo. Credo che voi siate uno di questi: però 
scrivetemi se volate che Ìo faccia venirne a|| 
esemplare a tonto vostro . E giacché il nostro 
Leprotti, se ben mi ricordo, prese egli pure 
|ìiù e'iempltiri del primo tomo che io gli man- 
da!, e {.'lacchè spesso il vedete; ditegli un poco 
che veppa se alirelianti est-mpiari volesse del 
tomo sec.icido. e srrivetemene il numero, se egli 
pur vuole ohe io il prevegga ; e se egli è in i sta- 
lo di gradir novelle letterarie, potrete anche 
dirgli essere uscita la Chimica del Boerave^ e 
rhe l'abUiam qui in Bologna. Abbiamo anche 
^ il P. Rollo ed Appostolo Zeno; il seconda 
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quali non vi nuiairà lungo tempo, percioc- 
ché egli vorrebbe medaglie e non uomini. Che 
credete? Che noi non entriaiDu umile noi nel 
coromercio de* letlerati , e non abbinino anche 
noi )« nostre gazzelle? Salutalemi carissimit- 
nente il vostro Monsignor Leprotti e l*EmaIdi« 
eome voi pare carissininmenie saluta U Signora 
dalle belle mani , nel cni cuore non dubitata 
di avere quanto laogo volete; che se non altro 
Ila in essa la foresteria sempre aperta , e i fo- 
restieri e quelli che giungon nuovi , son sem- 
pre i meglio trattati. Ella mi ha imposto di rin- 
graziarvi e risalutarvi senza 6ne . State sano . 
Questa notte l'Infante D. Carlos ha dormito a 
B. Micbde in Bosco : lo rìdi ieri ; è molto bello 
e d'aria dolce e gentile. Bologna 8 Ot(obi:« 

Al medesimo a Roma > 

Io aspettava che voi doveste esser qui per 
l'ecdisse della LUaa senza alcun dubbio; ma 
coleste vostre lettere vaU prolungando d'ordi- 
nario in ordinaria le nostre speranze, e temo 
di cotesti Romani che non vi tengau costì Sno 
il tanto che voi abbiate trovata l'invenzione di 
navigar senz'acqua; la quale mi pat cosi ap- 
punto come sarebbe quella ili far che essi aves- 
ser giudicio. Vi rendo tuttavia infinite grazie 
delle novelle che mi recate; e dirò pure anco- 
ra di quelle che non mi recate ; giacché dal non 
dirmi voi nulla della salute vostra quello appun- 
to raccolgo che avrei voluto semmameaie che 
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mi diceste, e ciò è che voi stiate co;i \>txA 
che nulla più. Qui i nostri SpeciiW] aono di* 
apersi ; 1' uno è a Klodenn i mio nipiiie in cam- 
pagpa; il Sn%. Abaie Uartitii è tjualche tempo 
che io non ho veduto « che l'allrieri venni di 
Tìlla % e credo che pura ìn villa sia il Si§. Ro< 
veni ( Ota ctMior tuttT dovranno pure ricav«'ar- 
bì a Bologna t ed io* non che aspeiiare i loro 
ÌBcitameDii , gli raccotrò a qualche modo; * 
vedremo, se le nuvole non ce la nibano* dt 
osservar quella ecctisse cho voi ouerverete in 
Roma , e veilremo an poco dove ella sarà pià 
bella; ma cerio più bella tion dovrebbe essere 
in nessun luogo che nella Specula • Il nostre 
Checco rimessosi del lùito dalla sua ternana, 
s'è anche restituito a Padova, e va pure scri- 
vendo di dover venire a Bologna come voi ci 
earele , Io non so che diavolo vi abbia in quel- 
la Padova i ma io credo che egli ifllenda piul- 
tosto di ruggir Venezia che di stare altrove; 
quantunque i snoi il vorrebbono in Venezia, i 
quali inllavia per ora non gli dan noja per ms' 
lìlarlo; e forse che al presente non vi pensa- 
no; e forse si riilurrà a prender moglie il fra- 
tello li quale ha bensì lascialo i negozj più mi- 
Boti » men lucrosi, ma non ^iz ì più lucrosi 
e..piii splendidi; e ciò perchè essendo solo so- 
pra tauli affari , non potrebbe avere tanta alien» 
ZÌone che bastasse a tutti. Questo è quello che 
posso dirvi di Checco. Il Sig. Appostolo Zeno 
poi non credo che più sia in Bologna; evvi be- 
oe il f adre Abele Rollo ; al quale , come il ye<- 
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irò , recherò 1 vostri saluti . Voi i mìci reche« 
rete a Monsignor Leprolti ; e poiché di lui non 
mi dite parlicolarmente che egli voglia solo il 
secando tomo del Crivelli ( ciò che mi dlle però 
espressamente di voler voi > mi é iialo dubbio 
che esso IVIonsignor Leprotti ubbia intesa che gli 
pandi cinque esemplari del Crivelli., ognnn de* 
quali comprenda 1' esemplare del prima e l'esem- 
plare del secando tomo ; il che se é cosi , mv 
lo scriva egli , o BcrìTetelmi voi più apertamen» 
te: per altro ia non iaiesi di proporgli se non 
esemplari del socondo tomo, giacché egli pec 
mezzo mio ne prese alquanti del primo; e cre- 
do che quelli che il primo hanno comperalo, 
non vorranno essere senza il secondo. Madama 
poi vi rende tanti rigraiiamenli e lami salmi 
che Checco ed io potremmo conienlartene della 
metà. Buon per voi. Non per questo però de- 
■ideriam meno ìl vostro ritorno. A quegli scel- 
lerati mille saluti; ne' quali comprenderei anche 
Emaldi se credessi clie costì fosse . Cnia Dt V)k 
leas* Bologna 39 Ottobre 1732^ ' 

Al meàesiam a it/mta . 

Neil* ultimi ette tì wnm * non potei dirvi 

quello che la mnsaimamenie votea e che massi- 
manente avrei dovuto, cioè di avervi obbedito 
in tutto che voi mi avevate ordinato; giacché 
nè alloraTAbate Martino avea veduto uè l'Aba- 
te Rollo nè il Zeno . a' quali volevate voi cha 
io [eclissi ToMii eaiuti • £ beiicbè 1* ullims. pes* 
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pnre ora veduto abbia * che essendo egli parti' 
to <li Bologna prima eh' io vi tornassi , noa ha 
pututo vederlo in modo aicnno; ho però vedu- 
to i (lue primi , 1' uno e l' altro de' quali vi rin- 
grazia setiBa fine, e si rien lieto e conlento della 
meraorùi che voi conservate di lui« t i\ praie- 
9ia di corrispondervi con egosle animo. Se mis 
ni[iote fosse tornata di villa ove da molto tem- 
po il tengono lungi dall' Asironamia i Signoti 
Popoli; ed egli a f,'gi ungerebbe a (|ae;ti i suoi 
saluti, ed io jiolrKi ilirri di aver ncundollo gli 
asironoioi ali'uvile: ma egli non tanlerà molla 
a venir niia . min ni imo ne io senio che il mar- 
chese Gio; Parilo abbia contratta non so qual 
febbrella dia Gale.-izz.i dove miti sono. Ho avu- 
to il secondo tomo del Crivelli, e vale quanto 
valea il primo, cioè a dire undici paoli. Fatol- 
lo essere in casa vostra , e voi avviserete del 
prezzo IVIonsignor Leprotti , così veramente cba 
intenda che se e^li vorrà pure te cinque copia 
accennate ( come io lo prego e come desidero ) 
io gliene manderò pel corriere , ed egli farà si 
che quelli i quali sì attrapperanno alla compc' 
ra, si arlrappino allret^i a pagarle tanto più de- 
^ii undici p.ioli quanta porterà il porto. Questo 
vi dico perché sappiate che io son divenuto grsn 
mercatante nella repubblica letteraria . ed ho ora 
dei comniercj che nessna crederebbe ; e intendo 
ora più che mai che a questo mondo biso^a 
arricchire e non pensar altro. Jeri ebbi due Ut' 
lere ad un tempo, non so come, dd nostro 
Gheci» scrìtte vx Padora , in mjtdo che egli uM- 
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iìn non aver più quelle mulmcunie che prima 
avea cOiicepule, e ^e, come <:reilo, gì' inspira- 
va Venezia. £ bea vero che ninna di e^-e lene- 
re è »i:ritta, per «luanio inlcniter posso le da- 
te , neir ullimu ordinario ; ina la raahnconia una 
Tolla scossa non lorna cosi preslo , Egli pure 
v:i dicendo di venire a Bologna, e pLat^eiii a 
Dio che il faccia. Io lemi che le malinconìe 
tue sieoo renale a me, .he pur debbo prende- 
re in poco tempo alcana di quelle runluzioni 
che senza mnliaconia prendWo non si^ possono. 
Comunque siasi, sarà quello che Iti» vorrà. Se 
voi foste in Bologna « mi sareste in questa oc- 
casione forse di alcun sollievo. Ha the ha n 
farsi? Sarà quello che Dio vorrà, Forse sab- 
baio parliià di qui, veuenilo a Ki>iiiii , la Si- 
gnora War'he^a Grassi, e senio .h,- aridtà in 
casa Satthfili; e '^o eh*.- tlh vi vedrà volen- 
tieri, avendomi domand^ito ili vui , e se sari 
in tempo di ritrovai vi r.o^-li . lo vi prepo d.iinjiie 
la prima volta the le farete visita, di riverirla 
■ nome mio , che cosi le ho promesso che yoi 
fareste. State sano. A Monsignor Leprotti mil- 
le saluti , anrbe all' Emaldi ; anche ai mquiiosì 
cbe voi sapete. Etiam vale. Bologna 5 Etuvem* 
bra 173». 

• Al meiesìmo a Roma . 

Ricevei jeri ta vostra soavissima e giocondis- 
sima lettera de* 10 Decembre. e 1" altra pure 
avea ricevuto de' ag Novembre; alla quale ris- 
posi in quella s'giu on voi lisfoadete, se già 
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non erro nel calcolo delle epistole, come fai 

soglio in quello dèlie efem^idi . Ma comunque 
Cio sili, riDgi-^izio Dio che nel lei^po della mia 
ilulibieta intorno 1' accellare o U non accettare 
la Caiiedra che mi si proponea in Pailova, due 
ragioni mi sieno sempro stale dinanzi all' animo* 
die Qon mi hanno lasi:Ìata prendere se non quel- 
la deliberazione che io reggo a voi piacere; 
ed è quella di rimanermi .qui in Bologna cosi 
come io vi sono, innlilo e di ninn conto. Ln 
qoal deliberazione presa da me « qnuUonque io 
prima credessi che presa una rolla che fosse', 
'doresse lasciarmi l'nnimo quieto e tranquillo; 
non r ha però comincialo a fare se non che ora 
dappoiché io ho ricevuU la vostra • Che se vai 
non mi scrivevate del tenore che avate fattu; 
io non saprei qual cosa consolar mi potesse di 
over presa una deliberazione che per altro non 
può piacermi, se non per quello che voi rai di- 
te. E 8B il parer vostro si pregia da me e si 
Blima quanto dee, che vale a dire oltre misera ; 
non nen di peso ha presso di me ed ha avuto 
in tutto il tempo della dubilazion mia la spe- 
mn»i che voi pure proseguite a dame di rireder- 
vi noa rolla qui: il cbe.sa non avessi credulo 
che dovesse esseA a qualche tempo ; «arm sU- 
to in gran rischio di diliberarmi alirameq|e da 
quel che ho faito. Vedete voi dunque che man- 
candomi iiiifl tale speranza , io non abliia a pen- 
tirmi delU mia risoluzione; e tornale a noi quaii. 
to poleie più prestamente, anche perchè pos- 
8)am cominciar di pen»re seriamente al 9e.cQD.da 
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tomo ^e' nostri coromenlarj ; al quale non 
credulo di dovere pensar per nulla insiao n Malo 
die seno auuo sul punto dì pceadere ona .delio 
berasuone* presa, non avrei c^tameni* 

- dorata pensarvi mai più: «d ora giacché spe- 
riamo che, il vostro rilorno non debba tardar 
tnoliissinvo, credo oh« con vantaggio dell'Acca- 
demia potremo indngiar dì pensarvi fino a tan- 
to die voi ne sarete ritornalo; se pore questi 
Signori avran rivedute quelle disser! azioni rhe 
ebber già da rivertere; il che uon so the alcun 
di loro abbia fallo . lo vi ho (irc'galo a (ornar 
qua e per me e per 1' Accaileroia ; potrei anco 
farlo a nome di quel ribaldello il qual però non 
è poi tanto ribaldo quanto voi- il credete; che 
pur seguila a scrivere che verrà a Bologna co- 
nte ci sureie voi , IVIa egli ve né scriverà eglj 
stesso, lo però non posso lasciar di scrìrervi 
che , anzi che accusarlo, io dehba lodarvelo non 
poco ; potendo dirvi che delle due ragioni che 
mi h.mno trattenuto dall* accettar la Cattedra dì 
Padova, l'uua mi è stala proposta da lui stes- 
so ; il quale mostrandomi il desiderio suo granda 
che io colà passassi* non ha lascialo di mostrar- 
mi ad un tempo il timore altreif^nio grande che 
egli avea di consigliarmi a ciò ; e questo per 
molti motivi simili a quelli che voi nii scrivete, 
laonde se egli non fòsse ribaldo per altre co- 
se, per lispatto di questa varrei che il.9antifi< 
cassimo : ma non accade che noi ci mettiamo 
■ir impresa) , perchè imprendendo di fargli il pra> 
cesso , Dìo sa ia che mal incotreceinm9 . Io It) 
Voi. a 6 
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^rìderu bene, se egli non vi scrive «peno; o 
pìultosto sgrìdnlelo voi ; o piuttMlo strìdiamolo 
sinMidne: benché il meglio parr^iba. che vor 
veniste a sgridarlo qtu. EgU vorrebbe che io 
andassi a Venezia questa Quaresima, pwchi poi 
(topo Pasqua venissimo insieme a Botogoaf ma 
la Quaresima io ho lo lezioni pnbblìche e pri<. 
Tate che lasciar non posso , non iIitò senza dan- 
no , ma senza colpa . Può bene avvenire chO' 
«ot» l'occasione che il Doli, Ercole mio fratello 
si porterà a predicare a Venezia , io questo car- 
nevale colà mi porli; e potrebbe anche avveni- 
re che ciò si credesse necessario per mio fra^ 
tallo medeumo. Se io v'andrò,. io l'esorterò 
B venir poi a Bologna dopo Pasqna con mio 
fratello . 0>'<^>^^(*vi dì ciò che mi dite del can- 
mtoohial Newtoainna di costi, e me ne piacé 
la stmitnra i nui quello specchietto [nano quan* 

10 è egli lontano dall' ecular lente? come è gran- 
de ? e di quale diametro è il concavo? il qual 
pure dovrà essere inutile in qnella parte che è 
attorno ali* asse , cioè in qnella in cui gli opti- 
ci mettono le loro migliori speranze. Questa 
mattina abbiamo appettata l' ecclissella ilei Sole 
«he i calcoli faceano sperare ; ma non s' è ve- 
duto nulla che ad ecriisse sì rassomigliasse ; e 
la Luna non avrà voluto questa volta obbedire 
con tanta esattezza a voi altri astronomi . Eravi 

11 Sig, Abate Uartino col Sig. Vandelli e mio 
nipote t i qnali ho salatati a vostro nome, e vi 
risalutano. Le efemerìdi hanno languito assai 
per la poco buona dìtpoiìzioiM (dico di co^} 
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Sei Sig. Vandeili ; alla quale s' è. poi agginnla 
ancor quella del Sig. Roversi che s* è oftéso in 
una mano, e quella del Sig. Abaie Martino che 
s' ha offesa col graltam una gamba : ul lima me li- 
te è sopravvenuta un freddo crudele, cosicché 
le efemeridi le abbiam rimme all'anno nuovo, 
lo mi muojo del freddo State sano . Salutale- 
ini caramente monsignor Leprotti , a cui vedrò 
di scrivere l'ordinario venturo. Alls Olarchesit 
Grassi scrivo in questo. Voi riagrazii e Miata 
grandemente Madama: io più ii. lei. Bologm- 
17 Decembre 1732. 

Al medesimo a Roma . 

Ln vostra lettera de* Decembre che rìce-i 
vo ora, ra"é in ogni parie iratissima, toltone 
la brevità; benrhè questa ancora, risguardando 
al comodo vostro, non può dispiacermi. Ver 
«Uro vi rendo infinite grazie delle congraiala- 
sioni e degli augun che voi IBÌ fate per la de- 
liberazione da me presa; la qaal voglia Dio che 
cosi in bene mi riesca, come voi e LepratI» 
per bontà vostra desiderate , Non coù ha cre« 
duto che debba avvenirgli il P.'platìna, il qaa- 
le ha accettala una Cattedra di Teologia pur* 
In Padova ; dove e^li si porterà Ira non mollo. 
Egli parte di qua Rellorico, ed andri» colà Teo- 
logo. Gralissima mi è stata poi la relazion dell' 
«udisse che mi avete trasmessa . che qui con- 
serveremo con l'altra che mi ha trasmesso da 
Vienna il Sig. Uariaoni, s che io non trasmet- 
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leró a roi , pnsaadendomi che egli a roì parv 
l'avrà trasmessa ea»là. Io non gli ho ancora 
■isposlo; ma rispondendogli, panni che dovrò 
nuùubrgU la rdaziooe dell' osserrnione fatu~ 
qui nelt* InslitDto ; ciò che ^rei quanto ptìina , 
se non che vedendo che egli mi ha mandalo 
stampala la relazion sua « e voi pure avete co- 
sii stampala la vostra ; ra* è sorto un dubbio 
ntll'nnimo, se vergogna fosse che ìn Bologna do- 
ve è DB Instìtulo ed una Specula per cagion vo- 
stra tanto famosi t non si stampasse un' ecclisaa 
che è stampata in (toma ed in Vienna ; il qual 
dobbio mio, nato forse da troppo desiderio del 
decoro dell* (ostUato, non lascia d>e io mi ri- 
solva di mandargUela in iscritto; siccome non so 
li*<rfverdui neppure di sttnapsrìa, se prima non 
ne sento M ^ndicio vostro. Pregori dunque cU 
sorìvecmi* se egli vi paja bene che si stampi* sa 
le fasi mserrale sieoo troppo poche* o troppo for- 
se discordanti dalle altre osservazioni • lo non 
msponderó al Sig, Rlarinoni * se prima non avrò 
voi avuto risposta ; perché dovete intende- 
vo che io la desidero prestamente . Per poco che 
voi rimnnghiate in Roma , potrete forse vedervi 
Ghedipi che pascerà a Napoli pressa il Principe 
Ai Bisognano. La partenza di qucst' uomo , con 
cui io per altro non usava trattar molto, volete 
altro? mi cagiona non pora iristez/,a , pensando 
Ch'egli è oramai in una eia, e va in tal loo- 
go e a tale ufficio ( di ajo cioè Ai alcuno di 
quei Principini ) che poco può sperarsi di rire> 
ieAa dmì più . Ma cosi il mondo ya a poco 4 
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JMgo; e noi andiamo con esso. Voi state sano, 
• salutatemi ''gli unici ^ Bologoa l'uliimo del 

Ài mnetùntì d Roma t 

Son altro dia cod soitima fretta < e per ciò 
brevissima meni e posso rispondere all' ultima vo- 
stra che era congiunta agli esemplari dell* ecclis- 
66 costi osservala . lo ve ne rinj;razio oltremo- 
do; e vi ringrazierò aii'ora non meno qoanda 
avrò dn voi le misuri di cotesto cannocchinle 
Newtoniano, dalle quali comprenderò piil dì quel- 
lo ancor eh' ìo voiea . Del resto non dabiiaie 
che martedì prossimo spedirò a Checco una del-' 
le copie che voi mi avete trasmesse * uu' al- 
Ira a Morgagni, ed un'altra al Marchese Pole- 
ni, dal quale vedrà pure d* intendere se abbia- 
no nel di de' 17 veduto colà quid ecdìpseost 
sebbene io ne temo assai , perché quivi Den so 
che stcano osservi tali cose , fuori il solo fttar* 
chese Poleni ; il quale , non ha molti giorni * 
ini ecnsse una brevissima lettera* dicendomi di 
ewere iodisposio . Voi vedete beue che lab fe- 
nomem non son gran fallo per un virtuoso mal 
Mmo . Pure intenderò se t' osservazione si sia 
futa; e fatta che ella sia, come. Questi astro- 
noaì di qua , tra' quali vorrei pure che potesse 
una volta annoverarsi il nostro Checco, vi sa- 
Intano per le mille volte. Tutti di casa mia i! 
faiino altrettanto , Io piii di miti • State sano • ; 
A monsignor Lepruui molta salute. Bologna i 
Genniuro 1733. ^ - . ' 
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Al medesimo a Roma . 

Dae rostre lettere bò ricevuto ; l' una de* 7* 
.l'altn da* 10 Gennaro, araendne gralis^ime: al- 
le quali risiwodendo , vi dico i:he temead» cià 
che voi poscia avete scoperto , n«D mi deliberai 
dì mandare al Harinonì l' osservaiion Bologne- 
se , la quale lascerern perire in quelle carie ov'ò 
tnanoscrilla . senza pensar ai) altro, lo poi ris- 
ponderò al Sig. Marinuni cosi <jht: la mia lelle- 
ra dalla vostra non discordi. Quanto al S.g. Mar- 
chese Poleni . io temo che nun abbia osservalo 
nulla; che se fatto lo avesse, ine ne avrebbe 
scrino sema dubbio , ed anche me ne avrebbe 
Berillo IVIorgagni che gli suol «$ser compagno 
in simili usservaxioni • Ma ìo so che il Poleni 
è stalo malirto t e questa fono è la cagions che 
•SK non ha potuto por l'animo alla Luna. Sa 
.rabbia posto al Sole nel dì che avrebbe dovu- 
to succeder l'ecclis^e parziale in Paduva , il sa- 
prò; rfw di questo precisamente j^ii scrissi «quan- 
do gli mandai 1" osseii airone dull' ecclisse vo- 
stra i sopra la quale quesla mattina il Sig. Doli. 
Bianchi ,che è qua venuto da Riiuìno, mi ha 
parlato, rallegrandosi che voi costi due novelli 
astronomi abbiale ritrovalo , i quali al mondo 
non erano ancor conosciuli ; e s' è maravigliata 
che nel nomÌDargli n ^ dato loro il prima luo- 
go, e r ultimo a voi. Ma io ^i ho detto cho 
creda voi stesso avere stampalo l'osservaatone» 
ed aver dato ia quella il porno luogo agli at-* 
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lri« siccome in casa vostra. Essa Sìp Bianchi 
Bla beoe , vì saluta* e si trattiene qui parecclii 
giorni . Lai insieme col Sig. Abate Balla;:lini , 
degnissimo ed ornslissimo giovane , proposi ali* 
Act-ademia giovedi, egli acceltamnio amendue; 
di che scritto vi avrà il vostro Eraclito che io 
amo tanto che posao dirlo aii<;he mio. Di Chec- 
co altro non vi scriverò ; che gli ultimi ordina- 
ti non ne ho avolo novella : e s* egli vi ha scrit- 
to , come nella vostra de' io mi sigtiificale; feit* 
che ne avete novelle niente men fresche di mea 
lo credo che martedì mi porterò a Venexìs, « 
Don lescierò di sgridarlo del suo silenzio «niH 
troppo Innge e fastidioso^. Ua to tornerò qaà 
«I principio della Quaretima* odile che io ab- 
bia due prediche di mio fratello! egli poi var- 
rà, come speriamo, questa Pasqua. Vedete H 
venire anche voi questa Quaresima, senza cui 
non ci parrà che la conversazione sia intera ; 
<e noi sarà certamente, mancandovi il primo e 
più beli' ornamento . Tutti di casa mia vi saln- 
taiio; la Specula anche tutta. la qual questa 
none é in faccende per una emersione ed una 
immersione i io però non penso di intervenirvi ; 
ben -vi pensano il Bianchi e il BMUgfioi . Sta» 
M sano, e «Statemi lulli cotesti anùci, Bo- 
logna 17 GeBoaro. i733> 

Jl mtietima a Roma . 

Io sono qui ctm Ghacco, e con Ini mi pas- 
serò ^BMlo carnevale aspeiUade il fratel ntio ; 
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ti cui senlkò due o tre prediche ; poscia andrò 
a Padova a sentirS àntjne o sei lezioni di que* 
Lenoni e finalmente mi lomeró a Bwlo^,' 
Aspettando voi t ouì rivedeltdo 4 non istimerò \àxt 
oolla né Venezia né Padova : e spero che come 
voi vi sarete, safnvvi ancor Checou; il quale, 
tulione che è diruiiuto un poco Greoo. per iit- 
tro è quello sresso, o piulloslo é divenulo al- 
quanto migliore, voglio dire nella costituzione 
del corpo, perciocché é più grasso e dì mìglioc 
colore che non era; che inquanto alla cosiitn- 
Kione dell' animo, e^lì é bene invogliatissimo del 
calcolo integrale della meccanica , ma ha niw 
certa febbre lenta di I.a<^isna eoDgìnnta a nn 
•ovferchio amore di certi anlorì* pet la qaala 
più non si ricorda che tntli gli uomini sono pax- 
kì , e lotte le cose umane «ano pazzie • Io non 
sapendo che altro fare, mi son daio alla pazzia 
dell' idioma Greco , ed ora lej^go Anacreonte s 
sicché voi venendo a Bologna , mi troverete uit 
inatto d'nn nuovo genere. (Via qualunque io mi 
•ia, sarò sempre tutto lutto tutto vostro. Qui 
bo di voi parlalo assai non solo in casa Alga- 
rotti, ma esiandio con l'Abate Comi 0 con gli 
altri letterati , non sarebboao letterati so ni» 
eonoseesser voi e non parlasser di voi. Stata 
sano, e saWaiemi gli amici. Venezia 7 Feb< 
braro lySS. 

Al medesima a Roma. 

Se io non avessi altra ragione dì scrìvervi che 
{li spessi sHlmi rostri f de' qnali uno ebbi io 
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Venezia flai nostro CheCUo, e4 altri jio! multi 
dalle vDMre SureJle e da mio nipote; ciò bail»- 
rebbe perchè io non lasciasti di scrivere, mas-, 
simameiite «lupo si lun^o i n ter vallo : ma avaa" 
davi lame altre ubbli^nzioni « e senza km, 
sidurandu puro saper iiiivtlle di vot da voi ine- 
desiinu; non ho pollilo far si di mm mviarvi 
due righe , le quali spero che vi giungi^r^nntt 
in Roma prima che voi ne paniate. Co-i dico, 
perchè qui si comincia oramai a credttr da moU 
ti ciò che si (lesidera grandemeate da tulli , vo- 
glio dire* che voi siale per ritornar quanto pri« 
lan. Il che se desideri Ìo« Dio il sa. che non 
veggo r tìta che voi ventale ; e se il desidera 
io, noi desidera perà-'tneno il nostro Checco* 
il quale aspettando voi, avea proposto di venir 
qua quindeci giorni in circa dopo PaiqUH ; e 
forse verrà con mio fraielio e con Peita thi, 
se già le febbri che da ah:une settimane l'han- 
no preso, non l'impediranno. Io il lanciai già 
in VeneBÌa , che era sano sanissimo; ma corno 
nun è molto forte, e patì incomodo andando 
per alcuni giorni in campagna} infermò. Spe- 
ravasi lutiavia <|he le febbri dovessero cedere 
■Ila china ; il che se sarà « come credo e desi- 
dero; egli tornerà pur qaa eoi dne predicatori* 
Quanto a me, io Sto assai bene, e così fanno 
i parenti miei latti; anco mia Madre, cui nel 
vostro ritorno a Bologna troverete in casa no- 
elra; avendo 1' elà prodotto in lei quell'effetto 
che non poleiier produrre, tanti anni sono, !s 
TOUre e le altrui rsgÌ9[ùi,D0Ì lu is«»so t*H&»> 
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i« e la speranza A' una qaieie .ihe non poteva Spe- 
nni a quei lampi. Voi inlanlu abbiale cuia delU 
sanità vostra , sicuro di non poter fare alcuna 
altra cosa più grata nè a^li altri amici vostri nè 
a me prinrìpalmente . Stale sano, e salutaterai 
(' Honiignor Le|>iolti. Bologna ii Aprilo 1733*^ 

iti 8ig. Giampietro Zanotti suo fratello 

a Bologna . 

Direffe alla Signora Madre che la Castellata 
sarà «abbaio matlinn a casa nusira t il prezzo 
oe è * secondo che io e il contadino ci siam 
«oiDposti. quarantadue lire « meu», ag^on^ 
gendovi la gabella e la colexìonet Questo vi ho 
«letto in primo luogo, penhé questo'' credo che 
8 voi altri imponi . o almeno debba importar più 
che altra co<ta . !VIa venendo a quello (he a me 
iroportn non menu . rin^raziovi senza fine della 
dulie e cara e pentii ciinzonetta che ni' avelB 
mandata , e della speranza ani:ora che volete 
eh' io abina che il nostro Barbieri sia per otte- 
nere da voi quello the egli vi ha domandato* 
e che io pure vi domandai mo^so dal merito 
sno , non dalle sue preghiere; «iccnine ora al- 
Iresi mosso dal medesimo pregavi ad infurmar- 
TÌ subito e senza indugio ove sia ora il Cava- 
lier Barbaziano Berlini ; il che pulrete intende- 
re dal Cavaliere Spada, se è in Bologna: S4 
no, dalla Signora Agoccbia ceTtamente ; e ovniir 
que e'»ia, Bcriveiemelo tosto, perchè i.o dorrò 
f aleroni di ymi* aMtzta « Becvisio del Bwbic^ 
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ri I, a cui direii^ questo iiilesso , e sululereielo 
per parie mia ^ rendendolo cerio che io non la- 
rderò nulla di (ulto quello che farà bisogno a 
renderlo ps,^ii e contenlo del suo desiderio. Rin- 
gvaziovi poi delle novelle che mi nvete scrìus 
inlomo al taglio ; circa il quale appunto mi area 
ìnoui» qualche cnnosilà la itUM sospicione cha 
ha mosso yQÌx scrìvermene ; ma io l'avea fon- 
dala sopra l' incerta ed osctira notizia che ne 
ebbi alla Badia i ora la ho appoggiata a novel- 
le più sicure che me ne daie voi, per le quali 
comincio a temere che il Reno nè in Pò andrà, 
da cui pare che ì Tedeschi lo escludano , nè 
alle valli di Cumacchio, da coi creilo che lo es- 
cluderanno ì Bolognesi. Che se i Tedeschi ac- 
consentono che il Reno si riponga ili quel let- 
to dove it Pò correa pìA di cent' anni sono ; 
questo assMUo io l'ho' più per uno scherno che 
per an favore. Ha lasciamo le cure pubbliche 
a quelli che sotio condannati a tingraxiare allriN 
non che dei favorì « ma eziandìo degli schernì. 
(Questa vi ho scritta da Castel Franco, doT« 
son venuto questa mattina , e donde partirò og- 
gi , e dove ho veduto la Teresa che sta benis- 
simo, e il Sig. Niccolò che sta assai bene. La 
Teresa mi ha detto che il Padre Agostino sta 
a Cento, e fa querele grandissime che non gli 
sì diano nè quattrini nè parole. Per l'amor di 
Dio vedete che giacché quelli non gii si poason 
d.ire, almeno gli si dian queste che Gas tan po- 
co 1 e scrìvetegli qualche cosa. State Sano, 
Castel Franco to Sel|Ba)bre. 
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^ pel Sig. pottor 

Al medesimo a Roma . 

Alla rosira iratissima lettera non risposi so' 
tiitb , parendomi bene il far prima quello per- 
ché roì l'avevate scrìtta • Ora ube io l'ho fat- 
to , rispondo e dictivi che l« lettere al Padr* 
Agosttno io le iio giii consegnate id jnanien sh» 
{li saranno recapitate cOn tutta quella prestez- 
za che pnà essere con la sicurezza congiunta* 
Ad Ercole ho dello il desiderio vostro « ed egli 
brama di farlo ; e voi gli avete aggiunto un gran- 
de Slimolo con la vostra lettera ; nella quale 
sveodogli voi scritto 4el Governatore, ve ne 
■ingrazio senZa fine, e tanto più quanto essen- 
do ciò di poco momento, arefe voluto mostrar- 
mi l' amor vostro eziandio in cosa leggera : àx 
che e dei saluti ringrazio ancora il Sig- Ab. 
Fracassali ì e la Signora Madre lo fn non meno 
di me« ^ quale vi prega a pregar lai che sala» 
ancora la Signora Giovanna, e la ringrazi della 
buona memoria che tien di lei. A questi di pas- 
sati promisi una copia delle vostre leliere sopra 
la Felsina pittrice ad uno che me la chiedè chie- 
stone egli dai Sig, Fracassati; ma ben mi ma- 
ravigliai che voi nulla di questo nella vosti» 
lettera . Però ne avevate scritto qai in casa t <l 
che Sapendo io poscia* consegnai ancora la ne* 
desina copia , ed m-a forse sarà in via per co^ 
Mà. Placemi che Roma vi piacda; ma vorrei 
udire che vi piacessero anzi gli oonrini che le 
Matufl. Tulli di qua. ri Kisalotalio, a sl«>i"> 
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tens, e goSooo del vostro ben essere, e desi, 
derano di rivedervi . AI faitore è n»la una fem- 
mina, e la Ppinpilia riicono che siia alquanto 
male. Ma che <liie della marre della moglitì 
del Sig, Donato ? E la merle di !ei e il do- 
lore grandissimo dell' illusire ed insigne suo 
manto dovranno dispiacfrvi più di quello di» 
Roma VI piaccia . Un cerio Milord renne qni i 
di passali col Sig, Angelo Michele, e vide il 
vostro qoadro e Io Irovi molto bellg. Vedete 
che in Homa sola non sono le belle cose . {o 
vi scrivo così sena' ordine perchè dovendovi 
scrivere cose assai , cosi le scrivo come mi si 
parano alla mente; ed alcuna me ne dimenti- 
cherei se mite volessi recarle in (juali lie ordi- 
ne. Ma questo che importa? Imporra solo che 
voi stiate sano; ed a ftenazzi , della cui ricu* 
persia sanila immortalmente godo, moltissimo, 
se il vedrtie, mi raccomandiate, e ad Anton). 
« a voi stesso , Bologna » pecembre 1713. 

Al medesimo a BoUtgatt 

Jeri sera ricevei la vostra lettera piena dì amo- 
te a dì cortesia; nella quale comecliè lutto mi 
fosse grato, nulla perir me lo fu maggiormenie 
che l'intendere della salute vostra e di tutti i 
vostri , che sono ancora miei , e della predica^ 
■tione di D. Ercorej la quale se non ha maggior 
incomodo di quello che egli lemea , spero cha 
avrà -non minor frutto né minor gloria di quello 
<itw aoi deudecisffiv • Voglio cbe voi sctivendogli 
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*rì.i dell. ». 8l«i.- Riner.»'.'»!" 
Srfl. Lei lir, oh. egli .i • «>f 

.1, ..ciirert- le fluali sebbene in veni» non «» 
..„ie m. .oh .ri. « P<>«° V<" in".™.»»'- 

revr.«a.o.wed,roi.hV.in.oj..« 

le s lo once di dieci lo ringrano . L e«"«'° 
«Jehio Ti .«.. iner.dibilmen,., e »• t»»lo». 
fic. .b-,o vi „oe.,o.ndi 1. e... M 
mio OS», tolione T e.set lontano *" »« • " 
C i e..i,.»'o". il fr.;."» el 'l ff'^^ 

,.,>i ''."■«™»»° • 'irù ,ed«. 1. »1 

Daccor.1 « che ancora non no • 
alla ,tof sii" • lii""^'» ""S"™ C 

èli 4- et., .ccinto d, «rado pe, la no.elk ■ 
ini gli dal. , .pendo di poi.r moM.re pio >»•• 
■ Dèmo oolo che .«lo fli iacea ombra. Ma ,o. 
,fó è .ch.r.. i nel in.le vedale eh. io ho p.» 
.raxia . P.rò tomian.» «He 
li la macjiiore si è che voi stiate .ano, e P« 
èh ate 1. eari..in,a S!«nora Madre e 1. »" * 
I la eon.o,te vo.tr» coi S.-lmob e d. »'?•'"", 
colò a far lo ,i...o . Se vedrete .1 SiS- C« 
" „l , salnteretelo per parte mia . . direiesb eh" 
eli scriverei parlitant.nte se io avo... on ooh 
Si qnel comodo -e di qnol tempo ohe ha oju. 
Al P. Frugoni ancora voelio es.ere raccolti.™ 
dato, e a mi stesso raccomandaiissimo . LAi 
àrea ancor, voglio «ho sappia eh' io 10050 
Si di lei, .1. »tal., . «te a «o ««S»«! 
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Hi htnt • Io vi ha scrino questa leilera con 
somma fretta essendo ancora in Lagoscuro, don- 
de ai dice che partirèmo domaoe per la 'Pniti- 
•eia. Ha quante cose si dicono che non si fan« 
noi Io credo che questa sia 1' uwnza che oggi 
eoire s Lafoscuro: San vorrei che luKe le ri- 
Ve del Po avessero lo stesso cuitume. Siale M- 
BO. Lagoscurò i6 Marzo 1731. 

Al medesima a Bologna , 

Ho consegnala la lettera a Marco , Ì1 quale 

voilra, nt^lla quale e di voi e della famiglia mi 
date quelle nuvelte che io più desiderava . e che 
»|iero che sien più certe che quelle non furono 
tlie voi aveste di me; perchè sebbene quanto 
alla salute AA corpo non vi ingaunasle punto* 
pare né io fui a Trecenia, come la Signora 
Contessa Grassi vi disse , né per avventura mi 
accosterò al mare più di quello che a quesl" ora 
abliia fatto ; perchè e a Trer enta e al iHare non 
Sono andati che alcuni delta brigata, e non tul~ 
ti. Sono bene stalo a Veneiia . ed indi a Pa- 
dova; e lunedi fui in Adria . CiHà che nierite* 
rclibe di aver raagfior grido. Che bel paese è 
questo Vinizìano! Ma Venezia poi è la patria 
delle grazie f degna d'essere abitata non dagli 
nomini ma dagli Dij. Padova ancora m*é pia- 
ciuia assai, e het vederla m'ha fatto ricofi'dav 
Bologna I nui finché \entaìa sarà, non credo 
«he altra co» 4ri oigado (OsM paier belb* Oc» 



Digitized by GoOgle 



«S pel Sig. Potter 

noi sismo «I MwMino, lu^S* '"«"«o « «""J 
gevulc , e vi saMm» finché gli altri the sono 
ili nllii marina, ci lorneranno; t quali non do- 
^rel.biino ÌLitlugLar molto, eweudo quel paese 
afflitto disello ; e 1* aria istessa , per quanlo scn- 
v,.MO. hit toiuinciato con flussioni e dolori di 
fa™ a.l ^Minargli e pregargli che se ne r.tor- 
»ilno bt essi non vorranno conirasiare più eoo 
r aria che co i Veneziani , voi non dovrete sue 
mallo tempo a riverterci. Il vOMro compare eh» 
è anch' egli alla marina , non isia meglio degli 
■Uri ; ma e?li ed io staremo bemssiino se al 
Bosiro ritorno rivedremo voi sano. Il che accioc- 
ché PO*»» «ssere, vi prego a mettere ogni dili- 
cenza . 11 Boooaccorsi vi risaluta . e spera cho 
gli avrete finito il suo quadro. Vedete che )« 
speranza di cosi onorato uomo non sia fallace. 
Laiii ancora vi ringrazia. Io vi abbraccio tutu, 
e la Signora Madre e voi in primo luogo. Dal 
MdWurno in casa Quirini li Aprile 17»!. 

Al medesimo a Boh>gna . 

Hiente (lunque di D. Ercole? niente della pr^ 
jOcauon sua? Son potreste credere quanto ciò 
ni lurlri . Ma pure se alcun male gli fosse ac 
caduto, dorrebbe sapersi. Cosi vo lusingapdo- 
loi t ma non mi consolerò del tulio , se prima 
o da lui stesso O da voi non ne ho novella . A 
Marco ho letto le lettere, ed hogli offerto l' ope- 
ra mia, se bisogno ne avesse' per rispondere. 
p«lle tenere di Gbe^o aoa Iw «arora avoto^ 



DigitizBd by GoOgle 



Francesco Zanoat, 
altro che la speranza ; della quale ssB 4cbitoi« 
«irallima particella Aettn vostra lettera! delb 
salata&ione del P, Frugoni son debitore ancba 
■ Ini stesso ; però e ne ringrazio rttì immorlal- 
mente e pregori ancora a ringraziarne lui me- 
desimo . il compare è sempre vostro ; né però 
VI scrive , perchè le occupazioni sue gravi e 
molte in gran parie ve lo usurpano • Di Lapi 
no che nessuna parta ve ne usurpano le occu- 
pazioni } che piacendo a Dio non ha molto che . 
fare» li Sig. Buonsccorsi e il Sig. Nadi, uomi- 
dì di gran valore, vi amano tanto qnanto non 
poneste credere, e vi salutano. Voi salutate 
per parie mia la Signora Madre e tnlta la casa , 
che lango sarebbe il nominar talli . Io sooo • 
sarò, come credo, per alquanti giorni alla Pole- 
sc1a nelln casaGriraani; nel qual luogo lornan- 
tlo ieri dalla Guarda Ferrarese . intesi sul Po la 
molle del nostro SommD Poniefice. Non so se 
qiiesia potrà interrompere la nostra cosi dispen- 
diosa e cosi molesta visita, la quale va con tanto 
disordine e confusione, che egli è del tutto im- 
possibile lo sfuggire lalvolta la troppa fatica « 
e talvolta il troppo ozio , Io per l' innan^ cer- 
cherà in tulle le maniere di; sfuggire altoep l« 
prima . Se io ritornerò a voi sano , crederi dì 
aver guadagnate mcdiissimo. Addio. Da|b Po- 
lesels al Uvzo . 

Al méietlmo a Sohgna, 

La vostra lettera mì ha fatto intender^ cbft. 
né' la mia u «ca perduta né, voi vi Atta M«r* 

Fol. a 7 



gS f>el Sig. Pmor 

flato di risponilermi. E l'uno e l'altro mi è gra- 
to oltremndo, e sopntlutto mi è gralUsima quel- 
lo che mi dite delle scritture; le quali deside- 
ro che vadano tosto a Parigi , nè di loro altro 
veder voglio che 1' effetto . Della creazione del 
Presidente voi mi dite che ella non è mcor 
ta, e non mi* dite il pnchè ; «ccome aocora non 
dite nulla del taglio del Reno che qui s'è 
detto dover farsi qnanioprìma col consenso dell* 
Imperadore. Questo è forse, perchè voi noa 
Mi (Credete tanto curioso quanto io sono.' Neil* 
nno e' nell* altro affare però ho qualihe cosa 
che tni spinge a voler saperne, oltra la curio- 
sità. Delle Castellate vedrete quello che ho scrit- 
to alla Signora Madre. Slate sano, e salutata 
Lorenzo , la Teresina , la Rosa , la Brigida e gli 
altri. Slate sano. Dalla Badìa 4 SetteiDl)i6i7z3. 

ÀI medesimo a Bologna. 

Io pensava di essere oggi a Bologna eoi Sig. 
Cardinale; ma sopravvenuta a questo la sua flus- 
uone che lo tiene inolùodato nel letto , e non 
essendo qaì alcun altro che gli tenga compa- 
gnia .'fuori me solo; converrà a lui restarsi qui 
più del suo desiderio, ed a me pia del mio biso- 
gno . Per altro la vostra lettera che mi fu gra- 
lissima , fece 1' effetto che si volea . lo trovai 
qui subilo cinque voci, per le quali vi sburseni 
il danaio come sarò a Bologna; dove spero che 
troverò ancora altre ed altre voci. Ne ho scrit- 
to anche alla Sìgaom Uaiehesa Davia* « non 
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dubito punio the ella nun sia per essere anch' 
essn una loLtatrice 1 ma bisci{;oerebbe che io non 
lasciassi di servirla in ciò che ella in una let- 
tera che oggi da lei ricevo , mi richiede , e io 
che voi Torse potete ora servirla pili CMnoda- 
mente di me. Ella vorrebbe quella raccolta cho 
fu fotta per Io Gonfalonierato del Senatore Er- 
colini, e che comincia: Sette e sette del Rat' 
rozzi pastori . lo vorrei non solo servir questa 
dama , ma servirla prestissimo ; onde vi prego 
se avete questa raccolta , o se sapete r.hi l'ab- 
bia-, assicurarvene tosto, acciocché venuto m 
Bologna po55a averla a disposizione mia . 11 lun- 
go tempo che si spende a (iisiendere una mi- 

un momento, mi è un indicio di quella ìnco- 
sianza clie ancor sema queslo indieio mi era gii 
notissima; e voi vedrete che mai non si trove- '■ 
ranno i termini con cui disfarsi della piena am- 
jninistrazione e domioio. Io sono io questo so- - 
spetto. Quanto a me, non mi muovo da* miai 
proponiinenti, e vorrei essere cosi fermo del cor- 
po , come pnrmi esserlo dello spirito . Comun- 
que siasi , non potrà ora farsi nulla , finché que- 
sta minuta non apparisca . Kon perdo la memo- 
ria del desiderio di D. Arcanstlo , tome non 
perderù l'occasione che giudicherò più oppor- 
tuna, per contribuire al buon esito. Ua non 
tutti i giorni né tutte le ore sono da ciò. Addio> 
Salutate la Signora Costanza la T«esina e lo 
sorelle e i fratelli , che troppi sono a nominar-' 
]i tutti an per ano, e D. Ercola « ìa Hiu-^ ' 
Rosso 13 Giugno 1735. 
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Al mtitaima a Bologna, 

Vi rìnsrazi'o molto cb« ad ablùaM umdtt* 
l'AJhumAcademiwn cosi puDliulmente,'« unto 
più ohe io non ne desiderarli che una -copin 
■ola, e voi tnitari> argle superata il mio desi- 
derio : piQ ancora vi ringrazio delle nuove che 
mi avete scritte della Signora Costanza ; le quali 
angaro che sieno migliori di di io di ■ Ha ancor* 
gradilo al sommo quello che mi avete scritto 
delle entrale di francia, ed avete ben fatto a 
compiacere il Sig, Peiiegriai ; ma noq avete già 
ben fatto a dubitare se questo fosse per piacer- 
nùt Come sarò fermo io città * parleremo di 
qnanto « voi piacerà • Ora piacciavi recapitar 
qaeste dae lederò qui accluse , ana alla posta « 
eha va a Himìno* e l'altra a casa Ratta; e l'una 
« l'altra con la roaggiorB prestezza. Slate sa- 
nof'ed amatemit Grespelaao g Settembre i7aS, 

Al medesimo a Bologna , 

Non BQ se Dt Ercole scrisse costà nel primo 
ordinario dappoiché fummo arrivali a Elimino, 
come disse di voler fare ; so bene che 1' ordina- 
rio passalo né io né egli scrivemmo. Noi tuttavia 
aliamo bene, essendo alloggiati amendne pres- 
so il Sigr Cardinale che ci tratta molto corte- 
semente. O. Ercole ha giocato agli scacchi eoa 
Som Eminenxa che sta quasi sempre in letto , 
•.noD ha jiltro direnìmeato . Vorrei sapere quaU 
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che cosa dì voi e de! luairimonio di Lorenzo, 
o si faccia 0 non si faccia , o per dolermene o 
per rulfe^rai mene ; Qui si napetu dal LeproUi 
una risposta' di Gliedini i da cui s' inlendarà pa- 
re se egli voglia venire a Bologna o nò. Sa- 
Intate carailieDie la Signora Uadrtf e U Bina « 
la Signora GviianU e 'hoteatn e D< AreaDgelo 
« tolti ^ casa i e craterVaieiiù il fottro affetto. 
Rinùni aa Fe.bbraro < 

Al medesimo a Bologna , 

tiene aVel« Fallo a roandanni il bel sonetto 
di coleste donne « e l' altro por bello della Man- 
fredi ; ì quali merilerebbono di essere scritti in 
altra lingua e sopra più bello argomento; il qua- 
le argomento non ha potnto non dispiacermi* 
gnanlan^ue CMÌ leggiadrameats irallato. Ma voi 
perchè non ne aVeie mandato il sonetto Vostro 
Mpra il Corpus Domini* che parlando toscano, 
potrebbe peravtenlura essere inteso eziandio da* 
Veneziani i direi anche gasiato , se fossero in 
Venezia molte Bergalli; ma pure una sola Tal 
per moltissime ■ Senzachè v' ha pure il nostro 
C becco che basta a rendere adorna una provin- 
cia intera ', il quale però dice di non voler per- 
donarvi, perchè scriveRdo a me sopra i saot 
sonetti, vi siate in tanta brevità ristretto che 
appena avete lasciato luogo a quelle lodi le qua- 
li quando vengono da per se sole, mostrano 
venir pinllosto da benirolenza e da amore, che 
ìm ben fondalo ^adicio ^ £ m n«n vi perdona 
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egli, non so perchè vi debba perdonnre io. Pa- 
re mandateci qualche altro sonetlo voslio} ■ 
non è cosa cho noi non siamo dbposti a per- 
donarvi . Ed acciocché nel mandiate piik volen- 
tieri , non lascierò io di mandarvi oggi la tanto 
desiderata canzone della Signora Bergalli insie- 
me con un' altra di un cavaliere che é qui , e 
che l'ha falla ad islania ilei la B ergali! medesi- 
ma. Voi ne farete quell'uso die vi parrà me- 
glio convenirsi : ma se le consegnerete a perso- 
na cui piaccia di stamparne una i vedete che ali» 
medesima piaccia allresi di stampar T altra. Cre- 
do che esse non coniengan nulla che possa di- 
spiacere al Cardinal di Potignac; al quale an- 
dai ono di questi giorni, e mi fece tante cor- 
tesie e tante finezze che io ebbi a ridere dm 
politici di Bologna ; e pocfr mancò che io non 
gli ragionassi di quel verso steMo di cui tanto 
-«osti si è ragionalo. Non so comevoi prendiats 
meraviglia dell'opera posta dall'Abate Badia per 
ottenere un pulpito a D. Ercole, piuttostochè 
del pulpito istesso di S. Zaccaria già ottenuto. 
D. Ercole mi ha già mandata la lettera di rin- 
graziamento da presentarsi a cjuesla Badessa ; ed 
io la presentai jeri mattina . La Badessa, secoa- 
-do che intesi , risponderà a lui in questo ordina- 
no. Voi però non lascìerete di dirgli questo stes- 
so* e ad medesimo tempo rallegrarvi seco an- 
che « mio amne» lo non {{li scriro per non maU 
liplioar lettere inniilmeaie. Lo stesso bccio 
irispetto ad Enstachìot coi «aiuterete. E^i fo* 
Hi iaiepderjbi questo che io ho ricevuto la aoa 
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lettera * « ebe io volontieri gli perdono u Dell* 

altro ordinario eì fece qnello che io faccia in 
quesio, voglio dire, se egli non mi rispose, lo 
voleva in questa facciala ultima aggiungere un 
sanelto che io ho fatto sopra il matrimonio di 
questa Signora Cecilia Algarotii col Sig. Fran- 
cesco Grìraani ; ma la lettera si è oramai tanto 
esteta che ne lo ha escluso . Laonde converrà 
n Ini ritrarsi in carta separala, e venire a voi 
con com'egli potrà, pregandovi del gindiclo, 
o pimiosto della correxion vostra t perciocché 
egli teme di essere stampato qoi . Mentre iri scri^ 
To, sento lisnonar da ogni parte e tamburi e 
spari e gridi che vengon dietro al nome Ruzi- 
dì. Questo é segno che nella elezione d'oggi 
egli ha olienuto il vantaggio , e che domane 
senza alcun dubbio avremo Ruz.ini Doge; quan- 
tunque la più gran parte avrebbe voluto anzi il 
Pisani : ma questi che aveva il favore del po- 
polo e della nobiltà, non ha avuto quello della 
fortuna . Addio . Alcuno saluti per me nostra 
Hadre. Venezia 3i faggio 1732. 

ÀI meiasimo a Bologna t 

n Sig. Marchese Lodovico Ratta hammi le* 
calo questa mattina con una Vostra amuttissima 
lettera anche il leggiadro vostro capitolo a Mon- 
signor lo Vescovo: il qual capitolo ho letto io 
a questi Signori con tanto piacere con quanto 
essi ne l'hanno udito, che vale a dire grandis- 
■imo e sommo ; e perciò cgme essi ve ne ria-* 
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gratinilo, cosi e mollo p'ù faccio io; il quais 
credo che ben facciale a nun voier perderiis 
ranictl OOpU, che discapita sarebbe non pic- 
ciolaf-e perciò ve la rimando con quella rtili- 
genzuche voi ricercate • Con fedeltà vi ho ser- 
vilo presto Madama « pensaodo che qaesla virtù 
K me basii ; lasaÌBndo a Voi quella della geati- 
leBza^Uqnal se Vi maUcmssv, guai tt voi: co* 
A però Uadania la vi attribaisce che le par di 
Hconoscerla anche in voslro iìglio, giacché Ar- 
cangelo ancora ha cominciato a parerle graiia- 
so: dopo di che non so se sia più dn desiitS' 
rarsi dì parerle tale; so bene che voi potei» 
sperarlo < ilila lasciamo le baje . Ella vi ringrazia 
de' saloli vostri , ed ha molto cara' la conven*- 
gùone del figliaol vostrot Ditele a Guidino che 
io ho ricevuto la sua carissima lettera , nella qoal 
tn'è piaciuto e l'amor suo ed anche la priini 
sua spinta a conseguir la lode dell'eloquenza: 
pregatelo a mio nome di far si che non cessi 
uè 1* DUO uè 1* altra . Ho alU medesima ora ri- 
cevalo il N^tomaots dell'Ariosto unito airCf 
bano del Boccacdo; il qnal libro sebbea nea 
i quello che io intendeva ( che io intendeva qoel 
lai libro in dodici che comprende le coiamedia 
tulle dell'Ariosto ) tuttavia può servir per quel- 
lo ; perchè avendo io a questi di proposto i 
Madama che ben sarebbe leggere alcuna com- 
nedia di lai autore |>er dìstingaeme lo stUe s 
gli'aftìftcf ; non pi& die ana le promisi dì hg- 
ger^iene, la quale, se mtle le avessi* non se 
rri)]>B.iIJElegroiiuiue{ aia noB avwdo cbe qneti' 
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una sola , questa una sola bastar dovrà. E ììia 
sa se poi neppur questa si ìe^^eik . Salutate i 
Signori e Sigaora Manfredi is la Signora Coslwrtza 
e ladl di casa • State sano voi ed essi . Russo 
il mercoledì dopo S. Luca l'ySa. 



Due vostre lettere quasi ad un'ora ho rice- 
vute, scride l'una a'ix e I' stira a* i5 « alla 
quali risponderò pari ì tara ente , come mi permet- 
terà la confusione in cui suol essere chi è sul 
far viaggio ; perché questa sera Ìo me ne vado 
col corriere a Venezia : di che ho qualche lur- 
liniione d'animo. Ma venendo alle vostre let- 
tere, e cominciando dall'ultima, ringraziovi sen- 
«a fine ed oltre ogni credere dei favor che mi 
l'ale; ìl quale non posso esprimervi quanto siti 
grande , e se il potessi , non però esprimere po- 
trei quello che voi farete a lutto il mondo poe- 
tico. Di che non altro dirò, scusandomi intoT> 
no a questo 1' ampiezza della cosa ìslessa , e U 
•Ireilezaa del tempo. Venendo poi all'altra vo- 
stra, il sonetto che mi trascrivete, mi sarebbe 
pnruto più belio se poco prima non avessi ve- 
duto quel vostro bellissimo che avete mandato 
alla Signora Costanza ; a cui parmi che ceda al- 
cun poco quello che mandaste a me. non per- 
ciiè io vi scorga alcun difetto, ma perchè egli, 
eziandio senza difetto, anzi pur se a Dio pin- 
ce, essendo ancor bello assai; può esser men 
bello dell'à^io. Quel tessuta aita creda cba 
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possa dispiacere , se nuti se Tor^e alcun erti' 
dìlo il qaale avesse letto, o sospettasse che l'an- 
tico socco non fosse tessuto ; ma io porto opi- 
nione che il poeta in niuna arie o scienza o 
erudizione che sia, é obblignto «ti s^per più dì 
quello chp può parer vero al popolo} al ctiì giu- 
dicio però non mi rimetterei circa qael piacere e 
Piacenza , che piacerebbe a me quand' anche ai 
popolo non piacesse. Ghcitini vi ringrazia senza 
£ne per li vostri saloli ; e FabrI il farebbe lach' 
«gli, ma é a Castel Bolognese. Io vi abbraccio e 
Ti tuicio sin dì qua. Bologna 19 Gennaro 1733. 

ÀI medesimo a Bologna • 

Convengo rispondervi brevemente, sì per Ift 
brevità del tempo sì per la moltitudine delle 
lettere; te quali due cagioni facendomi esser 
breve, non faranno però che voi non intendiate 
essere granilissimo l'amor mio, siccome anco- 
ra, che to vi ringrazio aenaa fine delle novel- 
le che ne date, e direi anche più del sonetto 
cbe ne avete scritto, se potesse essere ringra- 
ziamento pifi grande di quello che si dice es- 
sere senza fine , Sia noi matematici però cono- 
•ciamo certi inffiiiti che sen maggiori V no d^* 
altro; e secondo una lai dottrina voglio 'c)]« V9t 
vi persuadiate che del sonetto vostro vi ringrazi^ 
senzn line, ed anche pia. 1 aentimenti Intti ^ej 
secondo quateino, e più ancora dei due terzet- 
ti mi sembrane) leg^iadrissimi e sceltissimi; quelli 
£oi del grimo ^uatemo tali conveniva che 
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fossero perché il wnetlo fosse bellìssinio, dai 
vostro. Se alcuna cosa potesse svegliar la mia 
musa che rtorioe da lanli anni, si il farebbimo 
GomponiiDenti simili, più per avvenlura ohe far 
noi potrebbe alcuna letiera del nostro B.ilbi, a 
dirò anche la Berfialli slessa che noi vedemiua 
l altrieri , ed io salutai anche a nome vostro. 
Ella m' impose di risalutarvi , e loilò e raagni- 
fìcò moke U vostra DiJone; ed oltreché ci re- 
Clio un sonetto sno ed un capitolo ohe per ver» 
dire ci parvero motto belli» ci regalò ancora 
della saa traduzione del Formione di Terenzio, 
ed anche d'nna tragedia e d'nna commedia da 
lei composte , e ( ciò che i.o non >apèa ) <iat» 
in luce . Io forse le recherò meco a Bologna 1 
ma credo che oggi Checchino ne mandi le co- 
pie di cui fu regalato ejrli . ») nostro Fabri ; a 
cui pure st-rivB due souelli . eil una caiizuricina 
che pajon dettati dalle Miiìp . E-li ha ricomin- 
ciato a cantare; e forsechè io non mi sto mn* 
lo, e fo pur qualche cosa. Cosi dico, perchà 
il provarsi di fare è pur fare, ed è me^'lio il 
fare che il non far nulla . Or vedete quanto poco 
a me basti , che mi basta il far tanto che va- 
glia un poco più del nulla t ed aache mi con^ 
tenterei che valesse quaaiò il nulla slesso, pur- 
ché fosse qael nnllà del nostro Ghedino, che 
comprende tutto il creato • Ala lasciamo queste 
sottigliezze , acciocché non pa)a che io argo« 
menti con \' egregia Laura , di cui mi piaccio-" 
no 1 miracoli quanto mi piacquero lo conclu- 
sioni f e ne ne rallegro altraltitBto ; quantuaque 
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' non sia cttn nuove cbe le {omminS faccUlM 
miracoli tali , come lo è che sostengaR cèaclu' 
sioni tali i Se voi la tedele , tallcgraieri con 
lei roelM. a mio nome j e se noii la vedete, por 
faieiè arrWare Ì miei saluti e le mie còngrain- 
laZLoni per qualche via . Se Balbi vi Verrà tra* 
piedi, salutale anche luì caramente « cosi però 
che non mi siringa a poesia i se non se il bi- 
sogno fosse estremo* Ma per tornare all' immor- 
tal Laura 4 e nello stesso tempo non partir ia 
voi« aspetterò i vostri componimenti sopra U 
Quella 1 Se fosse stala meno scarsezza di lem* 
po , avremmo forse polulo far si che la famos» 
Bergalli avesse aggiunto alla raccolta alcaiM» 
de' cumponimenli suoi ì giacché la simintadim 
degl' ingegnile ([uella ancora che parmi aveva 
in amenilue osservata dell'indole e dei modi* 
(tovi-ebbon poter congiungere in amicizia dna 
dumie , vincendosi dalla dottrina le ìnclìnaxio- 
ni de! sesso. Ma dove Ìo credea scrivervi bre- 
ve « trovo avere scritta assai lunga lettera. Voi 
faiete ragione che la grandezza dell'amor mìo 
me r abbia fatta parer breve . State sano , e 
salutale lutti di cfsa e il nostro degnissimo Sig. 
Enstacbie * non làsoiando dò i fratelli dì lai né 
le sorelle dei fratdU degnisnme * VenesU io 
Blagglo 1733- 

' lilla Signora Maria Teresa 'Canotti Monti 
sua Sorella a Castelfranco. 

De' vostri augur} vi ringrailo senxs fine j a 
Mise uoa dvUto cbe ro> 9>b gl> &t:cwl« con 
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Intto r animo , cosi desidero e gpero che 
eli farete sempre , Io sarei beoe il più duro uo- 
mo del mondo se a tale e i«iu bonià quale la 
vosira é , non rispondessi in qaella maniera nel- 
la quale voi mi provocate . Però siate certa che 
io dalla mia parte non manto 9 di augurarvi 
qnanio So e posso le buono feste , e di pregar- 
Tele da nostro Signore j il quale sod certo che 
ve-,la concederà , se avrà più di riguardo alta 
bonls vosrra che al poco anzi niun merito mio. 
Al Sig* Hicooló voi porlereie i miei uffici ■< e fa- 
rete che egli si persuada che amando iu voi per 
voi Slessa sommamente , vi amo ancora alirei- 
lanlo per essere voi sua . Io veramente avrei 
desideralo potjerlo veder qui , e cosi dirgli a vì- 
va voce quello che ora prego voi Ai lìirgli a no- 
me mio; ma non avendo potuto vederlo, spe- 
ro che voi voleniier! supplirete al mio difetto, 
ed egli ascolterà pii» volentieri da voi quello 
che , com* io credo , avrebbe voleniierissima- 
mente udita da me . Intanto egli e roÌ stata 
suoi • e comandatami . Bologoa .l' aatìvigilia del 
Santo Natale. 

Alla medesima a Castelfranco . 

Voi non credereste i| dispiacere che a lutti 
dì casa , e alla Signora Madre e a me in pri- 
mo luogo ha recato la malattia della nostra Si- 
na • Noi l'abbiamo continuamente nel pensiero , 
nuutimamente dopo ricevuta I' ultima vostra let- 
tera , nell» tpui» non ci date niiuu qperuin 
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chu elb sia pfr guarire nlmea prestamente. Noi 
ve In raccainaiidiamo culti , ed io sopra ratti 
quanto mai dir si può ; e vi preghiamo , se ci 
Binate e se siete sorella come siete , a far >ì dia 
a lei noD manchi nulla di ciò che potHse o 
^ovarìe a consolarla | sebbene questa raccoman- 
daxioae non é per veruA codio necessaria * sa- 
penilo Doi lotti ed avendo ancora esperìmenla- 
to l'amor vostro. Comprendete da ciò Ìl no- 
stro dolore, dii: ìnjcorclié non faccia dì biso- 
jtno , puie gi-:indlssiiii,Tinf[tle vi ci raccomandia- 
mo . E non è per quelito perù che noi vogliamo 
addossarvi ogni cosa . Melteievi voi mila la cu- 
ra, diligenza, amore e sollecitudine; e noi vi 
inetleremo tutta b spesa : e quindi è che vi 
preghiamo a tener conto di tutto quello che sa- 
rà bisogno di «pendere; eccome la Nina sarà 
rimessa, o prima ancora, sborsernno latto quel- 
lo che- avrete sborsato voi. Questa è l'inten- 
dane della Signora Kladre « di yav e di lutti 
della casa. Alcuno di noi, e se non altri, io 
certamente sarei venuto costi se non ci avesse 
trattenuto il timore di raddoppiarvi l'incomodo; 
anzi nè questo limore eziandio ci avrebbe irat- 
lenuto se jeri non l'osse piunio qui il Sig. Nic- 
colò , il quale speriamo che sarà ora costi e 
potrà con l'assistenza sua aiutarvi abbaslaiiza . 
Voi rio comandale a lui la povera Nina ; pre^a- 
te'o e sopplicalelo lanlo quanto una mobilie 
può supplicare un manto tale per una tale so- 
rella . 8e egli voi aveste bisogno di «Icun al- 
tro dio ri Mrvisse ( caso tia U mal* cres ces- 
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M,eheD!6 noi voglia) scriveteci sabìto , per*' 
ché ilcoiut di noi volerà costà per alleggerir- ' 
vi UDlo qaanto si pa6 della fatica e per assi- 
slervi. Io non. saprei come meglio esprimervi 
la nostra solleciliidine e il nostro affanno . Voi 
guardate di far tutte quelle fatiche che questa 
disgrazia richiederà , in maniera che non infer- 
miaie voi ancora. Addio. Salutale carissimamen- ' 
te la Hioa ed abbracciatela ■ se crederete che ' 
qnesto aon poasia ma^verla a' pianto \ e salutale 
■Qcora il Sig. Niccoli ; Bologna aS Aprile 17x0. 

Alla Signora Ama Zanottl sua sorella 
a Castelfranco. 

CatA carissima mi é stala la vostra lettera • 
e viapplù ancòrS mi sarà il vostro ritorno; ni ' 
quale oserei dìlpersniidervì se credessi che qne- ' 
slo si pote^re fare senza altretIBnto dispiacere ' 
di colesti Signori che costi vi tengono, quanto 
sarebbe il piacere di noi che qui vi aspettiamo. 
Tuttavolla voi ci ritornerete come e quando fia ' 
opportuno. Non credo che abbiale perduto mol- 
la a perdere la speranza di vedere Spiliinber> 
to, che Gnalmenle non avreste veduto ivi nien- 
ti che vi avesse recato maggior maraviglia dì 
quella che v* abbia già recato il veder una lette- 
ra del Dotloc Eìrcoie . Ha che? credete voi che ' 
egli poi sia cori selvatico come altra! sembra ? ' 
Io per me ho sempre erednio che egli possa 
pirer cortesìssimo a tulli quelli che gli sono lon- 
lui • Ma qaesto per bcbeczo , Che la Fortezwi 
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vi sia piaclnla , e mi piace e non me ne mt- 
rnvìglio : mi maraviglierei se il cqsino non Vi 
fosse piaciuto; il quale dee veramente essere 
un assai deliziosir Igogo, se egli è come le ri- 
Ire cose del suo padrone: ad ogni modo t lem- 
pi caldi che corconit * potrebbon réiidflrto meno 
aggradevole ed. Bvpenenle di qaello per se 
stesso é ; che se costì la stagione è tanto calda 
qunnto può essere, non è niente più calda dt 
quello che sia qui Ica nuì ; me perù , anzi che 
incomodarmi, ricrea e ristora assai. Qui tutti 
vi risalutano, e la Signora Madre in primo Itto- 
go e i fratelli; ì quali vi abbracciano amore> 
volmente . Il vezzoso Trussino pare che sia di- 
venuto trbto e dolente della vostra partenza ; 
pure va crescendo di di in dì , e noi lo gover- 
niam bene. Voi mi.farete al Si£. Arciprete rae- 
comandalo e a tutti gli altri amtcd* se' costi ve 
n'ha alcuno; ma sopra tatti al Kg. Siccotò s 
ella valorosa conduttrice della vostra sedia ; I« 
quale spero che saprà coadur bene al suo fine 
ancor la sna bene incomÌDdata gravidanza. State 
sana e di me ricordevole , Bologna 16 Loglio 
1718. 

Alla medesima a Castelfranco. 

Della novella che Giacomo vi recóa non avre- 
ste creduto niente se piuttosto al giudicio dell* 
uomo aveste posto mente, che ali' amore che 
ni portale. Però vi ringrazio dell'inganno vo- 
stro ; perciocché veggo che egli é nato da nn 
-grandlsùmo dasiderio. Hel retto qai , tatti stsimo 
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Jjene , e la Signara Madre ancora ; se noli g|i^ 
la vosin omBÌ forse troppo lunga lonianann 
cotiiiqcin ■<! ipqnieiorlA f If>. noQ vi 4>oo «Itrot 
fTtsi voi conow^te t^ennsìSH) ^tò ct|é vi conven» 
ga dì fare; e qqn 4ovete B^umere dì avere 
pn' atnpÌe»!W d'aniipp cp»ì gtande da poter ri» 
cevere tulli I favori che l'ampiezza della cor^ 
tesia del Sig, Niccolo potrebbe farvi, Ad Ogni 
modo voi peoserele ( come e quando a lui e 4 
voi fia comodo ) al ritorno , Mi piace che ;ib- 
l>i;iie veduta QIpdeDa; i| che ri dorrà aver re- 
cato tanto di maraviglia quapto farebbe i\ ve- 
dere (ina fossa che avesse senibianxa di città , 
fure le cose che voi quivi avrete vedute, so- 
no degne non che di una fossa q di una città , 
ma d' un^ Heggia , L* j^ndrea vi risaluta , e cosi 
j) fattore e cosi Santo p cosi gli allri che io 
non potrei nominarvi tutti ; ma alcnni 4i lor« 
vi scriveranno , Voi saluisfvlemi il Sigf Arcipre* 
te ; e terr^teini nella grazia del Sig. Niccolò e 
^plta Teresa e vostra raccutuaodato . Addio t 
gologna 28 Lùglio 1718, 

4IÌH Tn^ejf'nuf a Bologtvi , 

Yenpi r attrieii « Busso sano e salvo ; ed hti 
Cfiiniticiata it smt>ra !<■ salubrìlJt dell'aria GI19 
n>) » i«ade d* diti , in ont « 4ir4 co» ■ pia cor* 
tese, {4 for^ toHWDOi e v^ tornapdd qpe| 
poco d' ilarità di cui io sono capace , Pniqera 
intanto clte y<à stiate h^e e tutti di casa. 1^ 
Signora BÌwrcbn^ «be sta l>ea9 altresì , ri salotti 
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«urdialmenie . Io lo faccio più di lei. A lotti t 
miei salmi t purché fra qu^ti tulli numeriats 
«oche il Manfredi • le sonile. State ssoa. 

Ras» i3 Selieipbn 1737. . 

Alla medesima a Bologna > 

Ricevo la vostra àé" n-} per la qualo mollo e 
n>ulto vi ringrazio , 'dispiacepdomi che i vosiri 
incomodi non ri lascino. Vedete intanto che 
Iion vi lasci la pazienza, la quale insomma è 
i) miglior rimedio. Io sto qui per altro bene, 
fie non che la tosse mi vien visitando un poco 
la sera, e massimamente quando mi muovo, o 
sento un poco d'aria; ma questo è mal leggie~ 
ro. Ringrasiovi poi anche del hi glie Ito del 
manfredi • che mi é stato di moho piacere: voi 
glielo «igniSoherele, ae ne avrete oceanone; & 
gli renderete quelle ffatia che più per me si 
possono. Piaeemi grandemente che esso stia he* 
ne come può ; ed abbia qualche intervallo cha 
lasci in riposo la fortezza e la virtù dell' aninio 
Buo. A Giampietro già risposi ; e se qui fossero i 
Signori Ratta, avrei a quest'ora cotlchinso il 
nej^ozlo delle castellate: ma già furono giove- 
di gli oUo giorni che la Signora Marchesa , la 
Figli;! e due Figli e il Sig. Quaranta vennero 
B Bobgna i il che mi maraviglio che voi altri 
a quest'ora non snppÌAte. forse loraeraono da> 
nane a «er* i ed io Mringerò il cbntratto, e ve. 
diemo che |a uilimaQa rentam «a (atto Ìl prov. 
vqdiwento i fM qni mi 4icoao che tuogaerà («t- 
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%a\\a mollo, perché nuii venga il vìn dolce, 
già a voi allri il dolce non piacesse. Slate sa- 
Wt e saluinie lutti <li casa. Addio, Rosso 98 
Satteqibre 1737. 

Alla medesima a Bologna, 

Jerì che fa sabbato , vi scrissi altra lettera ■ 
Vi scrìvo oggi questa , dicendovi che sto ancba 
meglio dì ieri , Questa mattina |io ricevuto la 
rbpusra che aspettava da Giampietro : voi nel 
ringrazi ereie molto. Ricordatevi di dire ad Eu- 
stachio che io sono inquieto per non sapere 
ancora di qnal figura sia la terra. Se ne ha 
povelle , me le mapdi e non rida , i>o pregne* 
rete ancora a proccurarmi, se mai può, un li> 
bro dell' Algarotti , Speto che> voi stiate beao 
e tutti gli altri , Salutate lutti . Voi ablffa^io 
sin di qaa > S|al« sana . Al Sig- Eustachio Man- 
fredi e alle sorelle e a| &ig. Eraclito , se pur' è Ìq - 
pologna, mille saluti; anche al gentil Bollvtltt 

Hmso )3 l'Odio 17381 

4lln jneietima a Bologna, 

Aveva inleio dal P- Abate TrombelU (te' va*, 
•tri iocQmodi t n» non tanto , Quanto tue né 
spiace e vi compatisco 1 Couvien eh' io vi dica 
quello clie qltri dicotio a me* e vi dia quel eoo* 
siglii di cui spesse volte «vrei io pià bisogna 
the verun altro: che hisogna forlifioar l'animo 
e non abbandonarci che la malmooiùa è na 
Itiitle «Ha siessn grarissiiaot t rende «li «ttft 
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'mHi più gravi . Vi solleverà il pensare a Dia E 
fntelQ danijDer io dappoiché vi scrissi ultima^ 
niWie, sto meglio, qo^lo meglio ^nto 
dnrerfc enot DaH* Algarotti spero t^e non ua 
vero pplla di ciò che si dice. Hecapiiptete la 
qui aoclasq al Sigr Manfredi ; e rìterretevi il 
KeWt0QÌ«0Ìtmo a «lisposixione del P. Abate , 
(]ercstfl 4i vincere la lristez;&a , giacché avet? 
timo il dolore ; e sperate di sur bene per \'tiv 
venire, se siale bene al presente come spero, 
A lutti i nostri miUe salati t State uw> > fllU*> 

tQ K A^O 1738. 

Alln jnede^ima a Pologm t 

{.'altra sera giunsi qua sano, {.3 mattina non 
potei venire a casa , che ebbi varie faccende e 
impegni, e non mi sentiva molto franco della 
persona c|a potere granfatto allontanarmi • Ora 
^tp bene, Desidero che voi facciate lo slesso, 
e miti di nostra casa. Vorrei che diceste a Giam- 
pietro che io non potei vedere D- Ercole. Sa 
egli vuole o slima bene che Ìo gli scriva « ba» 
f ta phe me ne facciate cenno egli o voi , fa 
questo puQto giunge qui la Harcbesa MalMpi» 
tia, magretta anù che' no, e un poco gravida , 
(.a Signora Marcliesa e la Signora lUarchesina 
fi salutano, Siate sana . Comincio ad accorgermi 
fìbe fra aiqnaqti di và lÙM^er» un glnstacor 
ptji grave , Vedrete otta vostro comodo di man-r 
lUrmi quello ohe ho di panoo colorato, RiHSt 
l9 .Settembre 17381 
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Vi scrìvo' in fretta « perrlié U tnolta virile clifl 
éi conviene Ai far qui ed anche di ricevere < 
don mi lascian vivere; ed io vivo perà a Ais- 
petlo loro e sto bene. Il viaggia è sialo feli- 
cissitnoj e solo ealrando in «lare, un poco d'on- 
da mi con]inci<( a svegliar le vertigini . Per altro 
i canali noli mi offendono i e il mare stesso in 
cnì entrammo giovedì con la gondola,' seguen- 
do il reale e mapnifico EfuciniorO, mi fa pla- 
cido a conese< Noi parlìremo di qui martedì 
fona , o al pià wSi mercoledì j Stat« SaUa , e 
ticcommdatemi * Dio ' Salutate 6i«inp!eiro « 
D. Ercole e (otti i flipoti 4 nè traJnùate Zaa- 
i^oo ì e se Vedete Tartina Vlmii < * Ini paro 
mcomandatenù tanto tanta e poi taptot Addio. 
Andie al Sig> Belletti < Yetw^aSUag^o 1740. 

Àt Sìg. Poti, facopo tìarioiùmeiS Beceari 
a Bologna i 

AnnessK a questa; mia (roVérettf una lelfer* 
del Sig. Morgagni, .coi leggendo, ho credulo 
Boa dovervi di»pi«ere il vederla : ed anche , 
se voi stesso Scriveste a ijuel Sgnor dae versi ^ 
non sarebbe a mìa ^ndiaio altro che bene, lo 
gli scrissi già , pre^ndolo a nome dell' Acca- 
demia di ricevere ed assellare quegli scritti del 
Valsalva che all'Accademia stéssa appartengo- 
Uff ( e il n^egai sul fioe deUa lettera a VoUc 
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{Iure prepanrci pei nostri Ani una qnalc^e A\f 

serta^ion sua, ed altre poslitì cuse aggiunsi a 
fiome mio sopra affari miei propi] . Ciò the egli 
tispond.!, il VEiireie nella sua Itìlim ila voi 
slesso; e farete alnesì die il veggano colesti 
Signori delln nostra adunanza ^ se vi piacerà; 
uè io t'eggo perchè non debbi) piacert'i i ma 
pure farete a modo vostro ; cosi pero (:h« mi 
conserviate diiigent eniente la detta lettera the 
iJod si petda, premendomi Fuor d'ogni crede- 
tti che ella resti per sempre unita a tulle I© 
altre che vengono Scritte ali' Accadeifaia j Pre- 
govi riverire il Sig. Manfredi a nome mio ^ e 
recargli l' altra lettera che a fùcsia pure vedre- 
te aaneSH* e che va a lui. Io 1' ho ricevuta 
ceti uha del Sig. HÌz2ettÌ4 nella «fuale ([ilesto 
Signore rende all'Accademia lantp {rrazie per 
1' accelta^ion sua quante dori potrebbe credersi 
senza le^i:erc la sua lettera iste>«a . Il vostra 
Gravesande non sta ozioso, e mi va insegnandoi 
piire le belle cose.- Vo rileggendo gli esperi- 
menii del Newton con un piacere che sarebbe 
molto maggiore se io avessi qui e voi e il no'' 
striv Manfredi che me ne spiegaste i passi fiiù 
««curi< Tottaria non mi penta dei mio studivi 
0 thoUo menò me> de pentirà se vót fraitaoto 
opererete col Sig. Capitano in matiierd eh? al 
mìo ritorno sieno prnnte alctintì lenti Calle qaa- 
li possÌHino dar opera alla tanto aspettate espe- 

Di questo istesso ho scritto anche aI'Sig. Ba- 
ciali, indicandogli alenai luoghi dorè si IroTH' 
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Fi-dneesco ZanottI, ug 
no' Vano lenti credule tiun catlive dal nosirS 
U. Cn^telvctri. Voi vedete che 1' Aocadentia mi 
preme; ma credetemi che nasai ancora mi pie» 
me b Signora Marchesa Ralla 4 « coi vigMa 
poril.iie I miei rispetti e la salutinte con tanto 
alfedo che ella posi» conoscere un lai saluto 
non poterle venire da nitrì die dn me sul'i, 
\oglio dire che non vorrei die voi vi prende- 
ste alcuna parie nel' merito di un tal «aiuto ; 
ma tutto il lasciaste a me , sapendo bene ([uan- 
tu voi siale avido di divenir meritevole. Rnlle- 
fratevi ancora con lei delle sue feste alla Caval- 
linn; e slate sano. Crespelano 5 Agosto i-j^Zt 
Al medesinto a BoUgnA t 
Appena giunto a fioto^a mf eorivenné venH 
re a Crespelano . Questa fretta , e il supporre 
che VOI non aveste ora bisogno dei globi d'avo-* 
[in che mi mandaste a Russo, furon cagione 
che io non m'avvisai dì resti t ni r v egl i ! siocoroo 
il voler fare alcune mniazioni nell'istoria dell' 
Insiitnio da me scritta , per piacere parte a Le- 
proilì cai la mostrai , e parte a me slesso , è 
stato cagione che io ho indugialo fino ad tlY^^ 
a mandarveld. Vi prego a leggerla allenlamen- 
te, cercandovi con diligenza gK errori; percioc- 
ché questi essendo molti , potrebbe alcuno fa- 
cilmente sfuggirvi . Com' io 1' ho scritta su 'I 
fondamento solo di quelle- notizie popolali ed 
incerte che sono in bocca della città, cosi non 
prenderei maraviglia se vi HaSse alcun errore 
4* Istria > Io perv aoa. userìlo cosa che o 
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tlpn itii ricordi io , a uon abbia iUmÉil^attf 
JtersoiM che dica di ricordarsene 4 come potiw 
te meeoj^ìers dalle tacline che tratto tnfto Vi 
Mnoj mancatidd Mi il nome di (aluQo, oM 
il namero di «jaalclie aniluiora ufla cosa ^ ora 
tin'alira! le quali lacune ho amalo meglio di 
lasciar vuote che rìein|)ierle d' inuet-Iez^a ; poi^ 
chè né la mia memoria bastava né t|Liella degli 
altri mi soccorrea i ed haibmi anche falttf ne' 
glìgenté Id Speranza che io avea id i]uelli cui 
avessi mostrala qnesf opera [iiimri di darla al 
pubblico^ i quali avrebbona potalo emèà'darme* 
la; f) itA i quali siete il primoj La aomind 
J)teiiiàra CoH coi ti prego a ricercare ini qnesM 
nia islOrìa gti «r(^tì del fatlo, non Vorrei che 
Vi facesse credere cbtì ici vi pregassi cori miriar^ 
premara a ricercarS arinhe gli errori di qualsi- 
voglia alira maniera; 11 Sij^. Hanfreili mi diede 
in iscritto una nota degli errori che vi trovt* 
d' Ogni Sorta 4 e dei dubbj che egli aveva in Varj 
luoghi; Io vorrei da voi il medesimo 4 così ve^ 
ramenie che vi sia Comodo e possiate farlo. Egli 
in quel luogo dov^ io descriveva la iiMia degli 
Strumenti astroaonrici 4 e iil quell'altro, dove iti 
ìteKritevB la 9ptetiti 4 assù sAocin<Hitfento mi 
mostrò eto mftbbs ];M«<»attf ohe to' fousi ve- 
nato più al particolare^ e mì fossi dis(6stf al- 
quanto pini e mi significò le cose che in qnei 
due luoghi avrei {loluio numerare, senza pa- 
rere però dt far^ utl invenlariu. Io mutai qae' 
dae luoghi come era piaciuto a lui j e piacqui 
I me di mataroe ancgt altri per non esjertf piA, 
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«littorio néjtè cos« astronòmiche ché «tli^Vei Co* 
A mi sond dUtesd in ciò che appartiene alla staili 
Ita delle aritichità e alla biblioteca , tanlo quanto 
iadrète; JSori stt se io po^sa siemlermì più ili 
Quello che ho fattoi in ciò che appnt-liene alle 
ttan:^e (Iella Fìsica e a (juelle dell'Istoria naiU' 
rate; Ho voluto lasciarne il giudizio a Voi, cui 
prego ad accennarmi se alcuna cttsa Vi manchi 3 
perché senxa il giaiticìo e ctiosiglio vostro io 
Boa vi lUaterà quIIb ì parendo pui:« a me 4 sv 
Is diatitttia tiod Bli ha ingàniiato 4 dì ^tVei* ilu- 
tdwatd tutte le cilstì che vi si potean itumeni* 
te smiA far« Dil «afalogu^ Perd fi ptego di air* 
terlir bens a qaAtd parte ì ctmé vi pt«||tf al- 
tresì di spedirmi ogilì <ìosb tjnaald pià passio 
poteté , cosicché ( quarldi) a ciò tórni d Uopo ) 
ìnler mettiate e differiate ailcdra ad altro tempo 
la fatica intrapresa di far le noie che voi sape- 
te sopra le dissertazióni cottsegrialevi ! le (|uali 
note Uori mi Saranno d' Uopo che questo Novem" 
bre , e forse anco pia oltre ; giacché il RtaMfve-' 
di mi fa sfie^are le note che egli t» «apra Id 
disserlalioni maleniatiche tra Uon ijioltoj Io cre- 
do che sarò a Bologna per S. Petroiiioi Se V<d 
allora poteste restiluìrmi la mia istoria U dar- 
mene Ìl giudicio vostro, questo mi sarebbe tao-'- 
IO grato qUaillO altra cOsa 4 perisdndo \tt dì au' 
dar dipoi a Vedraua J e vedrei se potessi aver 
qaivi alcun pocd di tempo per emendar quegli 
errori che voi mi aveste mostrati 1 Ma niuna co- 
sa mi sarà tanto grata quanto che Voi (enlats 
qntsu laUi isiori* deirinsttiaW e dell' Acai4*' 



laa pel S!g. l>oUar 

mia in maniera che [lersgna del moiltla noti I» 
vegga* Per quanto mi prema qual si sia altra 
cosa, niuna mi prette toaggiermenle che que- 
sta; e so ii perché 4 Miti ì perdiè>Ve ne pre« 
go dunque caldamenfe. Siate tmoi Creapeltf 
no %i Settembre fj-tG. 

Al Sig. Marchese Carla tìraitt 

Ln novelh eh* io senio che ella, Si^. Mar- 
che, ino geniiiissimo, sia giiinla a Uoina felice- 
mente , mi tanto piar.ere quaoio appena po- 
Iraiino averne le belle Hamane* che tutte oo- 
sosceada il valor suo « dovranno essere mftlto 
liete del ano srriro t Non così le belle di qon , 
«he aono triste e manincoaosd doparla sua par- 
tenxa. Io lo sono Malo in nudiera die pareva 
oh* io fossi una bella dama ancor io> Bla lascian- 
do le ImÌB. le dico che «on bea lieto del suo 
felice arrivo . Io fed alt* Accademia dell' Insti- 
toto i sDoi cbmplimemi ; e l'assicuro che furo- 
no mollo graditi « e il Sig. Manfredi Presideaia 
n' impose di ringraziarla a nome comune di tul- 
li « ed anche a nome proprio di lui < lo la pre- 
go a far si che la memoria dell'Accademia le 
stia viva neU' animo , non dico quanio qaella - 
d'aienna bella < ma almeno in proporrne sab- 
dtfplat cosicché ricordando^ di questa cento 
Tolte al giorno, si ricordi di «{nella almeno cìn- 
^oanta . Se la conversatone del Sigi Cardinale 
# Polisnac* quella del Gardipale DaTÙf 
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■Prancescó HaMftit iik% • 

Quella ilei Sìg. Leprotti o del V. Abaltf QalUnt 
Ir lorammisirassero qualcHtl eosa da poter tsgìo* 
name nella Mtttx kteìAitì&t i la prego viva' 
tnetiiei a parucìpanlielil i E idsoffiioB 1« prego « 
ricordarsi che oltre le dame soitd anche al mon-- 
do \a GeometrUi 4 la FilosoGn i t' Accaderaia ; e 
die in somma vi socio ancor io. L'altra sera 
nell'Accademia il Sig; [HanffedL lesse certa dis- 
sèiraziou sua in cui propuse una maniera di mi- 
surare la velocità dell' acquN coireniej L'iicqoii 
corrente nella sua superficie ha meno Tfclocità 
che nelle partì più profonda 4 Id quali quaatoi 
fiià tvntf profonde tabio I' ftcqns è pià relt>c«« 
Don eonsideiundo l« misteni» esterne ché tetH 
genie fatte 0 dalle rive 0 dal foitdoi Ora è costi 
molto oscura il sapere con qilale veidcità corra 
rdct[aa in vii dato sito sotto la superficie; a 
questo è ciò che il Sìg. Hanfreili intese di spie- 
gare ^ proponendo un esperimf.nto che par fa-" 
Cile e chiaro. Il Gravesande lo hn fatto con 
diraoslraZioni chS pajono troppa lunghe e trop-» 
po Sditili ; e noi non vorremmo che la verità ci 
Costasse tanta fatica . La saluto cflruniente e l' ab' 
braccio e la bacio Sn di quai Bologna 4- 1^^' 
iimbre 17361 

Ai meÌ0Mtmo à titmd 1 

Sé (iella fm>vilà delìtf die Ietterà eUd 3à U 
colpa latta intera alla' iflatifreonia 4 la sns aceti' 
w è in gTad parie tiita calunnia ; ' pwché in ve- 
rità qualche parte dt una tal colpa dee atlribDii" 
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Ik alle applicazioni che io ho per cagioil detb scncK . 
la e per mettere insieme l' istoria' lei ieraria così 
SttrdiflatB e malcoona* com'à dell'Accademia 0 
dell* Instìluto^ Qaesle Vacante di Pasqua Ila po^' 
iiti Diano alle cose ma tematiche per rìnonoscerna 
ìt fondo 4 e dar loro quakhe colore ^ Questa ma- 
teria è la più faticosa ^ percht' qui chi non inten- 
de tutto non intende nulla; e talvolta un picciolo 
errore di colui chs ha scritto , costerà lunga fati- 
ca a colui che legge, senza la quale niente più 
varrebbe il leggere che il non leggere . Cna disser- 
tazione sopra le leggi del molda quantunque da 
sie letta altre Volte , mi ha fatte perdere il cervel- 
lo per inleoderla v Coa l' oooaùoatf dba Ì0 rìCBrirór 
^peHa* mi converrà riferire ancor ^oeUs dmlt» 
ele^ants che ella fece sopra la siessm matnia* 
^nantnnqne più ristretta $ e questa; pure ha tema 
« impa««ire per rimettemelit in CBpo$ ^acclii .ri- 
la non menelBMiòalcane8nnpbreìe[idebaava-> 
lo a benedirla asSat rotte < In queste prove del 
mio spiritw ho conosciuto quanto io abbia per- 
duto, ancorrhè giovane, della passala mia for- 
za e del mio fanciullesco valore ; vergendo io 
ora che non posso assolutamente piùi reggere ai 
discorsi ancor meno sottili della Geometria t Ola 
lasciando me , e venendo a qtialche cosa di me-' 
glio , cioè a lei ; mi rallegro molto della dispo- 
sizione che Iianno i suoi parenti dì lasdarla ter- 
màr qua r Di che io son oonieitlìitòaff* avviuiw 
4v come dfa: t» « de il (enur prà v Rome wrk 
IMinier ano. EJh vengh pnc qnB« che io inlan-a 
». idUlM A piecere H itndetli e budode* Bl* 



Franeesoo Zanottì. tg^ 
vorrei che [' ipogoodria non le ti ren<Iesge cwi 
domestica , lo so the quando io TÌaggUssi , non 
h Twm meco. Ella si guardi però cjuanlo può 
the le r^rtigipi non la assaliscano, perchè sor 
amiche della malinconìa. Di falli il Fabri che 
m'impoae di riverirla, è appunto quel Fabri che 
ella ha inteso ; e come il vedrò , se fgli é n 
Bologna, la servirò portandogli i suoi saluti. 
Il Sig. Martelli, per quel che sepia, ei trova 
tneglio , Il suo Sig, Padre è aggravato dalla sua 
floBuone ; na qoì eocre qna stagioqe che l'avev 
ntJe è veonto alla tnodaf « l^isogna fiwere Id- 
tnen la^eddato ■ copie io sodo , per non dar 
IDHaTigUa. L* abbrabcio e bado per le' |I1ÌU« 
Tolte r Bologna ic| Apiile 1727? 

M Si^. If attore Wemanà' Anttmio Gheàini 
a Cadice f 

Bene avete fallo a prò mei terme ne una piiì 
lunga [ ma questa islessa poteva esser men bre« 
ve, se voi aveste voluto scrivere o più stretto 
0 in pià tango foglio ; o piollosio se voi aveste 
voluto aver riguardo al desiderio mio, che 5Ìc-> 
come è grandissimo , così non può restar sod* 
dÌÈfalto di cosi piccìola lettera. Ma Dio re la 
perdoni , [o son però soddisFaliissimo del vostro 
bene star costi , che più mi piace inlénder da 
voi che {(a piombini o da qualunque altro. Della 
parìgazioii voslra io non so quello che io ns 
isùderi ; ma se egli pur vi piace di andarveno ■ 
Mi place ancon a me « • ve ae defilo e t* 
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tftl Sig, Vottor 
pe auguro felicità, C«" potessi venir vosco. Ut 
qui studio alquani» fp leggi , e lerrò forse qaan-. 
loi^riina conclusion pnbMici) , Mip fr^lfllo |a ter» 
rà fieriaiuenie di Teologi^ , Ma queste aon cose 
che V""" iinportanp . QBello che importa jissai , 
si è die voi mi amiaie e sliaie sano. Se non 
mi lUHuderete un'altra vostra letiera più copio- 

, iu converrò in f iuilicio quesu piit breve eh» 
ne I' ha promessa. Di nuovo siale sano, e rac- 
coman<laienii « M»»Mni * «iccome a *oi Ercolft 
e Beccali nostro e Morgafii» n piccp«iMi(U(H> r 

Pol<^^ Maggio 17141 

A' (ir passati vi inanilai una mia lettera latin» 
con un' altra assai bella del nostro Morgagni per 
la via del vostro Bopini , Ora m" é piaciuto mant 
darvi questa per via di Genova , acciocché sf 
1' una o 1' flltra venisse a iieidersi . voi non per- 
lanio veniilo a riceverne o l' una o 1' altra j 
selibene qui era sparsa voce che voi foste già 
partito di Cadice; il che se è, quando ci ri^ 
vedriimo mai più Ghedin mio? e quBn4o sw^ 
quell' ora eh' Ìo possa di nuovo abbracciarvi e 
baciarvi ? Dio V" fononi cotesto viaggio e vel 
faccia allegro e felice . siccome noi vi deside* 
riamo e siccome voi inenlaie,^ siccome anche 
spero che egU farà per la sua somma P4 ìnfi' 
pita bontà, e per la vostra. Noi di qua' frava^_ 
^ ipo in gran timore per |a pesiilen» rf>e era ili 
^ Piloro $ot>a io Gennaqiii * e fflcea de) mA^ ^WÙ I 



Digitizsd by GoOgle 



Francesco Zanottt. / r«f 

el incbe qoi oaa vessava il morbo fleQe bestie* 
che pure era sjinvenievul Rosa e di gran danno 
alle campn^Lie.. Piaccia a Dio che nt>i non sia- 
mo ora, falla la pace, in ranggior pericolo eh» 
noi non eravamo al ti-iupo delie furiose guer- 
re: il che però se b Dio piace, sia cosi com' 
e'vQole; che oltreché egli è il padrone, cià -\ 
£a anche per molli forse il meglio. Il roslr.o 
Beccari aveva avola alquanti di la febbre t ma 
oggi pe «r» libero . UaDfredi- e gli altri yoMrl , 
enoD salvi « Ira* ^uali pnre Uazzacoralì che do* 
vea tenere coDcliisioa pubblica nello Studio a 
chiedere la Lettura ; la quale dovrebbe essere 
a lui facile da <'iinsegiiirsi ; in que^ì tempi 
ogni cosa è difficile. Quesio è quanto posso 
scrivervi delle nostre co^e. Vorrei bene the voi 
mi scrivi-sle delle vomire e di voi , e inassima- 
menie ilclb voìlra salute; che lutto il resto lo 
hu per nulla. Ghedin mio, se voi terrele me- 
Boria di me e mi amerete e mi scrivereie ; fa- 
nte quella appunto verso di me che io fo a 
hrò sempre verso di voi ; con questo, che voi 
il farete per cortesia, ed io per gratitudine : né 
per questo però dovete farlo meno di me, anà 
Unto pili quanto più sarà laudabile i|i voi ch> 
opererete cortesia , che in pe sarà , che falò, 
l'obbligo mio. Io vi avrei fatto scrivere alquan- 
ti versi qui sotto la mia dagli altri vostri ami- 
ci, come già in un'altra mia lettera yi promi- 
si di dover fare e come am-he feci, che sotto 
qiwUa v' era un' altra de) vostro Lenxi , ed una 
(Bn di ntio fratello i ma Qua ctederwte deUtt 
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fretta con U quelle io ho scrino qneMa e eoÉ|, 
(eaoata subilo al mercalante; oUreche, s !0 deb, 
ho dire il vero , noa sono fiU uonuTJi cosi prono 
n scrivervi coroe s<jn pronti ai amarvi e a de, 
«iderarvi che siale sano ; il che pero i« non de^ 
Sidero meno di loto, Addio, pologna Agor 

Jliq Simona MarchesCf Elisabetta Erwlafj? 

Spero chB riverilissiinii * stimatissima Sii 
ftnora Marchesa sarà gipn'l Cosi^ a Vedrana 
licemenie ; e cosi yj?^\ìo pprsuHilermelo cfae gì* 
da ora non dubito di raUegrarmene con esse lei, 
pjon è però che li) mia persuasione non sia por 
maegiotroenie piacerini, se io ne intenderò d* 
lei medesima . A lei sta dunque di rendermi pie-, 
nantenio pagQ con pna sya lette», U cattiyo 
tempo che corre qpi 1 "o" l'**"" 
Jusipganpi eli» egli debbn ^«f costi qnglwre, 
Won Totfeì «he ouro* egU tnrbi) 1» nostri» Fil^ 
sofia , cosi itncom Ivrltasse |% pwf ^ * «» , B 
mi auguro per questo oheelta si* «>«» 4«ic»l* 
che non sono «li «sperimenti de! Se*'*»»? 
quali avendo noi prpvYedotQ w §nwBiaii pn», 
niì che il Sig. VandellL ci lia fplio c(>r(esement« 
venir di Mo4ena ; lullavia essi esperimenti noij 
sono ancora contenti , se non hanno alquanlì 
giorni dei piit sereni e dei più chiari col Sola 
puro e sgombro dì ogni nuvolo, BÌon è peri 
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Frùncescp Zanottt. 129 
■ qnest* ora giovato ; giacché le prove che se 
ue feceru jerì a varj rapgi di Sole che sfuggi- 
vano Ira le nuvole , mosirarono ciò che io da 
molli anni in qu» desiderava som in a mente dì ve- 
iere , cioè la verità del sisiema Newtoniano. 
Tiiii«vtB poche prove e di uu giorno solo non ; 
bastano ai Fisici , che per natura loro sogliono _ 
««•ere come le donne, che vale a dire, timidi 1 
e difficili a persuadersi. Questi mattina si é poi ' 
liiita l'Accademia tanto aspettala alla preserfju 
del Cardinale e de' Uaesirali lutti. Il Harches» 
Grawi vi ha reoìuio un suo ragionamento con- 
allrui piacere e mia : ed io sono assai più con- 
tento di lui che di me; perchè egli mi é pia- 
ciuto, ed io non ho saputo piacermi . Ma pare 
spero che io mi piacerò una volta, se ella col 
coman larmi vorrà farmi conoscere che ella mi 
tenga buono da qualche cosa . La prego a con< 
servarmi la sua stimatissima ginzia ^ e portare 
i miei rispelli al Sig, Marchese e Sijr. D. Pietra 
« big. U. Giuseppe . Bologna 14 Giugno 1724* 

Alla medesima in Villa. 

Sento ehe ella si trova costi in una assai bel- 
la ed assai grande compagnia . lo me ne ralle- 
gra con lei e con lutti i snoi compagni • toltone 
i libri ; i qnali eran vennti costà con una infi- 
nita speranza di dover esser letti aiientamenie 
da lei , ma in tanto strepito converrà loro cede- 
re ad nitri e lasciare parlar quelli che certo non 
parleran cosi bene come parlerebbono essi . Le 

ro/. a 9 
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i3o Pel Sfg. Vottor 

Cunfes^oni di S. Agostino furono ben forlnnate,' 
che essendo rimasle a Bologna presso di me* 
non hanno corso si gran perìcolo. Vorrei cha 
dimeno In lingua Francese potesse venir talvolta 
a ritrovarla e fai-si séntlre al suo tavolino: ma 
io non mi fido neppur dì questo . Però non ho 
volato mettere questa lettera io una lìngua ehe 
ella costi non potrebbe così jarilmenie ascolta'* 
re . Spero che le nuove saranno ammesse pifi 
facilmente. L* altra sera vidi il Sig. Conte Vin- 
cenzo suo frnletlo che si trova benissimo . Egli 
mi disse che il suo Si^. Padre sarebbe venula 
a Bologna forse il giorno appresso; il che non 
è poi seguilo ; anzi questa manina ho inteso dal 
camerier suo che egli non ci rilomerà che Ira 
alquanti' giorni. Intendo altre» dal medesimo 
Mar lui benissimo a con oitima salute: di cha 
ini ~f allegrò meco -stesso qnanio con lei. J«ri 
feci una visita alla Signora Donna Gentile che 
sta benissimo , e m' impose di riverirla e ringra- 
ziarla . Mi disse ancora che la sera innanzi D. Giu- 
seppe le era apjiarso nel cortile, e subilo dis- 
parve. Vorrebbe sapere se quE-llo fu un sogno, 
o se fu verità s perchè egli imbrogliò lalmenie 
lutto ciò che diceva, che diede alla visione tut- 
ta la sembianza di un sogno ; ma ella slessa pen- 
sa di scriverne a lui medesimo. Il puttino suo 
seguita col suo vajuolo , e credesi senza dubbio 
ehe scamperà. Il Sig. Abate' Fontana é caduto 
infermo di una febbre molto acuta che lo ha 
^reso a i bagni delta Porrella. Quello che se 
ae dice, noa gli fa troppo baon aogun«t Stoo- 
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ho ahra che dirle di nuovo. Perù venendo a 
«quello che non é né dee parerle naovo in mo- 
do slcanu , posso aesicararla della mìa ìeàiv ed- 
ossequiosa servitù . La prego assicarame altre»' 
il Sif. Marchese suo, salutando per parla mìa il 
Sig. D. Giuseppe e il Sig. O. Uicbelei « con lut- 
to r ouequia nù dica. Bologna 6 Agosto 179^. 

Alla medesima in Villa. 

Spero che ella sia felicemente arrivata a Ve- 
drana; ma temo che vi abbia tritvatu delle piog- 
gia, o pìutiDslo che le pioggie sieiio venute a 
trovar lei . Se cosi è , pare che i nembi seguano 
il bello ed abbiano più intemlimenlo che noi non 
varremmo 1 e forse alcuno potrebbe augurarsi 
di divenire uno di questi nembi , (anta più cha 
nitm (U_loro ha, cred' io, alcuna stamperia cbo' 
lo trattenga» Ha te ella ba ie piogge ohe la se-' 
goono, non abbiamo già ooi sereno ■' il ^ual 
pire cbe partisse di qui al partir di lei , e po- 
ca ae<{ua ci è stata indizio della molta cadai» 
od territorio . Queste sono le novelle eh' io pos- 
so scriverle . Un nomo che non va in luogo al- 
cuno, e non v.t<le mtlu'l di altro che alcuni 
libri e un ragazzo dKlUi slampfiia , nun può ca- 
pere altro se non (|uell(i ilie v;ì actailenilo tr;t 
i venti e le nuvole, Tutlavultii acciocché non 
pa]a eh* io la scriva da) cielo, le mando uniti 
a questa mia due fronlespizj del consnpino li- 
bra, de' quali ella farà queir cbe crederii 
[liu approifotito . Se questo non bastasse a- fn^'. 
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suaderla ch'io sodo in terra, ella potrà flSsei^ 
ne persuasa dalle righe che seguono ì- se già' 
queste non te paresser venule ani^h'e&se dal <^e* 
lo, come la pioggia e la grandine. Per qnaUM 
beile esser possano , l' assicuro che il paziiarel< 
lo che le scrìve, noa è niente celeste. StisMoa. 

Alla medeihna a Bologna. 

lo son giunto col cattivo tempo, mìo compa- 
^aa fedele, a Crespelano; e col medesimo vi 
sono stalo ^ià per due giorni t oggi solamente 
Rii si è levata d'attorno tal compagnia, i^he per 
memoria però mi ha lascialo un raffreddar gran- 
de congiunta a molle flussioni , a cacciar le quali 
basterebbe lo starmi rinchiuso nella mia stanza , 
se come questa può chiudersi agli Domini, po- 
tesse così anche chiudersi a due miei mortali 
nemici, voglio dire il fti^dda ed il vento* Quivi 
però trovo io alcun de' miei librì che mi con- 
sola, e la mia istoria che mi richiama alle fa- 
tiche nsate e a <]ueH* onesto e lodevol piacere- 
che le accom]tagna. Io pongo tutta la maltina- 
in queste, e nella leuone che dò al Sig. Ca- 
valiere , e nella Messa ; il dopo pranzo quasi 
tutto in dormire ; la sera se 1' occupa il gioco ; 
non già che' io giochi gran fatto, che il fo ra- 
de volte ; ma non rade volle slo a vedere giocar 
altri , e trovo che cosi anche la sera passa. Qae- 
sio é il viver mio, nel quale nulla mi duole se 
non che il mio raffreddore e il non saper di 
lei. Il cattivo tempo noa mi lascia credere (he 
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ella per ora sia andata a Vedmaa , siccome ave> 
v> in animo ; e tnttavia 1' imminenl« fesla di 
S. Dìouigì ma la fa credere; sicché io sona 
intra dae> Una sdb lettera può termi d' ambigui- 
tà* ed Mi^e rendermi cerio dì quello che ìo 
|nà desidero* cioè ch'ella stia bene ed in per- 
ieli» salate* Se ella mi scriverà questo, mi par- 
rà ehe m'abbia scritto ogui cosa . prego dùn^ 
qne grandemente di ciò . e con tutto il maggior t 
tkfietto mi dico . Crespelano 9 Ottobre I7a8> 

Alla medesima a Bologna. 

La ringrazio ben vivamente della sua cordia- 
lissima lettera ; perchè sebbene areva inteso di 
ìli e dalle lettere de' suoi Signorini e più dalla 
politìMimn del Sig> Beaedettino i pure m' i pì»- 
cìbio iniendeme anche da lei medèuma t la .qua- 
le desidera che sìa meno aìmile » me , acoioe- 
chè possa un poco più piacere a sé slessa ed 
abbia tutta quella salute che io non soglio ave- 
te. Per altro io qui ora, secondo me, sto al- 
quanto bene; e l'aria mi giova , o almeno l'aste* 
nermi dalle applicazioni fa che così mi p.ija - 
Vo vincendo quelle tristezze e' quegl' inlei-ni 
inesplicabili orrori che m* assaliscono di tanto in 
tanto. Vorrei rendermi così valente contro al 
inai dei denti , di cui già comincia a raioacciar- 
ni una flussione che m'è familiare e va seguen- 
do la motaxion dei tempi come un barometro: 
ni ho già bisogno ohe questa mi affiigga mol- 
ta • «ndi posM pù cgmoJamwm conpaiire U 
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Sigi Qnarafìla, del cui male molto ni spiace« 
e (anio più che nel vorrei libero affatilo ; il che 
non sento ancora che sia. Ma vu^rlio sperare 
che ciò sia presto; benché n lui cerlaraenlB non 
baalt ana festa di ballo , goihk é bastaio itila 
SlgDotinat \* qwil mi piace «h» sìa ^narìla e4 
abbia potato farlo con co*i' dolco fittmaco* Ua 
per dir vero ella ha biso^o di divertirsi t pur^ 
che il divertirsi non consista 4 come il più suole 
essere t nel patirei La giovenlii ama l'uno ar> 
dentemente, e soffre l'altro con grande animo t 
e bene spesso ^ti confonde, amendue . Comuni 
qne siasi, lihi rallegro che il Sig. Quaranta stia 
meglio della flussione , che ella possa dolersi non 
d'altro che d'esser simile a me; e rhe la Sì'- 
gnora Doratìina possa essere divenuta una not- 
turna vegliairice . La Signora Penelina che fa 
ella? che dovrebbe pure star benissimo, se sta 
tanto bene quanto merita e qaanio desidero. 
Questi Signori lutti stanno bene, come le avrà 
detto il Sig. Canonico , e desiderano che ella 
vna volta perdonar voglia «Ila stagione le pas^ 
Snte malvagilÀ, e sperando miglior tempo, rii 
dursi finalmente per akun giorno a Russo . lo 
il desidero e 1" aspetto più di ogni altro, e più 
che non le avrà potuto dire il Canonico. Nè 
vorrei chequesla aspettazione m* ingannasse tan- 
to più (juanto più mi Insingaaiio melilk passo 
ozioso ; il qual ozio imi nofa InlvoltA* « mi gio- 
va ; ma il ragionare col Sig. Pfttroniò ou Sm SpeMO 
parere di non.essers ozioso. cRS>--<iotte wna. 
£9»- GetraiBA b rìreiwoe duUiiiavHnte, • 
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ascili le si protesta obbligato se anclie non aven- 
do sue lettere , può assicurarsi della sub grazia: 
di cui crede che io sia un pegno; ed io ^liel 
lascio credere, onde così più mi ami - La Si- / 
gnora RoiDana tanto è conoscente delle grazie 
che ella le fa , quante ne è merìlCTole ; che di 
vero é sarbatìsiima Sigaora e piena di savìez- 
Ba e di bontà « e merita fra Indi i beni la gra- 
zia di lei. M'impone di riverirla dlslintiMÌm^ 
nenie e <)QBnto si può il più. Lo sieMo fa il 
Sig. Giambatista insieme col Si^. Giuseppe e col 
Canonichmo . lo la prego riverire a mio noma 
il Sig. Quaranta e le due genlilissinte sue Da- 
mine e i Signorini che co-ti sono ; perché T una 
senio pà essere sviato dal P. Chinelli . ni qunie, 
come il veda, mi raccoraanderà; pregandolo a 
tenermi nel suo cuore un posticino, se alcuno 
ne ha non occupalo . Ella dovrebbe vedere da 
qualche ora il P. Sanseverino che sarà a pre- 
garla in persona di quella di che la pregai io 
a suo nome. So che alle sue preghiere non è 
necessario a^giugner la mie ; pur le aggiunga , 
sì perchè trovo non poco piacere in pregarla , 
si perchè parmi rìcpvere onore facendomi in 
ciò compagno di quel iloiiissimo e savìssiino Ke- 
ligioso ; a cui . vedendolo , la prego lenerroi rac- 
comandalo. E perchè le cose fan sovvenire t<i!- 
volta anche del lor contraria . venendomi ora 
in mente del Sig. N. S. non so com' egli, si sila 
con lor Signori , se ha deposta ogni sospicione, 
e se Tiene; se ella a la Signora Penelina pos- 
ioao preMO lui qiiaato cUbb«ao< Egli mi sciisss 
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nno de* passali g<umi unn tetterà breve, seria « 
cerimoniosn , cortese; onde Ìo gli sono obbli- 
gato; ms non mi pnrrà di essergli oUiligMO" del 
tutto , se egli non fa' pace con lei e con coleslo 
Damine, conlra le quali non può aver guerra • 
se già non volesse aver guerra con la bellasza 
e con la grazia. Il Sig. Beccari non so quanto 
spesso venga in casa dappoiché le feste del bal- 
lo vi si sono inirodolie ed han commciaio hi 
«ssere pìà frequenti di lui: par se viene, la 
prego raccomandarmegli ; anche al Sig. D. Fran- 
cesco . se è costi , e al Sig. D. Giovanni. <U'ac< 
Gorgo d* averle scritta più lun^a lettera che nun 
conveniva ; ma m' è piaciuto di star con lei at- 
qnanto ; e mi son lusingato che i nostri affeitì 
di testa lasciemn leggere a lei quello che a mo 
han lasciato scriverò . Io glie!' auguro t ed as« 
penando o sue novelle o piattosto l« stessa a 
Russo, con pieno affetto e rispetto mi dico. 

& Lazzaro i4 Ottobre i738> 

Al Sig. Jlf«Vft«ie Dionigi Ratta a Bologna , 

Oliremodo cara mi è slata la sua lettera , sì 
perchè mi ha recato novelle di lei , si perchè 
mi ha dimostralo la diligenza e l'amor suo', si 
perchè é bella. Per queste ragioni l'avrei letta 
volentieri, quand'anche nulla mi avesse signi- 
ficalo della Newtoniana, di cui però non ave- 
va bisogno il Sig. Dianigino per adornar la sua 
lettera . Pure mi è slato grato il sapere da lei 
ciò die qui sapenun già d' àllra puie« cioè cbs- 
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io debba doinnne rivedere una virlù che fu già 
m>a conquistalrice. La prego riverir lanlo e poi 
tanto il P. Itlatiani che scrive come le Muse, 
e il P. Sanseverino che pare una Musa egli sies- 
w\ Dopo i ,due Gesuiti non lasci di riverire al- 
ìxtA il Uarchesino lllarsillì , e veda se mai 
prò tni Minti che a lui verranno «lalle bella 
fancÌDlle, inserire anche quelli di un bruito uo- 
mo com* io «ono . Al suo Sìg. Padre e al Sig. 
Conte de" Bianchi mille saluti. Alla Signora Coo- 
ie»a de' Bianchi , quantunque non profeui Fi^ ' 
loso&i . altri mille . Esia sarà per me assai Ne- 
wtoniana , se saprà conservarmi la pregiatissima 
sua grazia ; la qual Ìo stimo più che lutla l'As- 
Iriwomia. Lei poi senaa fine ringrazio ; ed ab- 
bracciandola fin di qua , mi dico ■ Husso tS 
Loglio -a738> 

M meiUsìmo a Bologna * 

Poco oggi avrebbe fatto la virili steiui dia 
^ la vertigine mi nvea conquistalo per mt»d* 
che io non potea essere più preda d' altrui , noo 
che di questa Signora che è venuta in luogo 
della virtù, ma senza quadrati e senza Irian- 

Soli e senza Newton, che pareva la virtù «n- 
esabillé . lo la ringrazio bene delle sue bur- 
le gentili . La prego salutar molto il P. Sanse- 
verino e il P. mariani , se gli vede , e la Signo- 
ra Contéssina de' Bianchi a tutti i modi , sto per 
dire, quand'anche non la vedesse. Al sao Sig. 
Pud» e Sis. Gontfl do' BUavlii nohwii ì miei 
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più umili rlspelti , an<;he b\ i;ert.-atore (Ielle fallo 
-ciulle . k. lei senKB fine mi raccomanilu ; e eoa 
tottQ il ri»[ieita mi dicot Husso 19 Luglio tySS* 

Al medesimo a Firenze. , 

■' Due lettere ho da lei ricevute « 1' una in Pia- 
■Oo , Y altra ili BoIogRa , ameadne gratLsaìine , 
ù tanltt più quesi* ultima quanto quella del mIo 
viaggio, queiila mvov deirarriro suo felice mi 
jiann» avvisato • Benché io non dubitassi cbs 
-oon fossero per arrivar tulli costà sani e salvi l 
jni é però slato giocondissimo il saperlo, raas- 
ftimamente per via di una sua lettera) di cui 
niuna cosa più ^iocontla accadermi potea • Ella 
si godn cotesto tiilriiisìimo so^rgiorno, e torni 
a noi cosi vaga e cosi adorna coin' è il lungo 
ove presentemente dimora • Al Sig. Canonico e 
al Sig. Luigino mille saluti, e al Sig, D. Ba- 
listino altri jnille. & lei raccomando senza fine 
la sin aalulé, la sua allegria, e me stesso. De* 
suoi non le scrivo nulla , che credo che 1« seri- 
veraDDo essi ; e già da ciò può comprendere che 
4niti siaano bene . Al sno Sig. Padre dirò quc^ 
che ella m* impone ■ Uè le offro lutto per quanr- 
lo veglio. Bologna 4 Seuembre 1739. 

Al meiesimo a Firenze . 

Cinque lettere ho da lei ricevute, compresovi 
quest' ultima scritta li olì ■ Setieqibre , che rice- 
jo oggi . Alte tre jrìDM, t'ago^ , uandando !• 
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lettere a Firenze; alla qiiaria mandai mia ris» 
posta a Pistoja, come ella sieMa mi ordinò} e 
questa uhe te scrivo ura * manderò la dove seD' 
licù che ella Sia per essere; se pure mi tinsci- 
rk di saperle! Però rada alta come seàrm a mp 
e ad altri di non arar arUto mie latterei tàea 
la lingrasio io deUe soe cortesi pramnre e delta 
memoria che lien di me ; alla quale corrispondo 
eoa un pienissimo, desiiter io dì lutio ciò cim può 
piacerle senza suo danno. Se ella andrà a Luc- 
ca, a Pisa ed a Livorno ( di che qui non mi 
ei fa parola da ninno ) la prego scrivermi ita 
«otesle città qualche novella del mondo; ma 
-certamente e sema fallo della personn sua, che 
pia mi preme del mondo tutto; olirechè mi pia- 
-oe che ella si eserciti scrivendo , nel quale eser- 
tivo panni che abbia profittato noil paco. De« 
•idero ancora cbe essendo. in Pisavdomandi aU 
ctino come stia il P> Abate Grandi, ché è an 
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(juello che ne sentirà in Pisa . lo non le scrivo 
novelle di qua; che so che le sono scritte da 
motte parti ; né so se alcuna yen* abbia che me- 
riti gran fatto d'essere scrina da alcuno. Tutti 
la risalutano, ed io sopra tulli, augurandole 
felice quel .viaggio <^'ella desidera, yaletudi- 
nem taam aura ditfs^niar- E con latto 1' 'f» 
fello ni dico. Vedcuia ii Settembre i73g> 
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M mtietimo d Firenze, 

OllM n t(oeM* aitili» scriiw ai i5 dì Settembre 
che ricereì domenica , ooo più «he Atte lettere 
hoAn iti tìoAvntet alle quali «noOTa'ho ripo- 
sto ■ Però se pià oe ha scritte « v«da come , • 
B <:ni I' ha conaefniaie j Godo bene che ella de- 
sideri le mie lettere più che non merititno ; e 
«he anche da questo prenda argonxfnta di scri- 
vermi più spesse volle . Noi sinino stali a' Ron- 
chi parecchi di , e ijuindi a Si Giovanni a ve- 
dere quella belliisiraa opera, che non par de- 
jna di S. Giovanni ; e meglio si rappresentereb- 
be in Firenze, non che in Bologna. Domane 
«ndremo forse a VedraDa. Ola che' le va io 
scrivendo queste cose che elle saprà dn nolté 
altre parti , e che non le parrànoo fìnse assai 
de^ae d* essere scritte a chi si trovi in^ ipeoso 
alle detizie di Toscana? Tra le qaali Ih prego 
ÉoinerVarmi il soo affetto t e con iDllò il cuor* 
mi dico 4 Bologna sa Settembre 

Al medesimo a Firenze . 

Non prima di martedì sera ebbi la genlilìssì- 
ina di lei lettera « assai bene scritta ; la quale 
ini piacqae infinitamente anche per questo : che 
qnand* anche le novelle riferite in essa fossero 
dì poco conto < che non sono . apparienèndo a 
Iri e da lei venendo ) non Sarebbe tuttavìa dì 
loco Gonte-ls BUBien «oa cui tm «ixìUe. 8e 



Digitizsd by GoOgle 



Francesco Zanottì. - 14,1 
ella ritrarrà dal viagiiio I* uso dello scrìvere , il 
che suol farsi viaggiando più che in altro tem- 
po ; non avrà viaggialo indarno. Desidero beno 
che a questo frullo f altro ancora si aggiu[>f;a, 
che è il piacere di veder nuove città e lono- 
Bcere nuovi costuiui . E sebliene cotesti pnefi 
sono di luogo poro lontani da noi ; non lo son 
peió forse cosi poco di stud] e d' ofimiuni e di 
costumanze e di leggi. Se sarà inutile, e sarà 
anche giocondo il considerare come gli' uoinmi 
son tanto varj al dissello della ragione che é 
una sola . Dal P. Conlalonieri che vidi jeri mal- 
lina, ebbi nuvt^lle di lei, che molto mi piacque- 
ro, il *UQ Signor Padre e la sua Signora ftla- 
dre, a' (j Itali dissi <[u(-l lauto che ella m'impo- 
se, stanno bene; lo stesso fanno gli altri lutti j 
de' quali non le scrivo più olire, si perchè so 
che le verrà scritto da altri , si perchè parmi di 
avfre suritio tuUo, scrivendo questo. Della «tlà 
io so pochissime cose ; e quelle che so , non 
cbe d'essere scritte, non meiitano pure d'esser 
Sipniet già non valessimo scrivere che la 
camnedie son cominciate e si stimano belle; cba 
i fuochi di ^ioja che sì fecero per lo Papa. A 
tennero Aa tutti per cattivi; che qui fa un fred- 
da come se fossimo in cima slI'Apennino. Ma 
a lei non piacerà che io le scriva queste ba- 
gatelle ■ Le piaccia però che io me le offra lut- 
to, ed m» buona grafia mi nccouundia 
Bologna 11 Olt^HW i74o> 
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Al medesimo a Fisa. 

La &ua de' i6 Ollobre serilla in Livoma nd 
è sifita ollremodo cara; essendomi piacinlo di 
seatit novelle di lei e da lei . Godo de' suoi vìag* 
gf, ohe l« yia condacendo d'uno in «Itra pift 
b^l Inogo; ma non vorrei «^e le tnlnti vedu- 
te d«ll'Arao« né ede i grandi e mostruosi pesci la 
facessero dimenticare o amar meno Bologna. 
Se le piace di veder bestie grandi , qui ne «o- 
ao anche molle ; ed olire a queste v' ha dei poeti 
e dei filosofi che si distinguon noti poco . Al- 
cune ne vanno a Roma ; vaa ne rimangono lut> 
lavia ancor molte. Qui il freddo è grandissimo* 
che mi muove il desiderio di coleste arie dolci 
di Pisa . Vi sono anche delle commedie « che 
non mi muovono desiderio niuno. Questa matti- 
na è slato qni a pranzo il Sig. Dottor Zanoni 
che m* ha importo di riverirla , 11 sdo Sig, Pa- 
dre pure la saluta, .e lé dice che non le scri^ 
ve ; che assai lettere delle sue troverà a Pistt^s 
dove le ha liilte inviale, e dove spero io pure 
che ne liroVerii delle mie • Ma quando sarà ella 
de* iiflstri ? La scuoia cóiuincia a gridar forte e 
a richiamare i discepoli ancor lontani ; e se el- 
la non fa presio a venire, non vedrà più IVIen- 
garelli vestito di nero . La sua Signora Madre 
e i suoi tulli. stanno bene: ì^aU, t ma anut« 
<^t-^acis, Oologoa i5.0n«ln« i;4o< 
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Al medesimo a Pistoja. 

Non prima che oggi ho ricevulo la carissima 
BOI lèttera; colpa mia che prima di pOrUrmi n 
Roncrio, il che fu mercoledì sporso . non la- 
i«ai ordini per la posta ; U qaal ne$l>genza n>ì 
hi ritardato il piacere- di aver sne lettere : il 
perchè se ho commesso la colpa della dimenti- 
canza, ho avuto la pena deli' indngio • Ciò dico 
nrfinchè ella non si meravigli se io suno alquanto 
lardo a risponderle, e si mei perdoni. Il eho 
d"vrà far senza dubbio, se alla piacevoleia» 
dslla toscana lingua a^giugnerà anche ([uella 
dell'animo. La ringrazio inlanto della memoria 
che di me tiene; il che mello a luogo di mia 
somniii ventura; ma più però rhe ella stia be- 
l»ed allegra. Tutti dì qua la salutano. La Si- 
gnora Penelina e la saluta e pensa emendar l' er- 
rore; e dice pur tuttavia che ci penserebbe, 
qoHnd" anche Ìo non 1' ayessi sgridala . Al Sig. 
Canonico e al Sig. Luigino ofì'rìrà la mia ser- 
rila; al Sig. D. Batistino Maora* il cui nmns 
veggo cancellalo nella sna lettera, né so perchè* 
Vegga essa di non oancellar me all'istesso mo^ 
do dal suo animo . Con lotto 1* affetto « e con 
wmmo mpetlo mi dico. 

Al medesimo in Villa . 

La febbre che mi ha preso questi di passati 
e dalla qoale appena oggi comincio a rimetter- 
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mi , ni avrà fatto parer negligenta to^ « ÌA. 
come al Sig. Benedettino ed al Sig. Gregoriioo* 
a' quali debbo ice leilere. Questa non è stata 
r altima né la niinore delle nuje che la febbi-e 
mi ha dato. Alla qua! febbre lullavia perdonerei 
tutto il re^lo se mi permettesse ora di traiiener- 
nii lungamente eoo loro, scrivendo parlicolar'* 
tnenie a ciascuno. Ma se ella non mi permette 
tanto* non potrà impedire però che io con qne- 
ila lettera sola non ringrazj lei e loro della me* 
Morìa che di me tengono nelle delizie del Iwo 
«Hglio t e che ooa ren^ ■ rallegrare il Sig. Bé- 
nedetlino con la dolce speranza del ritorno alla 
patria, il qua! sì crede rhe Eia tra non molto; 
e che finalmente non renda infinite grazie al 
Si^. GregoriinOf il cui sonetto mi fa piacere l' esi- 
gilo in cui l'ha fallo. I due quadernari parche 
pareggino coi terzetti ; ma son essi pià belli , e 
gli viocon di raottitJ^ìmo • In somma pajono dus 
Spagnuoli che gareggino di gentilezza con dn* 
Tedeschi. Ma il piacere di ragituiar eoa 
lei e non loro mi area fatto dimenticare ddia mi» 
Mnralesceoza. Prima che io me ne dimenticld 
un* altra volta , pongo fine ; e Iti e loro ìibbne> 
«io fin di qua. Bologna 3 Aprile 1743. 

Al Sig. Petronio Francesco Bann^OlU»Ì 
in mia. 

Il tempo e i venti e te ptoggie e le procelle 
9 tutto il nielo mi aveva spaventato: la sua let- 
tera mi fa coraggio, cosiccbè uibsco a dispetto 
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Sèlla stagione venire n ricevere Te lue grazie) 

purché il lempo che volea spaventar me, non 
i-yij<ii nii to slerzo e i cavai h , DeLbo mullo al 
tii;;. C:uioniru Violi die m'ha ]iroiHiJra(o liinla 

sIìqo; ma palleremo coram. IiIIh però avveria 
the ha invitalo a colesla bella Villa 'un uomo 
nuirito e cresciuto di malinconia, tedioso agli 
altri eil a sé stesso. Ne avviai per bene la sua 
Sigoura Maiire e il suo Sig. Fratello, Mciocehè 
tvvisati prima abbiano poi a It-diarai meno. li 
riverisca senza fine a mio nome. Stia sana* t. 
lai voglia bene come fa < Bulogna . 

ÀI medesimo in KiUa. 

Ho ricevuto la giocondissima voslra lettera» 
nella quale lutto mi ha ri<^reafo, fuiirché i com- 
plimeiui e le lodi ; delle quali lulLivia vi rin- 
grazili , ma pregovi far si che io non vi abbia 
* rii)i;raziar piò ili questo . Vorrei ben poter rin- 
graziarvi della vostra venuta a S. Lazzaro, se 
potesse sperarsi lanlo ; ma quest'anno il Por- 
Tello ba fallo una granile offesa a Russo; la 
quale io non ;o come gli per4i>aerà. Se esso 
però farà i\tit bene voi e ìl fratel voMiù e il vo> 
(tra Sig. Padre e la coriesissima vostra Signora 
Uadre. insomma voi luiii ; comincierit a piacer- 
mi r ofFesa che ci ha fallo. Fate dunque per 
via di lettere ohe io intenda di voi allri spes- 
so. Cosi mi parrà anche di essere men tonta- 
Bo da voi i e sarò nn poco più disposto a de- 
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^or r ira Verso coietto voib:o Fornito • Stato 
UDO. 'Di Ru»o i4 Luglio 17)9. 

ÀI medesimo iti Witta. 

Io vorrei esser caro a me stesso* come pdmil 
dì esser caro n voi ; il quHlo pensate a* miei pia- 
ceri ed a' miei comodi più peravvenlura che non 
fa io . Tuttavia se Ìo potessi , comiacierM à prea- 
. dermi un poco più cara dì me , se non per at 
Irò 4 per piacere a voi ; e vorrri costà a goddr- 
ini in an' ottima aria ao' ottima compagnia . Ma 
l'aver perduto parecchi di con la febbre, mi 
ha ristretto il tempo delle occupazioni che mi 
si porgono dalla vegnente scuola; le quali ve- 
nenilo costà per poco tempo, bisognerebbe che 
io intermettessi; né per lungo tempo potrei ora 
venire, essemlo obbligalo per parola a que>ti 
Signori che yo{;liono ogni rti anil:ire in campa- 
gna senza vokrlo mal. Io non difQ<lo però di 
patere a qualche giorno, forse quest'altro me- 
se* sciogliermi dalle mie nodosissime occupazio- 
ni: Il che fatto, non so se io potrò tenermi di 
non correre a voi . Alla Signora Romana saluti 
tniile e mille t BDche al Sig. CKambatisia, cui 
•ino ìafiniiamenle e stimb. Voi abbraccio e ba> 
ciò sia di qna. Bologna 10 Settembre i74o> 

Al meàesimo in Villa . 

Della loggia drissim a canzonetta vostra vi ren- 
ia qiulle gcaaid che debbo* cioè gniadissimt 
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e senza 6ne. Se ella nii parve bella nd udire, 
pili anclie bella in' è parala a leggerla; e non 
che di difesa, neppur 'di laude ha bisogno. Al 
VDMro eoriese invilo, se pochi {;ioriii prima mi 
foss^ giunto , avrei potuto rispondere altrimen- 
te che non posso ora, quando già sono stretto 
di' andar domani a Castenaso, dove mi . rimarrò 
per cinque o sei {jiorni. Dopo questi se voi sare- 
te ancor cosii , e disposto ad avere una mala 
Goinpa^nin; ed io pore sarò disposto ■ farvehi. 
Ringrazio ben voi mollissimo , e molto ancora 
la Signora Homana e il Sig. Giambatista e il 
Sìp. Giuseppino; a' quali sarete contento racco- 
mandariai . Che dite vqì 7 Che hanno essi detto 
del Fastur novello, che non essendo del corpo 
{irande, lo é di animo e dì virtù? Son posso 
dirvi il piacere che io ne ebbi ; nel qustè mi 
parve di sentire anche il vostro . State sano * 
Bologna 8 Luslio 1741. 

S'g. Pettar Giambatista Mergagni 
a Padova 4 * • 

Avrete ricevalo da an Canonico Laleranense 
il commentario' vostro jnsieme con le mie lettere 
a col SIoIkìi. Ora non per altro vi scrìvo , se 
non perchè quello a mia richiesta vogliate fare 
che già un'altra rolla avete fallo prima che ìo 
vel richiedessi, cioè mandarmi un'altra volta 
quel bellissimo commentario vostro, acciocché 
io ne possa fare un esemplare per me e tener- 
ueló fra le mie cose. U «be, a dir Tero* ariei 
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fallu ]»ìmn clie tira , i|uand' io 1' eUii frs le IDÌB 
mani, se da altre occupazioni nun fosse slata 
sugieraiB l' indusirìa mia; ma io, come vi scris- 
si . fui in Villa, né allro palei che quel (anlo 
che i compa{;ni miei vollero che io potessi. Ve- 
nuto poi a Bologna « si coavenne mandarlovk 
in fretta che appena potei scrivere- e chioder 
qaelU lettera; del resto non avrei certamente 
mancato di fare a me medesimo qoesto gran b&> 
neficio, e tanto piò che io non avrei credalo 
di fare in ciò alcuna ingiuria a voi . Ora mollo 
più lo desidero, perchè facendotmi voi, so cer- 
io che non sarà in ciò veruna offesa vostra ; 
ed egli anche mi dovrà esier più caro, essen- 
do frullo della vostra cortesia, dove allora sa- 
rebbe sialo della mia diligenia , Di (jueslo gran- 
deroenle vi prego: non mi poò esser fatta più 
graia cosa. L'indice però di'* libri del Gugliel- 
jnlni non occorre che mi mandiate, benché qiie- 
sio anche mi sarebbe caro ; ma la vita sì occor- 
re, e quella voglio. Stane sano, e nella buo- 
na grazia del Sig. Blarohess ratcomandatemì : 
anche in quella del Sig. Volpi , e nella vostra 
certamenie • Stale sano . Bologna i8 Luglio 

41 medesimo a Padova . 

Vi scrìssi , già buon tempo . dell' immagine 
quello che ne potea e (quello che ne sapea se- 
condo quel tempo. Ora vi scrivo che lo sco- 
lare che far ne b dovea , è ancor fuori . e vi 
sari mollo pjà laicamente che coi forse tagvi- 
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ttr non poMiamo : pettì i*t ne ho presto il Si^; 
Carazzoni , ed egli la farà con quella diligen* 
za che- potrà maggiore i anche con quella pre- 
siexza vhe le cose belle ed ornale si' posson 
fare . Però di quello non vi prenderete più fusti- 
dio. Uel resto io sono sano e vostro più che 
mai; il Sig. Cavazv.oiii anch' egli , il quale vi 
si raccomanda . Voi ci aroereie amendue , e a 
me Rcriverele e quanto piuttosto potrete e quanto 
|ia spesso» Addio. Bologna li Decembre ijiS* 

Àt medesimo a PadoiMé 

Sono asw sellimarie che io Ito nna Tosln let-' 
Ifra ricevuta mollo bella e molta cortese; nella 
quale, come le altre cose tulle ^ così anche ini 
è piaciuto il ^iudicio vostro intorno alla delìbe- 
razion mia di lasciar U studio delle leggi e dar- 
mi a quello delle mateniatii^he ; la qual delibe- 
razione in vero se Ìo la ho presa con grande 
animo, potete liene credere che io non la so- 
sterrò con minore . Piaccia a Dio di secondarmi 
col favor suo . e far questo studio cosi felice 
come egli mi pare buono i il che mi giova spe- 
rare anche per questo che roi me ne fate Vaa~ 
gurioi sebbene in ciò potrebbe iDgannam amo- 
re; e certo V'inganna laddove mi proponeta 
l' esempio dell' ec^ellenlissimo Gnglielinini e del 

non che con l'opera, ma neppur col pensiero 
potrei aggiugnere. Ma voi, come dissi, in;;an- 
Ba forse amore : me però non ipgaDna cosi che 
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10 non conosca apertamenie quanto ìo vi sia ob* 
bligato di questo medesimo inganno; del quata 
e vi ringrazio moltissimo eil an'^he meco stesso 
tnollissimo nii rallegro, Ual nostro Ghedini ebbi 
lettera* buon tempo è,, nella quale egli mi scriva 
COSÌ! Morga gnum , quod siias accpperim om- 
nis eleganti^ et humanitùtis pUnissimas . ve- 
lim facias cttrtiorem i prò <juo me illi maxi- 
mas gratias habere, expectareqae vehemetiter 
ut bonum omen tjuod accepit , eventus eom^ 
probavérit. Ma io gli ho già scritto l'evento. 
Dicesi' che eg\'ì sia per partir di nuovo da iUa- 
drid* dove era tornato per'veder 1' entrata della 
Reina * e poi andarsi a Cadice , per aspettar qnU 
vi la ' nari^zione > Faccia Iddio die e^li noQ 
r abbia da aspettatr mollo tempo , o piatlosto cha 
egli I' abbia da aspettar tanto che una volta del 
tutto se ne stanchi e torni a noi e il che se fìa , 
noi avremo bene di che render grazie alla sua 
presente disavventura. Io ho fatto un sonetto 
sopra la morte del 5ig. Emiliano Emiliani Faen- 
tino , poeta Arcade, e per quello ch'io l'abbia 
conosciuto qui, assai modesto e cortese uomo e 

11 quale intendo che fu vostro amico, mentre 
eravate qui a Bologna allo stadiot Se il sonetto 
mio non fi piacerà, dovrà almeno piacervi la 
tnemorìa di quèironoratìssìmo e gentilissimo no> 
mo. Per questo e non per altro vel mando, 
tin' altra Volta manderovvi un mio sonetto cha 
lò vi scrissi, già é gran tempo t ed ora lo ho 
corretto e mutato in varie guise, ma non però 
fa gnita «he ancor mi piaccia* Se egli mi reak 
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Eatlo di BffrioslBrio meglio, ed apcfap se noli 
.mi verrà fatto, |>enM ad ogni ffiodo di.datiò 
.alle slampe in una raccolta £ rime ehe si ys 
facendo ; se così però sendrò che sia -in piacer 
rostro e di color che la fanno. Ha dì questo 
un'altra volta. Voi intanto state ftBno,edamB- 
taaà come fate. Bologna n Aprile 1715. 

Al medesimo a Padova . 

Se gli altri miei slndj non mi tenessero coti 
occupalo come e' fanno ; ed io pnre non laseie- 
ni passare cosi lungo tempo senza scrivervi « 
con* io fo 1 ma a voi sta dì aver pazienze e per- 
tionanat- il mio mancamento t die bep sapet* 
quanto gli altri studj distraggaa 1' animo da que> 
Ma maniera di lettere; sebbene il desiderio non 
diiiruggon mai . Ora vi manda il sonetto di cui 
vi scrìssi che volea porsi in una raccolta la qual 
dicesi che si stamperà in Comacchio copìosissi- 
taa delle rime degli autori viventi. Come ve-> 
drete, io Thu mutalo e rimutato; ma ad ogni 
morto e^li ha furse bisogno dì mutazione ancora. 
Se però a voi cosi com'è, non dispiacesse! que- 
sto basterebbe; perchè, a dir vero, egli non 
cerca lacere ad al)iì che a voi ; e quando an' 
die gli entrasse questa vanagloria di voler p'ia- 
cere atl altri t io non eredo che sia alcuno ti 
«ni non debba piacere tatto ijaello che a voi 
piaccia. Aspetterò dunque il gindicio vostro, 
ed anche se ri piscerà che si dia alle stampe t 
do in vero a ma (liacerebliB ami pet 1* «Mei- 
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t-tìa nostra i h quale vorrei die fos» pabbllca * 
e dalla quale Spero potere Bct|uistar più di lode 
che da t|ualunqtie cattivo sonello non potrei ac-> 
qiiisiar di biasimo iSerivelemette dunque, e sia- 
te '•ano . Intendo che la ravrolla sta per darsi 

verrà iMiie'di^ io iiil seifa dei mio. Di' nuo- 
vo slnte sano. Bulo^ma ai illa^gio lyiS. 

Al medesimo a Padova , 

Se voi siete sano, mi piace; io lo sono. Io 
presentemente sono involto negli sludj della Geo- 
metria « evo talora conversando con 1* Algebra* 
e talora con la Filosofia . Piaccia a Dio che io 
intenda lune e dui? queste sdenzf^ , e l'o-.! l'ap- 
pararle mi giovi come lu sni.llni le mi diletta . 
Voi so che sieie i.iiollo in^' vostri studj , e di 

che ne avelo glorila ed onorp . Jeri l'altro ri- 
cevemmo lettera dal no^ro Gliediao scritta di 
Cadice, per la qaale intendemmo che epH fi- 
Balmeiile si era pure determinato di non volerà 
per conto iricnHo montare in nave , né girsens 
' air Indie , come il Principe sui^ Signore aveva 
fello ; ma di Voler tornarsene ìn Italia : la qual 
deierratn azione e^ti avreblia messo ad esecu- 
zione fra pochi di . Questa novella ci ha ricrea- 
ta molto, e tanto più che noi credevamo che 
egli già fosse-pariifo da qualche tempo . O quale 
quale -fis ilidi cbe io rivegga ed abbracci Glt,e- 
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din mìo? So che voi sentirete ili qnesis nuora 

quello slesso f)ii)cere che io ne senio ; però ho 
volino seriverhivi , né ho potulo liiftVrii- lungo 
lempo a panei^iparvi quella consolazione che 
tuLta in me ;u1u capir non può. Qui si dice 
che il nipote ilei famoso Bcrnulii sia per venie 
rosta :k1 ln-,^gn:u-e Algebra . È egli vero o nò? 

mi ili voi $les><u; e proccurnie «li star snitp . 
fiologiM tu Vigilia tle4 Santo Naule. 

ÀI meiettmo o Padova • 

fl P. Bassani fieSDÌta mì parve .verameate es^ 
me nn poeta grandissimo fin da quando lesu 
nn ;iio epigramma molto elegante e mollo bello 
che si stampò qui in Bologna. Ma poiché voi 
iiie ne avete scritto con tanta dimoslrazioiie di 

fu molto prima che io ricevessi la vostra lettera) 
olire all' ampre eh' io già gli portava per lui 
medefiino, cominciai ad amarlo anche per quel« 
lo eh' io conobbi che egli portava a Voi ; cosi- 
Ma in leggendo la dol'aissiroa vostra lettera , ol* 
tre alla stima che io ne avea grandissima , ho 
cominciato a stimarlo anche per quella eh' Ìo 
veggo che voi ne fate ; e questo tanto pii quan- 
lo io stimo sommamente più il gindicio vostro 
che il mio. Ma voi tulle queste cose le sape- 
vate ceno, o per dir meglio le sapevate in par- 
imie'Velepat«vate.immiiginaie. Bla n«o 
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■pnireste g>à così agevuliuenie immaginarvi «A 
\a il.ligenzu né la cortesia del noslro Beccari . 
che non sulHinente ha lutto il voslro desiderio* 
come egli mi dice , recalo ad etTello , ma in 

ppri:hè né egli ha creduto di dovervene più far 
motto, ed io credo che «jueiira mia sola rispo- 
sili bastar vi possa. iVIa che? Del noslro Ghe- 
dini voi nulla? \o rerlamenle vi scrissi., già è 
gran tempo, ch'egli era in Roina , vmutovi da 
Cadice per Gività Vecchia sano e salvo , la Dio 
mercé ; dopo la qaal. lettera non credei che al» 
Irò v' abbisognasse per cominciare a scrìvervi 
r uno all' altro . Ala come la mia Jetiera dea 
esser perduta , cosi quelle di Ghedioi saranno.* 
Sappiale diinqae eli' egli è in Roma , e che to 
gli scrìssi sabbaio scorso di voi e della vostra 
lettera. Della cortesia del Sig. Volpi che abbia 
voluto darvi una copia della sua orazione per 
mandarlami. non mi meraviglio niente; sicco- 
me niente mi meravigliai della sua eloquenza 
quando lessi dapprima la sua orazione: sicrhé 
e lo ringrazierele per parte mia come si con- 
viene , ed anco seco vi rallegrerete ; cosi perù 
che subito che ne abbiate occasione, mi man- 
diate r Orazio n della, acciocché io la possa te> 
nere come un testimonio della bontà non me- 
no vostra che del Sig. Volpi verso di me • Par- 
ni di «ver risposto alla voMra lettera . La festa 
del Corpus Domini che celebra oggi la mia con- 
trada , m' impedisce dì scrivervi più longamea- 
te I ma nea iBÌ può già imf ediife die io 
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vi facoth nn presente ld« quale per liw si- può « 
cioè, di nn sonetto squallida a disadorno e poco 
limile alla nostra festa . Ha qoat stasi » toì vel 
vedret^t Siate sanoi Bologna i6 Giugno 1716. 

Al medesimo a Padova . 

Dopo la vostra partenza io poriai le viistrO 
saluuzLoni insieme col piccolo incollo al P. Bas- 
satii ; il quale e dell'une e dell'altro ringraziò 
voi e me sommamente; e me di più onorò, leg- 
gendomi lin'oraaion sua volgare in lodu di Sant* 
Ignazio Unto bella quanto io non potrei espri- 
Bcrvii Qa€stì sono i frutti eh' io comincio a 
«mr« da questa ami«ÌKÌa che voi mi avete ulti' 
inamente acqoistata) de' quali io vi ringrazierei 
qui ora senza fine 4 se io esliraassi essere ne- 
cessario di far qui breveni(.'[ile con parole 
quello che mollo pili ampiainpnte faccio e farò 
sempre con l'animo. Al Sig. Gavazzoni e agli 
Bl(ri vostri amici ho. parimente -portate le vostre 
Silatazioni } i qnaK non lun mostrato meno pia- 
cere della memori* .cfae voi avete di loro, che 
dispiacere dal non avervi potuto veder qui in 
Bologna nel vostro passaggio, Tutti però vi ama- 
no gi;aademenle « e vi rendono infinite grazie* 
e vi risalntano • Del Dott. Ghedini si tien per 
certissimo che sia per ritornarsene in Ispa^na 
con ìTonsignor Nunzio , se fia che questi colà 
rilorni . lo non so se pili mi dolga della nostra 
disavventura o della sua; ma egli però è tale 
<U potere adornare con la propria virtù qua- 
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tunque paese ove ei si Irovi; e il no'lro pfce* 
se non è già tale da potere si farilmenttf ador- - 
Darsi d' oomini valoiusi siccume È e^ll . Coitliiii- 
que ciò stia ( the t-jili non m'ha scnilo aacot 
nlenle di questo) ci vorrà pur pailenia . Voi 
intatilo scrivetemi , e /atemì inlen'lere ([ualehe 
novella ili voi e ile' iioslri amici; ma soprnltul- 
to ili voi ■ Non potete far cosa che mi ali più 
graia di questa 4 fuorìchè lo Star sano • 

Bologna 19 Agosto 1716. 

At meàegimo à Pùdùmti 

tlae cose mi mboVono A seriTerri : una u À 
il ritratto ohe mi avete mandato del Sigi 6a- 
glietiDiài , di che e snn conteoto e vi ringrazio 
senza fine; l'altra si è il mio doltoramento in 
Filosofia t li quale segui $;iovedi passalo con 
mio piacere i e se io noti ni' ingannai « con pia- 
cere anche di tutti. Del qual comune compia- 
cimento, a dir vero, io fo più conio che del 
Dottorato mio istesso: ma se all' allegrezza de- 
gli altri s' aggi ugnerà ancora 1' allegrezza vo- 
stra, tanto più me ne slimerò quanto i-'fi e sti- 
mo ed amo Voi , che Intti gU altri • Il 
uni ha celebrala questa mia dignità coq aiM 
«malìuiitiat elef;anlissiii)fl e, così viva io 4 bel- 
Ussiffla ele^; la qual vi mando per fare an- 
che ti voi cornane il piacere che io ha aVulp 
in leggendola^ Esso Padre mi prepi ch'io pre- 
ghi Voi a Voler mostrare <(u»(b elegia al Sig. 
MiN., ed io. ri piiego ^euandio al Sig. N< N.* 
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intenderne il laf parere, jier mo^o però die 
essi non ne risappiano l'autore, se non dopa 
averne formato i| giuilicio. Il che potrà essere 
a voi facile , essendo 1' elegia impressa senza 
alcun Dome: ma ({Dandovi fosse molla diffici- 
le ^ fittene ebe vi piace ; purché vi piaccia e di 
scriveimeiia toì il ynn vostro e di amonni pat 
«ome fate, e di star sano , Bologna 3 Novemt 
tre 1716. 

Al medesimo a Padova . 

Io pure mi avea posto nell' animo di non vi 
scrivere più , se non dopo aver Iplla ordiciala- 

tlire ninenilue i voslri Ailversai). l.a tjuai cosa 
avvegnaché io non alibia pnluto fare a quesL* 
ora ialleraraenltì ; ad ogni modo l' lio fallo tanta 
che io non mi son potuto vinianer dallo scriver- 
vi e rallegrarmi con v.)i dì cosi bdla e dotta e 
polita e giovevole opera , e tale che di gran tempa 
addietro io certo credo che non se ne sia veduta 
una simile. Oh «e vi deste a scrivere tutta una 
intera Anatomìa ! o piiiiioMa, giacuhè il vosero 
inpepno non può né dee dentro sì angusti ter- 
mini esser rislrello, se una volla mellesle raa- 

alla luce ! che siccome nella sincerità e dili- 
genza dell' osservare avanzereste moltissimi , 
neir acutezza dell' argomentare e del cercar le 
cagioni* quasi lutti; certo poi lutti nel dispor- 
re ed espor le cose di gran lunga superereste. 
K ««m«cbi io abbia adito dire a molli • ed ia 
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stesso pk lo cre(te»si, prima di udirlo, per me 
medestiiiu, che voi siale un singolare ed eccel- 
lente Anatomico • e ( dirò jier quello che altri 
ancor sentono meglio iutejidenti di queste cose 
che io non sono) senza pari; ud ogni modo io 
«stimo che voi non siate meno eccellente di- 
citore. Perché a dirvi il vero e schieiiainenlfl 
quello eh' io penso (qual che e^li siasi sopra 
ciò ì| sentimento vo«iro ) egli m' è paruto cho 
la roslT* opera ^a scritta lanio laliaaineDla quan- 
to altra cosa idbì ; cosi io lotte quellf sne pai» 
ti che io ho Iene, la'é sembrata elegante, toU 
Ione quei luoghi dove non s'è potuto a meno 
di non riferire le parole islesse degli altri , ed 
alquanti nitri po>.hi pochissimi , ai quali in leg- 
gendoli mi son restalo alqiianlo sotpeso pure e 
dubbioso se potessero meglio assellarsi . il che 

noscendo la mia sincerila, conosciate altresì a 
che io vi amo e che il ^ìudicio però che io ho 
del vostro libro, non è effetto dell' amore ven- 
to voi mio: delle quali due cose coocioasinco- 
Bachè io desideri sommamente che voi siate per- 
snaio, non dubito punto «ha yoi possiate du^ 
IhI^ deiln prima , siccome non dovei» della se» 

'conda. Io ebbi già dal Guglielmìni dopo assai 
lungo intervallo le mia leiiere scritte a voi ; la 
quali in rtle^geniiane alcuna . così mi hanno 
mosso lo stomaco che non credereste. Dio buo- 
no! e queste vi hanno potuto parer belle? Ad 
Ogni modo esse staranno presso di me fìnaltan- 

' t« cbe usak la sjteranxa die aicniui di loco fiusM 
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■enrlre 9à lestimonio pubblico dell' ami cìbÌs oo^ 
tira. 6e questa speranza mi mRn>:herà', il mio 
piacere sarebbe che mancasser del tultu ancoc 
le lettere. Ma questo non può far^i senza man- 
care a voi di tede, sicché io ve le rimanderò 
diligentemente e con sicura occasione. Prego- 
vi intanto a tenermi nella vostra buona grazia* 
e al 5i«. Abate , se costi é , farmi raccoman- 
dato . Al Si^. Marchese Po]eni ancora mi pro- 
ferirete |>er mito qnello che io poleMÌ ralerei 
iaa in ch« putre* io 7 A voi poi mi prorero \9 
raccomaado senza fiae . Bologna i\ Giiisnv 
1718. 

Al maàetimo a Padova . 

Ogni cosa mi ha irallenulo dallo scrìvervi in 
cosi lungo tempo, fuorché il non amarvi ; ed 
oltre, he ora le occupazioni mie ora quaK:he 
piccini male o della testa o dei denti, e quasi 
sempre urta straordinaria stnni hezza che per 
po^'hissiino cir io sludj , cosi mi prende rha 
non mi lancia di potere scrivere a chicchussia , 
mi hanno fin ad ora impedito di frfre verso di 
voi quello che io desiderava più che altra co- 
sa, voglio dire di scrivervi ; questo ancora , pec 
^rvi il vero , ne é stato cagione , che io ho 
avuto fenaissima «peranza che voi di qae$M 
mia colpa mi avreste facUmenie per ìscusaio . 
E intanto questa spManza mi ha preso che Ìo 
Dan ho dubitalo mandarvi con questa mia niu 
elegielta chs^ho indirixzala col titolo al &tg> 
Volpi y iBdiiiiBEn^la « VM inneme tsd a Ifù 
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con Y animo . Cuinuiique ella mi sia venula 
fniia (che io non so ([uello che mi debba pro- 
mettere * massi numeote dopo^ una -casi lunga, 
iiitermiftsion di comporr» « in questa cosi jjraa 
debolezza 'di capo ) io spero però ch« mi sarà 
venuto fallo di dimostrarvi in quaklie parie il 
]QÌu iinimo; il quale aniiao vorrei pnler dimo- 
!.[i'<ire a tulio il mondo, sicché lutti f\i uomi- 
ni avessero una volta s lodarmi di avervi lo- 
dalo. Che se il b.g. \ iilpi s' è pur determina- 
lo di dar fuoi-L (ma snella di p<^e^i^f U.line e d' 
ìnserirvene oli'iiLia lU lle iiiie ; a vi>i sia ed a lai 
di Torreggiare ijiipsta die io vi mando , e farla 
tate i-he «è il Sig. Volpi abbia a pentirsi di a- 
verla posta nella sua scella , nè voi abbiate * 
vergognarvi di avere avuto un lodalor tale qua- 
le io sono . Quello è (|Uanlo poiiso Sfirivervi 
inlurno alla mia elegia ; la quale se vi piaceli 
ora inosirare al Sig. Volpi, qiieMo mi fia 
lissimo ; e midto più grato se non piacendo ■ 
voi di mostrarla a veruno, vi piacerà di sciÌ- 
vermene il giudizio vo-ilo e far si - he lo in- 
tenda se ella dica di voi ijuelle cuie che pii 

io correggendola pci^sa mostrarla altrui e far- 
ne copia a t'hif.chessis : nel che mi riinellot, 
siccome in ogni altra cosa . al parer vostro . 
Di voi e de* vostri Adversar] desidero somma' 
mente d' intendere qualche cosa • Pi questi ni* 
timi odo 4ire che sìeno per usiùr quanto pri- 
ma', tuttavia r udirlo da voi mi sarebbe ollre- 
t)i«do grato. Salutate patte tutti «u/ 



Fnnenco Zmettì. 
1^ SottUùmi e leiteratusiinì uominif cori rem* 
nenie che fn'l pqmero dì questi oon luoiaia 
roi Meiso. State sano, «d araitemi cgla« fate, 
Bolugaa 4 Laglio 1719. 

Al medesimo a Padova . 

Il Sig. Avvocato Lijfpi Lucchese, uomo corte- 
se, civile, onesto qaant' altri inai fusse^ ed oltre 
a CIÒ dotto foor d'ogni credere e versato nt4U 
scienza della lepgì fhe egli professa « e così gin*' 
sto estiraaiore nelle belle ietterà e ia altre ma- 
niere di stud) come se egli le professai», viene 
eoità. lo Don vi dirai ch'egli fosse tale quale 
ri ho detto , se egli non estimasse ed appre»» 
BKie voi infinitamente, e non considerasi il 
vostro alto ingegno e la persona vostra come 
un raro lesoru d^Ha nostra Italia, e per conse- 
guenie non desiderasse oltremodo di conoscervi. 
Io vorrei pert.inio con questa mia lettera aprir- 
gli la strada a voi; tanto più che essendo egli 
dieoii grande e singolare e raro merito, avrei 
qualche timore che egli non se l'aprisse da sà, 
medesimo senza 1' opera mia , o non gli fosse 
aperta da alcun altrO prima che da me , Veglie 
dadqne che voi l'abbiate per introdottovi da me* 
essendo egli mio padrone grandissimo . e padro- 
ne ed amico .confidente di mio fratello : e vo- 
{lio che le finezze e cortesìe che gli farete per 
lo merito sao , possa egli credere che voi gliele 
Ceciate per amor mio. Io vene priego con tanto 
maggior confideau qnaut» che so che se esK 

m. a II 
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sarà contenlìsììmo di coaoscer voi * voi non sa> 

relè certamente sconiemo di avere conosciuto 
lui; e il (liacere che voi avrete in vederlo ed 
averlo costi, farà che noi seoliamo meno il di- 
spiacere di lasciarvelo. Fate dunque con lutti 
gli ufGc) , finezze , cortesie ed amorevolezze con 
cui potete, che egli conosca l'amor vostro ver- 
so di me, Son potete farmi né più grata cosa 
né più desiderata di questa. State sano. Bv 
h>go* Ì3 Gennaro 1726. 

Al medesimo a Padova, 

Ringraziovi senza fine e deirajuto che mi da- 
rete a suo tempo , e del consiglio che mi date 
ora. Io mi varrò dell'uno e dell'altro. Cosi 
fossi io tale che voi poteste viilervi di me in 
qualche cosa, 11 Sig. Monti vi riverisce e pre- 
gia e stima sopra qualu[H]ue altro; e vorrebbe 
pure poter servirvi : ma né il Mizaldi ha egli 
veduto mai nè spera di vederlo : e quantunque 
abbia veduto talvolta il Colonna; non può tut- 
tavia lusingarsi di trovare questo più. che quel- 
lo. 11 Trionfeiti, crede che si troverà in Ro- 
Bia, ma non qui. Vedete dunque di comandar- 
ci qualche altra cosa, acciocché non abbiamo 
sempre a risponilervi di non potere . Ma sopral- 
lullo vedete dalla brevità di questa mìa lettera 
di non argomentare altro se non che io sono 
molto occupato. Nel resto io vi amo e Stimo cosi 
che in niuna di queste due cose non cedo a 
niwio. State sano> Bologiu a@ Giusto >73i> 
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Al medesimi} a Padova. 

Essendomisi offerì» con somma cortesia il Sig. 
Gasparo de* Znrxi oneslissima e dottissimo gio- 
vane, e cumpagao degnissimo del SÌg> Nastagio 
Cusselan , di portar costà quello che io volessi ; 
gli consegnai {eri an ìiivolto per voi , Ìl qual con- 
tiene quattro esemplari degli atti dell'Accademm 
nastra i e insieme una lederà in cui vi pregava di 
tener due dei delti esemplari per voi, ed urio re- 
capitarne al Sig. marchese Poleni , ed un altro 
al Sig. Dottor Volpi . Ora vi pregherò Don sola- 
mente a compatire il picool dono , ma anche gli 
errori della (lampa che nel libro iueaso qua e 
là trovar potreste • So che la nostra amicizia 
nan desidera queste preghiere; ma la cosa isiessa 
pur le richiede, inlantu che io vi pregherei ao> 
che di cornpalire gli errori miei che Iruveret6 
per questo libro, e che vi possano a1irn volta 
essere sfuggili sotto l'occhio, se non che ora> 
Dai lanle volte mi avete compatito per simil ca- 
gione che io spero «he voi Ìl farete anche ora 
Don solamente per bontà ma ancora per un cer- 
lo uso; siccome ancor io per un certo oso mi 
rallegra degli onori vostri* i ^nali sento che sian- 
si confermati con ona nnova ed illtiUre e glo- 
riosa testimonianza della reale Accademia di Pa- 
rigi, Di voi può dirsi con verità che siete or- 
itamento ed onore di Europa tutta.' Io mi ralle- 
gro con voi die avendo adoratta la npstta Iia- 
Ua , veoghiaie ora a rendere adorna ancor' La 
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Fnncik. H« ne rallegro e godo pia che dìr^noB 
M>. State sana. BolKaa a3 Ottobre >73i. 



Io avrei desideralo di sorprendervi ìmprowi- 
samente in Padova, afgiungenilo al piacer di ve- 
dervi e ringrajiUiivi in persona delle lame gra- 
zie ohe ho da voi ricevute, Cjuello ancora di 
rendervi all'una nierayiglia. Via come so che voi 
già sapele che ìo sono in Venezia , e vo pure 
con^ellurando che voi sappiale allreìi che io 
IMriirò di (]qì domenica venendo a Padova* per 
fermarriniì un di o doe; così nianc>n4on>ì b 
•peranaa della ■<H^reia,' non ho voluto man- 
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tello ; nta siccome 


le mie incombenze i 


ni chia- 



mano a Bologna >. cosi tra poco m* incammine- 
rò a quella yoha; dove arriverò assai felice, 
se vi ginngerò'ilopo avere reduto voi ed ab- 
braccUtori, Spero' allo MesM (enpo vedere e 
riverire il'degqtaunia '«(l linniiorlale oompar vo- 
■Ira ; al qoale xtà mceemanderete intanto malto 
noltot e mottiisimo a roì sleato, ^aie.sana* 
-VeaesU 19 Fd>bcw» 1733* 



Al mi 




ima 
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Al medesimo a Padova . 

t.e rime ilei Stg. Francesco Algai'otti che mio 
fratello hn vt>luro ilar fuori 4 come son belle e 
Jefrgiailre a-isal , cosi voftUuno principalmente ve- 
nir nflle inani il(-j;li ollimi eslimntori: tra* quali 
essfciiii" voi iHKj e ile' primi , uuii ho poiulo fre- 
mere che unti vugliaiio vetiìre iti primo luogo 
s vui. Perrhè io ve ne maiiilo due esemplari, 
e spero the risgiiar'lanrto la bellezza li^ro^ non 
avreie tfrapo né di considerare né d'accusar 
l'ardir mioj ilqiial però tanto più mi va sembran- 
do degno-dì scusa quanto più penso al valore 
di quelle rime che vi afferò. Prenoti di accet- 
tare il dono con Unto piacere con quanto io 
Te lo fo • Siate sano, ed amatemi come falei 

Sologaa 0,3 ihnza 1734. 

Al medesimo a Padova . ' 

Viene costà il Sig. Giuseppe Schiavi Pùicenr 
tino , giovane ornalo di tutte quelle gentili ma- 
niere e di lutti quei doni {be' poisono provenire 
si dalla fiirluna come dalla natura e dallo stu- 
dio: e come lìn effetto del diBcerninienta ch'egli 
ha finifNma nella Notomia e nella Ofédicina . si 
è il desiderio di conoscer voi; così io ho voluto 
che questo vantaggio, il quni di vero ef;ii ed 

mio, e che come egli voi « co^i voi lui conu- 
ftwile pei la mia opera • Nga rotret però eh» 
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V ottimo gD9lo che egli ha sì nelle iae suililetta 
nrli come ancora nella vulgar poesìa , per cai 
egli s'ha acquistalo in Bologna gran riputazio- 
ne e slinia , potessero tanto presso di voi the 
tutte le cortesie che gli farete, gliele faceste 
per questo solo* cosicché nulla vi avanzasse da 
fargli per amor miai Imperocché egli è mio gran- 
de amico, e grandissimo poi di Giampietro mio 
fratello , il quale cosi Io stima che nulla a me 
wda I «d io vorrei che oltre agli ornamenti che 
«gli ha in sé stesso e che dovranno giovargli 
molto appresso voi, gli giovasse ancor molto 
l' amicizia nostra . Far^e dunque che ciò sia , e 
ch'egli il conosca* So ohe ^li quando avrà 
conosciuto voi , dovrà crederò d' aver coaoscia* 
to il pili beli' ornamento di Padova , anzi d' Ita- 
lia; e poco avrà da desiderare di conoscer altri . 
lo però desidero che voi gli faci;iaie conoscere 
altri ancora, acciocché egli meglio intenda quan- 
lo voi soprastale a tutti . Valetevi di me , se io 
vaglio in nulla; e quanto mi amate altrettanto 
f roccurate di star sano. Bologna 3o Luglio i734> 

Al mtieamo a Padova. 

Voi non BTerale lùsogno di tanta ragioni per 
comandarmi, dovendo bastarvi l'autorità che ave- 
te sopra di me grandissima . Avrei ben io avuto 
bisogno di ricevere la vo'ìtra umanissima lettera 
in altro tempo ; poiché il dover io uscir di città 
poco dopo ricevutala , mi ha impedito di proc- 
«Drarrì nimeiw di compoaimeotii e 1* eaa«t 
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Io d» parecchi mesi in qaa mal acooorio della 
testa e poco atto ad ogni studio , mi ha readu- 
lo diflìcilti ohremodo il farveae uno mio, e del 
(Ulta impossibile il farlo buono. Tulinvoila per- 
chè debba meno dispiacervi I' avere da me mi 
soiiello cattivo, non ho lascialo di stringere il 
nostro Ghedini a cui le muse san piò cortesi, 
e che mi hn promesso di comporne uno e man- 
darvelo egli a dìrillura. Io sono ora in villa « 
uè più r ho veduto. Giovami s|ierare che egli 
mi abbia favorito; e che voi già a quest'ora 
abbiale ricevuto un sonetto ottimo , per cui mi 
perdonerete il pessimo che ora vi mando. S« 
crederete potere preseuiar qa«Mo al Sif. Gra- 
BÌani tanto da me stimato e riverito, oon la- 
scierete di presentargli insieme e il mio sommo 
ossequio e la memoria die ho delle mie somme 
obbligazioni, eia mia ollima volontà; la liliale 
voglio che più vaglia ajìpresso di lui, che il 
sonetto . Offerirei la slessa anche a voi se io 
non fossi già da gran tempo cosi lutlo vostro 
che più non occorre che io mi vi offra. Tolla- 
vi* U faccio per an certo uso che non può non 
piacermi • Nella vostra buona grazia mi racco- 
nuado. State hHo. Bologna 3q Luglio 1737. 

Al medesimo a Padova . 

Quando ebbi la vostra lettera . il che fu gio- 
vedì, il Sig. Morand non era della nostra Ai> 
cademia: ora la vostra lettera l'ha fatto esie- 
le . Io ae hg soiitlo « luì stesso in nn' epislul^ 
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latin» che gli spedirò tra poclii ili i L' amore (tet 
Si{;> Grmianì verso me . che è , cvert' io , un 
eletto del Voslro, mi è e somniamenle raro e 
Somiliameiiie. glorioso . lo peto mi vanto di amar 
Ini egualmente e stimarlo anche più e con più | 
nj^one. donsert^lemi l'arfelto di ai grand' do- ' 
■no i e ftoprAItnlio il vostro t Siate ssdd • Bo- 
logna io Deceinbre 1737. | 

At me^simó A Padova . | 

SabiMto se0rs6 io ehbi ano di qne* piaceri 
che per la ìóto grandezza non sì possono tener | 
chiusi neir aramo j ma vogliono comun'icarsi con 
gli amici: il che se debbo far coti alcuno, ù 
il debbo con voi che non solo il piacer mio. 
ma dovete ancora sentirne un altro tulio prò- j 
prio e Vostro, lo udii una mollo bttlla e dolla ! 
« pelila efl elefanie accademia the il voslro P. 
BIorga(;ni ne iece in occasione degli Oiiiroali 
delle- scuole de'Gesnìtii Se ella mi piacque mol- | 
tissime per In leggiadria dei componimeoti , mi 
piacque ancOr setiKa fine* considerando che iaa< 
ta lej^giadrìtt venisse da uno del vostro sangncf 
il quale se io non amassi lanlo quanto io fo pw 
sé slesso, l'amerei luiraVia fuor di misura pet j 
amor vostro. Io voglio dunque che voi vi per- 
suadiate che l'amore' eh' io porlo ad amenduB 
voi, non mi fece parer bella quella gemile ao- ! 
cademiai fece bensi che parendomi bella, db 
eemissi un piacer doppio. Di che mi rallegro 
•eaza fiae meco medesiino che bo udì aaààt 
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• con voi che avete uri lai ligliuola, Io ve n« 
Volea scrivere sabbato sera} ma 1' oO.:upBZ:on» 
d'alcune leiiori ni'ii mei permise. Oia il fac- 
cio latilo p;« Viileiilieri die il failo lardi vi do- 
vrà estere ar^omeiiio che il piacere allora d« 
me sentito non s'è si'BJnalo per alr[aanli di , e 
durerà piit lungamente , e si aucrescerà di gran 
lunga , se io potrò persuadernìi che a voi sia 
pissima questa signiBcanione , quantunque lar- 
fta 4 dell' animo mio t e questa Aia congratula- 
Bisne . Stale sano . ed aniatemi GoDtB fate . 
Bologna Agosto 174^. 

Al Si^. Francesco Algarotti a Parigi. 

Bitnessotol da ima febbre non cosi leggiera, 
e sollevatomi alquanto da un raff.eddore da cui 
non ancora del lutto mi hanno lascialo guenre 
i medici* vengo rispondendo al mio Algaroltino: 
il quale godo fuor di modo che slia ancora co- 
sti , e bene e volentieri; quantunque io comi'n- 
ci di prender ira con cotesto pause, il qui.lo 
( se ben intendo ì primi versi dwlla vostra ) non 
vi lascia giugnere le mie. Come Sta ciò? chs 
io vi ho risposto sempre e senza indugio. Us 
se la Francia per questo mi spiace, ella mi pia- 
ce tuttavia moltissimo perchè piace a TOi : • 
questa ragione mi basterebbe senla i Fontenellì 
e i Maupertuisj de' qnali l'ultimo piacemi che 
vi psja un "li * 1""^*' ' Asinio 

Pollione parve ad un grande oratore del suo 
tempo homo omniuffi horarum . Se voi piende- 
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le un' urbanità da me , ed io w prendo Blu 
da un aniico: e corà ^egaiundo a fare, iò 
guadagnerò ; cbe dagli antichi potrò ter medio* 
voi poco o aolla da* me i se già non volete rin- 
-novare quella maniera di urbanità che non fi 
ridere , e che Doinizio Mar^o conobbe , Quia- 
lilinno non conobbe. Dia che è questo? che a 
poco a poco noi entreremmo nei raisterj della 
neilorica. Voi mi avete condotto con la vostra 
lettera quasi nella morale, e in quella parte della 
poetica che riguarda la satira . Cosi pare che 
noi ci anfliamo facendo 'delle vicendevoli visite 
nelle scienze , e che it mondo intelligibile 
divenuto U nostri passeggio. Ma, se voi per ven- 
tura toransle mai in quel mondo che g;ti iioiiù> 
ni chiaman. reale, ed é per lo >meno con a(K 
parente come il nostro ; vorrei che vi ricorda- 
ste del nostro Dottor Monti, il qual vive im- 
parente del che si sia fatto del Sig. Celsio, a 
se questi abbia recato o sia pur per recare io 
Inghilterra certe erodizioni eh' eì gli mandò, 
non su se alcuna Foglia o qualche mosca d'Ita- 
lia . Se ve ne sovviene . scrivetemene . Ma sov- 
vengavi però sempre di scrivermi e come Sta» 
voi e che mi amate . Addio Algarottino biìoj 
Addio addio. Bologna 17 Aprile 1735. 

M medesimo a J-onira . 

La rosim dolcissima lettera sciìtln In Londre 
jd mese di Giugno oltrre' ali* arer consoauto w 
Hi tWfo ael Tenie di «olà» ha dovalo aacon 



Frances 


co Zmiotli. ifi 


nspeuar me parecchi* 


i seiiiinaiie qui in Bologiin, 


pini l 


quelli die la rai dofeana 


inviare m campagna 


iri iinve lu tira . Questa as- 


A % ' d 


lun ha fallo dllro the ren- 


al piacere che si ha 


! e più cara , agciungeado 
nel conseguire le cose de- 


siderale « quello che 


nasce dall' averle deside- 



rate per lanio tempo. Di che molto meno do- 
vele voi dolervi, Algarollino mlo^ di non aver- 
mi scritto per con lungo intervallo , avendo 
pienissimamente con quesi' ultima vostra ripa- 
ralo a una cessazione la <iual mi piace però 
che voi riguardiate come un errore : e lascian- 
dovi in questa supposizione, desiiitro che pec 
r innanzi vi emendiate, non già per soddisfare 
a quella creanza che voi dite doversi apparare 
in Francia o in Inghilterra, ma a quell'amore 
ch^^ apparaste già in Italia . Se il Sig. iVIorlimer 
vi ha fallo cortesie, ha fatto quello che far deb- 
bono lutti gli uomini che vi vedono e vi cono- 
scono t ma se e^i ve te ha fatte per amor mio« 
e se voi le «vele ricevute come tali', voi ed egli 
«vele fatto a me cortesìa somma ì di coi senza 
fine rìograxiar vi debbo. Nel resto io non so, 
Algarottino mio', quanto io vi voglia credere 
topra il vostro ritomo in Italia . lo non so. quan- 
to il clima della Francia e quello dell'Inghilterra 
contribuiscano a mantener le promesse: so bene 
che quel che desidero , difficilmente lo credo ; ma 
quantunque noi creda , l'aspelio tuttavia e 1* esig- 
go, e tanto 1' esiggo che non vi perdonerò così 
di leggieri ( che che ne dica il Pope )' se roi 



maTiiale! il qual aiilure allribueiido agli Dilla 
virlù ilei perdonare, ha forse eon ciò voluto 
d. Ilio -tru ci quanto tlla iia liilficii cosa . Se voi 
verrelB in lialia, spero di vedervi in Bologna; 
in Venezia non pu-.so sperarlo; Perthè voi ilo- 
vre-ile o fermarvi (ini o riloriiiirvi dono aver 
visitata vomirà Midre ; ciò ohe io non potrei 
fare alla mia , la quale è morta poco la . Aildio 
AlfiargiUao mio. Bologna 14. Settembre 1736. 

- , H mtàealmtì a F'enezia . 

Domane vi mando un' altra lettera a Milano, 
si<;comc lio Ytiiiil.i che voi desiderate. Piacci» 
a nio «he ella giunga quivi prima dì voi i eve- 
nendovi alle mani abbia da fare invidia bU'sI- 
tre mie che temo si sien perdute. Kla se per 
ventura essa pure o si perdesse o non giugnei- 
' se n Milano se non che dopo la vostra parieor 
za t io ho voluto trovarvi Colt <]ues(a in Vene- 
aia, e rallevarmi del vostro ritorno • Quando 
fiì rivedremo noi? Vi abbiatno pare , strappato 
da quella ffraacia che cominciava oramai a Atf 
re troppa gelosia . Quando sarà eh' io legga 
stri ilu-iloglii 7 A qualunque ora voi verrete, voi 
Ir'iVfrele la vuslra stanza presso Francesco ; ma 
non già |>reisi> l'Angiola, che mori ha più d'ut] 
anno. I miei fratelli e nipoti ed amici, che tulli 
sono voiiri, vi risafulano e vi abbracciano, lo 
il fo tanto più quanto meno so esprimerlo. KA^'O 
Algarottino mio, addìo addio. Bologna 39 Ol' 
lobre 1736. 
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Al Tfedesitno a fatela • 

Per nitiana e cortese e genlìl« cb« *!■ la VO' 

Btra letlera, ella pevò non mi ha voluto dire 
■IP .iiuiriiLii r abbiale scritta nè liove , .lascian- 



non conveniva . Per altro \<oi le geniiieEze sue 
hanno compensalo la molestia \li quella incer- 
teiia; ed io mi vi protesto infinKamente tAil^M- 
galo del vostro amorevolissimo invilo ; al quala 
per» temerei forte di mal coirispondere se io 
r accettassi * posto eh' io in tempo di farlo • 
il «he non è ; essendomi oramai così addosso 
ì» festa dell' Ascensione che non lascia bastante 
iiiiervallo al viaggio. Ma quand'anche far si 
jiulfjse, io temerei ihe dove voi avete raaiula- 

trario venendo cotlà , conducessi a voi un roz- 
zissiico uomo, avanzo delle p ii orribili e spa- 
Tsmosè maliii'^onie, Preseniemenie io non sono 
|iù tanto inorridito di tutte le co>e come lo 
SMO Stalo no' mesi addietro, ma tanto mi resta 
di orrore e ài desolazione cbe la miseria pre- 
Mte può parere grandissima a chiunque non ab- 
bia sentito la passata - Vedete ,■ Algarotiìno mio 
aolce, che bella no^ .-ondurrei io ira le alle- 
grtzse della Sensa , Ben polresie voi recar vo- 
sco la gioja e il piacere a queste nosire leste 
e a qneste musiche, se vi piacesse di venir qua 
• far aspettai ud taatiao i vostri dialoghi ia £r«> 




□ la e di do- 
p>U tardi che 
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zia delle twtre opere . Colesti dialoghi oranni 
vi Irallengono tauto che possono fare iovldii i 
molti; perché pare che per piacervi, Usogni 
estere on dialogo. Ma che noa me aè Krir«ie 
voi? e perché mi siete geloso del piacere che 
avete in ripulendogli? Di mio nipuie non vi 
scrivo, che so the vi scriverà t^M stessi). Voi 
amatemi come fiile , Algarotlino mio; e sopial- 
tDtto state sano . Nuiiia cosa può maggiormenls 
piacermi. Bologna il martedì delle Kogauoni 
deU'aano 1737. 

Al medesima a Torma. 

Quanto debbo ai procellMÌ mari della Fìnlan^ 

ed alle sabbie della Pomeranìa che noa mi ab- 
biano cancellato del tulio nella memoria voilra. 
ed abbiano lasciato che io venga eoa voi Ira gli 
orrori dell' ultimo settentrione senza saperla! 
Ma più che d'altro, debbo loro assai che v'fll> 
biann restituito all' Italia sanq e salvo , e (ori» 
ancora più Italiano che non ne partiste. La vo- 
stra lettera spira Vergilio ed Orazio, the vale 
a dire l' Italia , da tutte le parti ; né posso dir- 
vi quanto mi piaccia il vedere che pur vi pia- 
ce quello che un tempo vi piacque { nel ohe ho 
pure qualche interesse mio, parendomi , se cosi 
é , di avere ancor io qualche diritto di piacer- 
vi; e giacché Vergilio , per quanto me ne sov- 
viene, cominciò a dilettarvi allora quando co- 
nìncìammo a leggerlo insieme , così spero che 
Voi non vorrete che esso vi piaceia senza eba 
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e dolci stadj. Ma di questo nbbaslanKa . La me- 
moria che avete di me, e l'invilo cortese che 
Toi mi fate, ben dimostrano che mi amate an- 
cora; ma io ho la scuola , non dico quella pub- 
blica che ù nulla , ma qaesla privata che è più 
frequente e più nojosa ; la quale non potrei ora 
interrompere senza mollo sconcio. Basterà bene 
che venga a vt^ mio nipote; o perchè anzi non 
venire voi qua ? se già le incombenxe gloriose 
che la fama v' impone, non vel divìelano: delle 
quali però non iscrivendomi vo! nulla, bisogna 
che io o accusi quella di menzognera o voi di 
poco affettuoso ; e questa é 1* unica volta in cai 
io amerei meglio di accusar voi . Se voi veni- 
ste, noi vi riceveremmo quasi un uomo disceso 
ilfl! cielo, e come vernilo dnl Serpentario e dall' 
Orsa magsiore. Ma troppo forse son vane que- 
ste liiiin^lie . lo mi contenterò che ripassando 
le alpi , vi ricardiate di Virgilio e di me , ri- 
coniandovi pure che quanto i versi di quello a 
voi , altrettanto il vostro ingegno e i rostri dol- 
ci costumi a me piacquero; e come allora vi 
amai, cosi vi amo ed abbraccio pur iDttavia sin 
di qua. Addìo addìo. Bologna a.% Febbraro 
1741. 

Al medesimo a Vmezia, 

Focile altre cose potevano occorreritii più gio- 
conde e pili gradite della vostra lettera, che 
ebbi marledi sera , e che mi ha fallo certo esser 
in [lerveiiato coMà a Veneiùa sano e ulvo . 
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1) che qiiant(in<|u« lui |iBrsua(tes«e il desiderio 
che la ne avea ; giavaini tuttaVvUa che vpÌ mi 
abbiale con vomirà lettera coafenaata >icuraineii- 
te ciò i.ht) io non ardiva credere al mio desi- 
derio, »e nun con tiniure.Ora aiiplaudu al mio 
Algatonino che s'è restiltiiio a' suoi, e ne rin- 
grdzio I venli e le ucnie ihe n'hanno avulu cu- 
ra , e ce rhanni» remluio sano e,! allegro. Se 
le cerimonie di cu^là e le vìsite e le alli'u sec- 
caggini vi capiscono ai vostri sludj eil a' vostri 
pensieri ; veilele da ciò che non sono al inonda 
da temer sotamenie o le lelIlpe^le dell' Oceuno 
o le balte del IVtansenis. Ma finiranno [irtsiQ 
ancor quelle} e spero che dopo esservi resii- 
laìla ai vostri, vi restituirete amhe a voi me- 
desima, a pluUosto vi restituirete a quella vo- 
Blra dama che avete preso cosi lepgiailranienle 
ad inslruire; la ijiial dama se avrà tanto a)ipre- 
80 quanto il suo gentiluomo nel vostro libro le 
insegna, non vedrà Torà di uscir fuori e l'arsi 
ascoltare, e s' im pazienterà talvolta contrai co- 
piatori. Voi però che le avete insegnalo le ahre 
Cose , le insegnerete ancor la pazienza , the vnl 
più che un sistema . Se quei vostri Inglesi cba 
sono venuti qua, hanno desiderato diveder pie; 
voi avete pi& colpa di avw mosso loro un tal 
desiderio . rhe non ho io dì non averlo ancor 
50'lili-.rn(lo . W.liò ili far quello che io polró. 



ta . Pt'r aliro so rh« essi sono pieni di Contesse 
« di ionrersazione ; le quali ovn lasciano jiM 




ciocché !' alihiale 
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Franceseo Zanetti. 177 
'fttlo luogo ove inserire la Filosofia. Bo ricK 
TUlo il danaro dal Giacomazzi ; nel che avete, 
dimoatraio piuttosto la diligenza che l'amor vo** 
Siro. Farete un' alira volta che io conosca piut- 
tosto questo che quella . La Tognina ( se così 
Ila nome colei che vi servi in casa della Signoira 
Angiola) in'iiBi>05e ^lA di ringiaziavvl ; il che 
faccio ora, riduceiidomi voi alU memoria ciò 
«he dovevate obbliare voi stesso. Alla vostra Si- 
gnora 9Iad(e ed al fratello e alle sorelle racco» 
mandalemi . ed a raì . Anche a cotesti leiierati « 
«e alouno re a' ha dì me ricordevole , Bologna , 

41 mtiUsìmo t. ernto già Conte 

Amicn carissimo. Che così pure mi piace chia-> 
niarvi , lascieido quegli altri titoli che sono per 
voi più splendidi, ma per me meno dol<:i: e 
inisurando l'animo vostro dal mio, spero che 
anche a voi saranno, quantunque più onorifi- 
ci , forse però men cari . Seguendo la stessa 
misura dell'animo mio, facilmente mi persua- 
do che uè voi vi sarete del lutto diraenticalQ 
di ne-, né che la cessaxioti delle ledere sija 
m argomento di quella dell* amore; e che po- 
tranno talvolta non «eiiza qttalche dolc^xa tor- 
narvi alla memoria ì nostri dolci studj e la no- 
stra dolce compagnia «he noi , malgrado la lon- 
tananza, conservammo per lungo tempo con dol- 
ci lettere , Or queste lettere appunto son quel- 
le per cui vi scrìvo. Qui si pensa di fare luut 

ral. a 13 
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raccotia fli lettere familiari d'autori Bolo^est, 
fl darla alle stampe divisa in più toinetti ; e già 
due ne sono quasi del mito nll' ofdine , né si 
tarderà mollo di congegnarli allo slampalore. 
Hanno credulo bene di metlervene alcuna deils 
mie; e già ne hanno alquante. Ora se delle 
molle mie che vi ho sedilo , alcuna ne avete 
creduto degna d'esser tenuta, se non vi è grave 
il raccorle e fame un fasceito , se non vi sde- 
gnate che alcuna di loro fi din fuori', se potHe 
farlo con vostro comodo;- vi pregò quanto W 
e posso a mandarmele per qualche sicura occi- 
ùoiie, acciocché si stampino quelle che parran 
buone * se alcuna ne parrà • lo sceglierò tra lo* 
ro, e delle scelte da me giudicheranno altri; 
perchè 1' essere scritte a voi e il contenere cerie 
rimerabranxe d' un' amicizia che tanto mi piac- 
que, me le farà es^er care; e questo me le 
potrebbe far parere ancor belle. Gli aliri che 
meno vi amano, ne giudicheran meglio. Iodi- 
cei di rimandarrele come saranno ricopiate, se 
wedessi che valesser tanto . Ma se voi me lo 
ordinerete « crederò che il vagliano , e ve le ri- 
manderò . Potrebbe avvenire che in ricercando 
le mie, vi venissero alle mani altre ledere o di 
Manfredi o di mio fratello o di Fabri o d* altro 
tale, per cui non vi pentiste d'aver le mie ri- 
cercale. Se queste ancora mi manderete < 
farete gran favore; e l'edizione della raccall) 
avrà grande obbligo alla vostra diligenza che le 
avrà aggiunto cosi gran lumi, e a questa mia 
leitÉrs avrà' eecìlato b vostra diligenza. Qui 
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tento dire che voi siete per ritornare nel set- 
lenlrioae . lo ho invidia alle Orse che. goderan- 
no una vicinanza che io ho g,odiilo una volia, 
e che Dio sa quando io godrit mai . Ma se 
io ho la colpa di non esser.e un Sassone , ab> 
bulle Voi • là ■ bontà dì tìcotiarvì ài un IIbIìmio 
che si ricóril» Hf., voi e vi ama cori 4* Inngì , 
5t«te'sano Algarottioo .n^o^^ Bofogaa 1* ultinM 
di del camerale dell' aàno i744> 

ÀtmeiettjM à Veaàia é 

Se le opere del Pallaficìoi noO mi ("os^er? 
per sé Slesse gralIssÌme.,,ri.mel.9Brebboiio pey 
ia compagnia che seco h^nno, delle vostre con-; 
siderazioni e, di due vostre .d«.dìcatorì« e. aell^ 
vita, dell' autorei il qiMle,.aop so oome mi. par 
piò bello, «y^podone scrittp If.vila Voi^ % * 
questo, si aggiunga la dichiarasiioae che coil,t>l 
dono mi avete falla , dell' amoe vostro ; posAf 
dirvi niun altro libro essermi piaciuto mai tan- 
to . lo ve ne ringrazio cosi ampiamente che temo 
di far torlo all' ainicizis , la qual non sdol sof- 
ferire troppo ampli ringraziamenti: ma pure II 
fo perchè pej quanto io vi riograii , mi par sem- 
pre di farlo. s caramente. Io vi scrivo questa lel- 
tem a;yene?sia,,.<9fpdwdo,^p yoi, sialo quivi. 
Se DOQ vi .$ÌQt».^pfic(r.ilYfrà>.ppE4qij^* peraead.o 
UDa lélieea» .e .injft .pqatj*. dl^aReF- parf»!© eoa- 
voi e ringraBÌatimri.oome ia che farei 

par coii,[Haòefe.,;B^ sa.voì, st^jm Venezia, 
Mrir«tWii 4j V:oi.ft!»^qu9li;lie ^ofp « àecipech^ 
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1b non abbia a saper rii voi <lal PallaVÌciai solo} 
nè si ricerchi 1' opera d' un Gesuita e il comanJ 
do di un Re, perchè Ìo abbia di voi novellàt 
State sano Algaroiiino mìo , ed amatemi * 

Bologna •} Luglio i744i 

Al Sig. Canomea Ercotx Cotù^ 
a 3f apolii ' 

Se ella non mi ha scrìtto nulla di coleste Mail 
tesle, a me par tuttavia che mi abbia scritto 
ogni cosai avendomi scritto della Signora Prin* 
cipessA di Cotobrano e di lei} che per me pià 
tagliono amendue che totie le feste. Per la qual 
cosa iaGnitamente la ringraziai e tanto più Io 
sarà tenuto quanto pià spessa ella mi favorirà 
In tal modo . La Signora Principessa già nu n* 
Spose, ed lo a 1d. Piaoemi ch'eli» Mia bene* 
e così parli graziosamente come scrive • Se Ik 
vede un' allra volta , la prego offerirle dì nuovo 
tutta la servitù mia ; e farlo quand' anche la ve* 
desse occupala con le musei Dì lei poi, Sig. 
mio stimatissimo , vorrei che avesse potuto seri- 
Vermi naoVe migliorìi perchè gl'incomodi della 
salate non «obimente mi turbatto essendo in me, 
ina anche eésfendb 'negli itliid , che io amo quan- 
to me siiessoV'è stimo pià ià me stesso; e lei 
tanto più stìitoar aebbo'-éd'-attlare qnsnto'blla lia 
maggior fopM S'atiiniò' che -iloti &o' iot di che 
mi rallegro , ' ma de^eiro tnitariti 'eh* ella non 
abbia gran fatto ' occasione di- eserntare tanta 
Tkt&. Pacò la frego diav«c^'«Bn a oonswTM- 
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ti con diligenza; che conservandò sè stessa « 
conserverà ua gran bene : e se io don la pai» 
troppo ardito i ed ella avrà comodo t prego 
anefae ^ darmene più spesse nuove ^ Se .questa 
ni scrìverà 1 le perdonerà che non mi scrìva 
quelle itì, Re; le quali però mi sarebbero state 
Sniisdme sé avcsser potuto essermi scritte da 
lei sen^ suo iacomodo. Perché chi ha dello 
a lei che io non abbia più tte^lì Spagnuoli ([uelL* 
■ha slìiaa che io ebbi sempre ? £ qual altrn na- 
Itiane è più valorosa e più gemile e più piena 
di religione di Miore e dì fede che quesla? La 
quale se io dicessi essere similissima alla nostra , 
non saprei a qnal delle dae facessi più onore . 
Questo dieo anche con nn poco d' ira ; accloc-- 
che se ella poiea scrivermi delle regie feste ai 
pnta' 4i non averlo fatto. Ali» gentilissima Si- 
{Don Marchesa Ratta ho recato suoi saluti : 
l^ornalissimo Sigi Rarapìanesi gli recherò coma 
3 vedrò 1 Quella le rende infinite grazie e I4 
ritalala. Ella mi raccomandi al Sìg. Martini, 
h qualunque contrada di Na[>oIi o in qualunque 
parte della Filosofìa egli. alberghi : anche a Mun- 
sig. Reverendissimo, se fa mestieri. Ma faccia^ 
mesiieri o non faccia , alla Signora Prìnapesw 
certamente . Stia sana , e mì ami coma b> 
Bologna a. Agosto 1738. 

' Jt Sigi i^aretie^ Éentietto ttatta 

Dopo la sua caiitsitnH lettera che etAi da Li- 
fBtaot'albro pià pon aUMsm.sentìto di lai. S|»ero' 
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the il niÀre le sarà stato non meno cortese Si 
quel che le fosse la terra « non ostante il com*' 
battimento terribile delle due flotte, di cui ella 
avrà forse incontralo gli avanzi nel viaggio. Da 
questa parte i Teilesclii sono molto più forti de- 
gli Spagnuoli : tuttavia non par loro di essere 
utili furti abbastanz ) ; cosi fanno venire ogni gior~ 
no nuovi rirtforai che servono a indebolir noì,- 
Stiamo in aspettazione i6ì romott dell' Ipghil- 
larn • Ha <(DanfO a me non sodo id aspettaxào* 
ne che di lei. Sigi Beaedettìdo wi^nux Una 
lettera sua che mi dica ì io sod- sano e vi amo* 
mi recherà la miglior no Velia del mondo. De- 
siosi ( che è impossibile negli eserciti e tra l'ar- 
mi flov' ella è ) ma si congianga solamente coi 
buoni e valorosi e simili a lei < Il giuoco i un 
divertimento da nom Ie£;giero ; né altro cfaa ì 
piccioli spiriti possono trallenervisi fper lungo 
teiiipo. Ella fa bene di abt>orrirlo< Io h» aVulo 
a questi di la febbre. Tiittì i tuoi sfagno be- 
ne. D. Arcangelo la salnla^e pre^a ogai di i| 
Signore per lei ; e tanto U' vuol bene ohe 
quasi che gareg^ meco. StU uiu^ Bologoa 
sa Harzo 1744' 

Rè l'altra clie ella mi scrisse da Livorno, si 
perdeiie; nè questa si è perduta, che ora mi 
ha scritta da Cheaau ; la qaale non m' è parata 
meno toscana di qtwIU ; e [uaceiiù che le gra- 
della nostra lUtgoa la teofaa dietco.WBgM 



Franeesco Zanotti. ifò 
tra l' anni • Signor Benedeitino mia carissiiao ^ 
«he dirò io poi dei sentimenii gentili . affettuosi « 
teneri che ella mi ha .scritto cosi leggindranaen« 
te, e che mi sarebbon carissimi e giacondissi-, 
mi in qualunque maniera scritti mi l'ossero ? lo 
gife ne rendo infinite grafie tanto te corri- 
spondo quanto non so espiiiueile ; perchè non 
so esprimermi tanto quanto so amarla. Se le 
sigaitica^ioni dell' amor suo mi sono carissime, 
m^giormente ancor me lo sono ( se alcuna cosa 
paò laaggiormente esserlo ) le nuove ottime che 
mi dà dì sua salute. Godo cb' ella stia bene e 
coalentu delle militari inquietudini , e possa 
tidsre itile fbcilate degli Vasari; né altro ma- 
le soffi» se non cb« il desiderio di portarsi all' 
Rnaata di Fiandra : la quale armata farà grandi 
imprese, se le farà degne di lanlo suo desiderio^ 
ma ia magniecenzL, di quel Re certo ne è de- 
gna . Le nuove uhe iu posso darle ili qua, noi^ 
vagliono tanto quanto quelle uhe ella mi dà d^ 
sua salute ; ed io le sarò un mal cambiatore^ 
Pur le dirò che i Tedeschi si sono nvanzati ver-> 
so il Re^no di Napoli, e che quel Re è venu-, 
to loro incontro, e s'è postato con molto vaa- 
taggio a Velletri, Quelli Tanoo yeoir rinforzi s 
rinforzi ; e non credendo di dover venire a gior- 
nata , se già non sono in grandissimo numero; 
fanno mollo onore a' Napoletani. Uliìmamenie 
hanno questi assalilo furiosamente alcune allure 
occupale già da' Tedeschi , e se ne sono impa- 
droniti, facendo da otlocenio prigionieri e pren- 
dendo al^auiU ffeaai & uti^lieria . Fra' ^p{pa« 

( 
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i84 3Pa Sig. ifotter 

■ieri dlcest essere stalo il Geaeral Pi'stiJnzzì, 

che io non so se ella conosca. Egli era ami 
Conosciuto alla Signora Marchesina Malespina : 
e questo basta per(;hé mi dispiaccia la sua 3ven> 
Cura . Dalla parte ieì Piemonte gli Spagnooli 
hanno abbandoasto Oaeglia ■ Dicesi che vadano 
ad unirsi «'Francesi che mostrano voler assa- 
lire il Piemonte da più parti i ma pochi credono- 
ehe i Francesi siano per far quella che mostra- 
no . Ua di queste cos« elU sapri meglio di me . 
Delln città nostra eome lé arrò scritto che latti 
■ suoi stanno bene , che il Canonico Francia sta 
male, che aspettiamo tra poahi <li il Cardini 
Ooria Legato i non so se altro resterà che ree- 
riti di esserle scrino) se già non le scrivessi o 
di conversazioni o di gozzovìglie o d' altre coso 
cosi inelle che , non che d' essere scritte * non 
meritavano quasi pur d'esser fatte. II Sig. Mar- 
chesìno Ferdinando Marsllli la ringrazia * e piq 
confida nell'amor soo che nel lotto; ma pur 
Confida ancde jiel lotto. H Sif. Vandelli In ri* 
Tcrisce egli pure . il Sìg. D. Cortes la qalnta 
Caramente, e con tutta la cordialftà di Dn ve- 
to Spsgnnoloi e 0> Arcangelo eoù , che para 
nno Spagnaolo ancor egli. Io soo lutto soo* 
Bologna Giugno i744i ^ 

Al Sig. Guido Francesca Zanotti suo UTipot» 
a Ferrara , 

Questa mattina ho veduto la Mari ina vostra* 
« r ho ringraxiata del seoiit fiocco che «Ila mi 
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|iB fatto e danaio. Son Torrei cbe pt nden^ 
ella si fosse pentìla del suo lavoro, conoscei)* 
do di averlo fntt(> iroppo bello per chi non vai 
tanto, Tuttavia egli doveva essere ^d ogni mo- 
do btìlliìsinio per meritar le sne mani. Bla di tulv 
lo <]ui:Mo vi scriver^ forse f 11» stBWa , (o iQlmh 
to convengo pregarvi di oq «|bQ favore, «sseiW 
done pregato io pure ; nel cha >e t> dò nofa « 
sappiale che altri la dà a me; B se voi avet* 
quflU di essere importunato, io ho quella 4' 
sere importunato e d' importunarvi ■ Voi S9 poiaa 
te ( e desidero e voglio che possiate ) facendo* 
ini il favore che io vi chieggo, leverete via tutte 
quKSle impovlunilà . Intendo che it Slg, Conte 
Cornelio distribuisce certe patenti ; quali sieno, 
e come ed a chi , non so. Ma viemifti con lan- 
tq ^l«re e con tanta forza e con («nts «fgca- 
tia raccpmtjndalo cerlQ SlBrco Frast>«t U qufll 
|ie r«r^p)>be pur una » cfae Ìo non ho potuto 
W^t <|> Be|nverr6i}a « *ea^ saper nulla i|é della 
|Mte(ili Qé 4^1 fnnne, che vale a dire, sepan 
W^Bt pnlfa di tutto QQ^Uo che io y> chieggo. 
Ha delle patenti come si ottengano e che cosa 
ni| ottenerle si ricerchi 4 voi il saprete . e po^ 
treiR scrivermelo ; dell' uomo , se occorrerà , 
potrò preijdere informazioni Ìo,e darvele . Ma 
se ad olleuere il favore bastasse che io il vi 
chiedessi , e non altro ; chiedendovelo ìq eoo 
tutto il calore che posso, potreste voi farmelo, 
e lilter^r voi e me dalla noja di scrìvere altro 
lettere soprq (|aesto , Se il Frasne non è per 
abusarsi 4"ll4 patente ( nel qoal coM né io l)t 
fot. s »a 
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tW Vel Sigi Pattar 

lomsDtn^'&è Tonei che l'avesse ) a ms gio> 
VB eh? «gli non U meriti, acciocché essa sia 
(alta GDD ceduta alla preghiera mia ; la quale par- 
rebbe che (auto meno avesse di forza quanto 
fiiii merito si ricercasse nell'uomo. Oltre di che 

10 voglia che aspettiamo tanio dalla benigiiità 
e gentilezza del Sig. Conte Cornelio che poco 
più altro si ricerchi i alia quale crederei di far 
torto se altro 1^ presentassi fuorché la preghie- 
ra'. Pure se VOI crederete che cosi gentii ca- 
vaKere rogUn coprire la sna cortesia col merito 
di 'qnei che lo pregano , e parer egli meno gen- 
file, facendo parer gli aliri più meriievoli i io 
cercherò i inenli dell'uomo e ve gli scriverò, 
benché non possano mai esser lami che il ren- 
dan degno dell.i grazia di un tanto Signore , Al 
quale mi raccomanderete senza fine, e direte- 
£li che si ricordi di me come se io fossi una 
proposizione di Euclidei e sebbene io non sono 
cosi bello né cosi importante ; io però 1* amo , 
ciò ohe le preposizioni far non possono ; se gii 
la GoMtielria non s*-è «ach* essa innamorata di 
lui ì il che se é , io sarò un gran rivale di quei 
eia scienza. Se voi entrate mai nei labirinti 
delle equazioni algebraiche , vi troverete forse 

11 Sig. D. Pietro. Salulatelo tanlo e poi tanto 
a mio nome. Salutate ancor quella musa di 
vostro Padre, il qualè é partito di .qui questa 
nattiiw'. Stat* sano, -Bologna n\4prile 1744, 
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Mratieeico. I^ariotfi . 187 

Al medesimo a Ferrara • 

Vi ringrazio al sommo' ddla patente che mi 
tVeteoUenalà; e conosco ano he in questo l'amor 

rostro ; Afa non vorrei che Come io cunoscs tei 

per amorevoiissinio , cosi doveste voi conoscer 
me per indiscreio . For»e che la distribuzione 
ài <{uesle pntenli rendi a voi (]ualche cusa , cosi 
piacendo al Pailron vostro; il qual può essere 
che in concedendole voglia favorir due, e quei 
che le chìeiluno, e voi per mezzo di cui le 
concede. Se cosi né a me né a voi dispia' 
cer dee quello che piace al Sig. C«nie .' Però 
dovete scrivermi se dal favore che mi avete fat- 
to, altro pervenir vi deblm che la riconoscen- 
za dell' animo mio; e questo, che sia^e quan^ 
IO . Pei clkè della riconoscenza dell' animo non 
iHi^ncheró certamente ; ma del restante la colpa 
sarà pur vostra , se non mancando io di volon- 
tà, mancherò di esecuzione. Scrivetemi dun- 
que, pensanti un poco al mio dovere, accioc. 
chèSion consumiate ogni lettera in cortesia . Cho 
tanno le rause conlemplalrici di D> Pietro? e 
le altre che diremo c:mlntrici di vostro Padre? 
Ma sento che le prime abbiano avuto incomo' 
do di salute. Vorrei die qnelle SÌ rimettessero 
per contemplar con più agio , e queste si con- 
servassero a cantare più lungamente. Ho scrit- 
ta al gemi! insililo Sig. Conte Cornelio, ringra- 
ziandolo del favor fattone, il rìngrazierete audio 
voi a mio nome, acciocché intenda che io noi» 
credo di poledo riggraziar<e abbasuilfta< piatii' 
MDo. BologiM 18 Aprile i744< 



ll$8 X>él Sig. Pattai* 

Ai Sigi Cotàé Conienti PepoU 
A t'eirarat 

patente che lia còti imtà bsnignìtà con4 
teduta al Frasne per peti^'idne e preghiera mia^ 
è piuttosto concedota a me che a lui; Egli por- 
terà le arme ^ se vorrà ; ma io he porleTÓ tatitf 
1' obbligo t nè Sarò meno lieto del mio peso di 
qDèllo che egli sia per esser del sao ; Le rendo 
infinite grazie di Unta siia benignità i alla quale 
dorrei potere cosi corrispondere come ptió ella 
«««rcitulai BUI io> Aod (tosso tanto i se già noti 
Vogliatno che il cottìvfiQadefti a tanta còit»a 
■ìa sia la tMm che il contfscerlai parché b 
cOriosco grandemente e 1* amo iS la stimtf faor 
di modo i Ella sa che U professiori dei Filosofi 
si è il conoscer molto e il non far liulla . Io 
non vorrei già che tulli i suoi servidori fossec 
Filosofi ; ma se ella potesse soffrirne nno , vor^ 
rei che ella prendesse roe^ coide se io fossi 
Filosofo , e tuttavia mi comandasse 4 cOme s0 
io noi fossi; Chi sa che il desiderio eh' io hai 
iì servirla, non mi faceste divenire un Filoso- 
fa operatiró? Uà dì questa assai. La Geome- 
trìa iàm ohe fa? £j( cjmAa Mienza qoalor mi 
tìMrda d* enere studiata da lei , mi par pià 
Mia / L* Algebra so che desideri! da lei e ri- 
ceft tnlor qualche vìsita, e [a inerita, tot Fi* 
sica si contenta per ora di qoalche saluto . Que^ 
■l»s<nease tono mie amiche, ed io gliele rac 
«OBtaod» *oà come fe«i' U F^asM e ae eUa 1* 
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éegfierìii come qaella ì !o le avrò per eàte tanto 
obbligo quàtito per <]aello ne ebbi , per cui non 
lascio né laìcieró Ai ringraziarla giammai . La 
frego a pròccùraf di sinr sano , molto per sua 
e molto anche per amor mìo ; e col più pro- 
fondo ossequio mi dìc«* tiolosaai8Apt'ilet744> 

bEL èlGRÒti klÈiSÀUtàtLÓ ^ABRl. 

AÌ Sig. Giampietró Zanotìt 
a Bologna ^ 

^Ya Don ti Se* mate appostò qaan^o bai ^tu* 
dicalo dover arrecarmi grave disturbo quella 
colai ciancia addottami per te in iacrilla> Ma 
egli fora siald più grave assai se pe^ averlami 
tu taciuta j mi fosso converioiò dipoi provarne 
gli rei effetti óel mal viso de' miei amici , Ben 
dici perciò d* aver usato meco lo stile di buon 
nadicaote i ed io te né jringra^io di bel nuovo ^ 
é mi dichiara strettoi eòa nuovo Vluaoltf alla tua 
«Diiciiìa t Di mia soddì^iione er* ehé tu la 
tisf osta mia sii ciò faèesM palese altrui l U brla 
palese * qoeslo si <{uel liò 4 come til dici 
aver fallo i questo è suto Ai tua pmdenza . Tu 
l'hai fallo ^ s' io dritta estima ^ per non disgu- 
siare alcuno de' miei amici . Sebbene chi altri 
mai delle mie parole avrebbe potuto offendersi , 
salvo colui clie dell''infame calunnia l'osse sialo 
l'autore? uè questi mio amiico può essere; per- 
ciò di piacergli a dispiacere non dee calermi 

firn CÀo 4 ab la lo »hìÉ» tw> ^vìm» 
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xvrtA conotcinw in ciò farfe altra ragÌAAe thè 
io dalla pastione traspirrtalo non bo saputo CO' 
noscerei Bene sta dnnqne l'aver cosi fallo coma 
la fallo hai . Io li commendo moltissìnio , e pre- 
goli che d' ora innanzi non più il desiderio mio 
in ogni cosa, che il (nt> parere voglia seguita- 
re. Buona è Siala la eleuone del Piella in no- 
stro Pi incipe* e più ragionevole alta pSrfibe Che 
non fiarebbe stala la elezione del Gavazza. Col 
.qnal Principe 4 dappoiché si bene hai compiuti 
uffìc] n me dovuti, altro non mi' rìmms 
che pregarti a roanienermi nella bnona {rafela' 
SUB t Le altre cariche inferiori sono pnrv siale 
bene e saggiamente cdlocate. Fino a qui d«U' 
Accademia. Quinci innapu mi scriv^w degli 
Accademici . e se cosi amino di servire il Piella 
come, in Principe eleggendolo, h?inna dimo- 
strato. [Vladama parti di qui giovedi su le quallra 
ore della notte, ed ora sta a Villanuova. Olii 
prima di partire m'impose d'avvisarli del suo 
dispiacere per non aver potuto godere in quo- 
Sli giorni della Ina conversazione . e d' invitarli 
per 1' anno venturo, in cai più lungamente che 
ora non ha fallo , qai si Iratierrà . Olire a ciò 
mi ha detto che in questo tngurio, qualcbe. si 
sia, una stanza per te meno incomoda «.disa- 
giala che si può, si troverà sempre. Del Mar- 
chese suo marito nvesti già le cortesi ed amo- 
revoli offerte . Egli dura nello slesso pensiero 
verso te* e li risaluta • Altro non resta più* 
•e B«n che lu venga a ritrovarlo , e provi se 
MNHte oelle puok co» m* fatti sia coctwa a ^ 
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Fahrl, 191 
nel vero gli è corie^issinao . Sappi eh' egli ha 
voluto udire il mio discorso sopra Santo Anto- 
riu, e dopo uditolo, me l'ha levalo di mano* 
e (lìce di volerlo mettere alle stampe; cosa che 
ni duole mollo per lo poco onore che io ne 
riporterò . Ma ogoì Bensa addottagli è stala va- 
na. Pure bO' impetralo da lui ch'egli tanto SÌ 
rilcnga da ciò Fare che io ne riporti il giudicia 
de" miei amici letterati- E già aveva io scritto 
•1 Plaiina , e pensava di ricoiTere a la, perchè 
tu la lettera insieme ed il discordo mio gU ren- 
dessi • Ma il copiatore mi ha mancato di paro- 
lai fer la qual co^a convieinmi tutto differire 
ad altra volta : nella quale io ti ragionerò di 
propesilo SD questo affare , e ti pregherò duU' 
■lùsteiWB tea, nella quale confido moltissimo; 
Salutami frattanto i fratelli inoi e «li altri amirì 
tnttfte aceenoa loro il bisogno inlo t dei^qualo 
mediante il giudicio loro spero essere sollevato. 
Prendi pure in parola il tuo Manfredi, il qua- 
le pregherai ancora a mio nome espressamen- 
te, e gli farai per me molla riverenza . Il Dottor 
Eraclito suo fratello mì -ha mandalo dal Finale 
un sonetto di cotesto llledico luo, cosa in vero 
singolarissima I ed Ìo vÓ mandare a lui le due 
risposte al medesimo, che Madama ha inviato 
a me di Bologna . Vedi che Riesser cotale ! S' egli 
è cosi bravo mèdico come poeta , Dio ai dia 
par sempre per sua misericordia che siamo sani . 
Addio. Se in non se* molto occupato, scrivimi 
■pesso ; e eli certo che nulla com mi è ri Cam 
«1 presente coinè le tue lettere. Dalla Tarn 
'•d«l Foicello i3 Luglio 17161 
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Al medesimo a Bologna . 

Dolpissiioa Qiampielro mio. Sono le amicizìg 
àti segnalalo dono 4bI Sigagr Dio imraorlate, 
ooa cai egli per san i»isericor4i" )a 
aspra polluzione de} ri^er nostrp si coippixv 
di raddolcire , Da lui pertBT>t<> io ri<ionosC9 qael 
soave nodQ che me slrigne leco, e gliene ren- 
do grazie quanto posso il più . per lo qual podq 
io me giudico felice sopra d' ogni pUroj e poloì 
priega 4e[)de e questo e4 ogni altro bene prer 
cede, a non permettere eh' et si discipiga gianir 
mai, né si ralleaii ponto} m^ a far ^ che ^ 
sua maggior gloria e4 onore 4Qrì forte e fenaca 
insiaif aflii morte e più oltre, Quinci ne veiir 
gono i virtop» cplloqu}, quinci le «móreyoU 
Bmmpnii;!oQÌ. e j prudenti consiglj ai dipartono « 
e ijuanto ha di giocondo la vita nostra'. Le quali 
cose tutte insieme in una sola tua lettera 111 mì 
hai fililo testé provare; percipcchè in quella e 
mi auimuiiisci e mi consìgli e con quel}' aureq 
luo piirbre che 1' umana forzq trapassa grande- 
mente, mi rechi piacere e diletto mirabile pltrCT 
modo, lo rispondo pertanto che io yò fare a mo- 
do tuo quanto per me si potrà , tratto non sole 
dall' amofe 4^1^ veritì^ che tn iq s{ gentil ma- 
niera qii pari qyaati, qiq dal tao yw^ me^ 
che mqiqiQ 9 sinceri) si manifesia , B|t| il Mar- 
chese iqiQ é stab) iiss9tit<> ^ bbbre iqiprqvvi-r 
sa che il Q(e4ÌGQ reputa ^ovon esser terrena ^ 
p ù-stace iq le^to mli9 9^gr*Y«iOt Qmi 1^4 
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Fabrì, ' 19Z 

alU Torre del Forcello , ma in Cento . Ond* 

io non posso muover parola di Giù, né propor-> 
£Ìi r oiiimo pensiero nato in buoo punto dal 
tuo assennalo giuilicio. Anzi e^li mi conviene 
ur a questo or a qn eli' altro dure orecchio, e 
non isi:tjiiarini da lui, che ama d'avermi sem-» 
jire appressa; laiche io rispondo alla tua tetterà 
interrotlapenie , come il carattere mt!desinio,ch« 
dileguale è v 'Ì dimostra , e quel eh' é pèggio . 
mzsameate è senui ftlcana diligenza i, il che aUa 
lellen (ap che per ogni tua nirabii co» 
è , veiamenle non ai dovrebbe . Sia tu la pre* 
•ente condizion mia riguardando, m'avrai be- 
pignamenle per ìscusalo. Uell' affare divisato, 
un'altra volta e con agio li parlerò. Frattanto 
sii cerio che nulla cosa si farà sintantoché il 
&ig. marchese non è risanato , Il sonetto ben- 
ché da te l'alto su due piedi, pur è tuo; e 
questo basta perch' egli sia una gioia. Ma oltre 
» ciò Mppi eh* «' mi piace, « piace ad ogni al- 
tro di questi Centiai che hanno gusto di buon* 
leUere « Ma di qiMMo paro e (let senetio AA 
Ghedino nn' altra volta . Or il capo non mi reg- 
ge più . Da stamane a nona inaino a xompieta 
vado scrivendo un poco su questo un poco sa 
quell' altro fuglio per consulti , per avvisi , per 
4BtTari e che diavolo so io. 11 Dottor Pizxi le 
e Manfredi saluta erandeinenie. Tu fa lo stesso 
per me a Ini, a' fratelli tuoi a agli «bri amici , 
Cento i<i ItOglio 1716. 



Tal. « «3 
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Pel S!g, Messati 



Al medesimo a Bologna . 

Io ho tartlalo a scriverli più dì quello pw 
^vveniurn che a buono e sollecito amico non 
conveniva. Ma il jiorlalor della lettera è il tua 
IVIanfredi ; e ciò bnsla perchè tu colai tardanza 
fion pur trapassi con ìscusa , nta riceva ezian- 
dio di buop grado. Il quinci adoperato per fui 
«oiaecbè io t'avesti notato nel Poccoccio* co- 
nte ti 4>»it non venato f»tia dì rilrorar- 
lo pià , neppure jq qne' fogli io cui certamente 
io so d' averlo scritto . Se il troverò ( che il 
troverò senjia fallo ) 19 te ne farò ben tosto 
consapevole F Ala pasiiaroo ad altro. E quando 
toai debbo io abbracciarti qoi in Cento? Certo 
che tu aspetti H venirci quando più non ci sono. 
Maledetta quella tua pigrizia per cui non ti ri- 
solvi a venir mai a capo delle lue promesse. 
Vieni oramai nella tna malora , che io mi trat* 
tengo qui insino a lunedi avvenire . Il tuo 
Inngo procedere fi ha fatte pe.rdepe la buoaa 
occasione di veder Uabaina > che per la malattia 
del HUarchese suo era ritornala a dimorare in 
Cenlu. Ella partissene sabbato verso sera; per- 
ciocché il vide rimesso assai bene , |a Dio mer- 
cé . dall' incotDodo trapassato. Ma se tiri pià a 
lunfo, non lo vedrai neppur luì, il quple sì 
vulentieri t'accoglierebbe. Vieni dunque !> dico, 
e non mi stare a burlare. Quando vedrai Man- 
fredi . bacialo da parte mia ; che io atta mi &ono 
itlTiìcbiato « farla quando è venuto r noi * per 
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aver io troppa cera di baf osinone • Salutami 

V, Ercol tuo e Frnaceschino ; a cui dirai cbs 
aspello risposi» alla lettera scrittagli alcuni di 
sono 4 e appresso ìl nostro Balbi . Tu mi dicesti 
in una inanellerà che io non hanìenie da fare, 
e però dovrei prosegaire quella: colai canzonella 
a (e indirizzala < iUa lu to' sai male iir coscienza 
mia . lo Ira più faccenda che non ha uno sbirro* 
lo ti prometto bene sulla fede d' onoralo amica 
4> fimri* S miò beli' agio ; e ciò- far» eh' e])» 
riesca meiur indegna di te . Ti priego però s 
Toler cacciarli di capo la folle opinione che tu 
hai , di riportar fama' da' miei versi ; che io non 
sono né mi arrogo di essere da tanto che vaglia 
a conciliare- altrui estimazione. Della quale sa 
pur se' avido < pubblica i versi tuoi ; che certa- 
mente sarai immortale. Scrivimi del Dottor Piel- 
la , e se ha trovato l'oratore per S. Petronio. 
Si conclude egli niente per le sponsalizie della 
Contessa Isolani? Sta sanor Cento a Agostv 
1716, 

Ai metUsimef tx Sologaa r 

lo lodo la (na diligenza nel dipignere ìl inicr 
Santo Stefano , e^ la mi é cara quanto cosa altra \ 
del mondo; perlochè io te ne ho grandissima ' 
obbligazione. iVIa se lu hai tanta a cuore le 
cose mi,e« quale dìmostrazìon? debbo Ìo dare a 
te« affinchè tu conosca' che io li amo e desi- 
dero di corrisponderà a tanla tua benivolenza 
Terso me? Dillami per Dio, che qual che lu 
b Torrai* puichà U stia in me; Don ricuso dìt 
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igS Uel Sig. Alessandro 
parlati: e dillami pure alk spìatiacciata t Circi 
la tela compngna , io loderei una Santa maria 
Maddalena. Che ne di lu? Io lascio lutto all' 
«rbiirìo tuo. Il Ghedino poco veramente si è 
fermato appresso di noi . Pure abbiamo avuto 
kgio di ragionare insietne a lungo , e II soggetto 
de' nostri ragionamenti è sinto per lo più la no- 
vella raccolta nostra.! Come var> sono gli autori 
cosi vano è stalo il ^indicio che n'' abbiam fat- 
■t«. Uà in qnesto siamo ambo convenuti, che 
la canzone tua è tanto leggiadra che ninno è 
In tntla Italia che possa altra comporne più leg-> 
giadra. Onde non mi neraviglio se da molti > 
come dici, è ricercata. Della mia a Aladaina « 
e dell'altre cose che chiedi, ad altro tempo « 
te puoi. Se nò, converrà che io mi porti co- 
stà per acchetarli • Fammi nn po' piacere ii da* 
re K D. Niccolò de' Grassi a mìo nome un li- 
bra delle nostre lime per Io Isolani ; che quanto 
prima rtfsiìtuirolloli . Io gliel {promisi, e debbo 
attenergli la parola. Madama è in Bologna ma« 
lata : potrai ta stesso ire ad inchinarla , e con- 
dolerti con esso lei. Ella è si gentile e de' Lel- 
terntì amalrice, che ti farà onore e volentieri 
li accoglierà . A le che poeta sei cosi eccetlen' 
le quanto tutta Italia sa, non mancheranno pa- 
role e preiesir per averne l'accesso. E poi noa 
se' tu' mio amico ? e non se' tn stato maestro 
ini67 Saluta il mio Franceschino « Don Ercole, 
la madre e le sorelle Ine; alle quali soglio far 
capo quando roi altri sciaorati non siete in ca- 
sa, e gli altri amici, se vi dai deoir*. Addìo* 

TiUanora io Setteinbn I7i7> 
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Al medesima a Bologna • 

Ghedino vive qui da persona tanto prìvaM 
che se ne logli I* ore del pranzo, della cena 
t del giuoco, le qnali poche sono, oon*sÌTe- 
ds mal; ' cosi egli s* é dato alla medìlasione deU 
la Filosofia ed allo siadio della Eloquenza i ia 
cui quanto vaglia comecbé ciascnno che udita 
fabÙa raginnaM, a qaest'ora il sappb e co- 
nosca ; per tutto ciò-egli ha tale opera per le 
tmni che uscendo fuori, si tirerà dietro 1' am- 
mirazione universale^ Io gli ho fatti i tuoi sa* 
Ioti ; ed ei le li rende , e dice di riposare sa 
r amore e su la diligenza Ina in ciò eh* egli 
partendo ti volle raccomandato. Il tuo sonetto 
gR piacer 6 questa basta perohi tn ggpiùa eh* 
egH non ha Usogno di essere in guisa alcuna 
raeconciato • Delle mie ciance che tu m' addi* 
mandi, in altro tempo. Ha non potresti tu ve- 
nir a trovarci qua dove siamo , che dì qaella 
e d'altre cose con agio e pace ragioneremmo ? 
\ieni vieni per Dio . Madama nostra t' invita 
e qaanio a sé, ti vuole. Lo sterzo sarà in Bo- 
logna al fine della settimana ventura per que- 
sto effetto ; e In il saprai , ss risolvi . Al che 
fare quale cau ti dee ritardare , se consideri 
che ad una' Signora vieni così gentile , e a ^ 
corteai - cavaHerì , e ad amici poi per gli stud] 
• per lo genio loro a le congiuntisùmi ? Vìen 
dunque , e con tua lettera dì questa ioa volon- 
tii fiuBHiì «erto . Salatami Ftaoeeicliias e digli 



- «gff Jfél Sig. MesaaniSro 
eh' io l'amo gran dissima mente , e me nell'f 
mor suo qunnio sai raccomanda. Questa dama 
e i c'jvaiien ti salutano r non dirò t" aspeltano} 
perciucctiè quanto a questi uliìmif tu dei glu- 
^ev loro improvviso > la prima e li saluta e K 
RSpelta . Tu se m' uni y compiscila con la tot 
venula , a sta hdo ^ Dalla Torrer del S'onel' 
W'3tf alaggio 1718' 

M'meSeaima a BoUgiM < 

O tu KÌ morto' affatto , o* per noi alraeiM 

non sei più vivo . Altramente avresti alla mia 
che (jua I' invitava . o corrisposto o risposto r 
Ma la nostra compagnia non ti dee per avven- 
tura esser piacevole come qual(;he altra in Bo- 
logna , Pazienza ^ lo non vo' per questo rimi- 
Dermi da (arti il secondo invito ^ seguane cbs 
può r Viene lo- sterzo a Bologna slas.era; e la- 
nodi o martedì sarà di ritorno a noi , Vuo' la 
valerli della occasione a nò 7 Ritolvi • Ha(b* 
ma ti soUoeilaV Ghedino* ti prega* io ti seeii* 
sidro ,' lutti I* aspettiamo Addio • Saluta ì Im» 
o pariicolarmcnte Franceschino . Dalla Ton* 
ilei Porcello 11 Giugno 1718. 

AC medesimo' a Bologna * 

Il tuo cKerìco e tornato siaserat mdo e sal- 
vo e contenta , Io it trattene qui meco fio» 
» martedì dopo pranzo per ricondarlelo in per* 
*ona . £gli i. di ù baoni costwiii • W tioW 
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(iiniìglìa, che non P0SS9 patire che Faccia pres- 
so me, che tanto ti amo, sì «orta dimora. Tu 
soffri in pace 1' arbitrio che jui sono preso so< 
pra di lui « e slatieoe sicuro come se 1' avessi 
tu sotto gli orchi tuoi. Addio, Castel S. Pie. 
Irò 19 Decwnbre. 

M Sig. Pott. FemantP Antonio Gheiini 
a Bologna, 

Voi avete raddolcito )' amarezza che mi ca- 
gionava la mancanza di vostre lettere , con la 
novella che mi date della elezion vostra in Prin- 
cipe de* OiFeituosi , E quale «hro evento poiea 
sperar migliore la nostra Accademia in questi 
me&chiiù ed infelici tempi . che 1* esser com- 
nessa alk icnra di colui che nna' volta la ge* 
nerù « e con elndj suoi a con le sne vigilie 
«eolia ed accrebbe tanto roirabilmeate? Quan- 
to a voi , non fo parola ; perciocché per lo mo- 
desto e gentile vostro animo quelle dignità ed 
onori eziantlio estimate infausti , in cui altri 
porrebbono per avventura la loro gloria e feli- 
cità . Per la quiil cosa io non mi allegro con 
esso voi di cotesia elezione per non offender- 
vi • Ale ne allegro bensì meco e con 1' Accade- 
nia tutta , e singolarmente con quei buoni che 
1' hanno promossa . Pelle poesie in lode dell* 
Isolani oiiiisamente s* è giadicaio , Così pote- 
tte rei attenere I' intento - prostro . lo per m» 
parrò ogni slu^o ed opera -per abbidire a voi 
t pec onorare ainUere ,che olia i piftic»> 
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lari merili che ha presso di me , tanii ne In 
presso L' Accademia e tanli presso la citta lut> 
In. Non mi date nfica però lama fretta; con* 
cioisiacbé ben sapete che non , come opero prt- 
slamente cast prestamente mi pon^o ad ope- 
rare . Intenderò vol^otieri »e abbiale distnlni> 
lo le lezioni e le orazioni per muo 'A eonodil 
vostro magistrato, ed a cui . E del povero Dirttoi 
Piella che sìa ìn cielo , non si ragiona più nul- 
la ? La Signora Marchesa nostra vi riverisce, 
ed ha determinalo di condurvi qua dopo trapas- 
sala la solennità doll'Assuntn , Vi riveriicono pa- 
re questi altri Signori prandi e piccioli . ed >[»- 
presso la Signora Barbara e il Dottor Holli> 
Avele voi veduto un mio sonettnccio per lo doltO' 
ramento di Lorenzin Piella? Per vostra fede uri- 
vetemi >' egli é una bella gioja e nò. Date Piil< 
le salnlaxieni in mio nome a tatti ^i amia nici 
e segnatamente al mio Franceschino ZaaollÌ( 
se lo vedete. Mi figuro rlie sappiate chi soof 
colestoro : II Lapi , il ZanoKi , l'Aniani , e il IW* 
Etro gentil Piccioli, m-.i poco ili noi rÌcarilevo< 
le- E voi per fine stale sano. A rivederci pn 
la Madonna d' Agosin . Villanuova il ^ i>lb 
MatloODa della Neve 1717. 

Al medesimo a Bologna . 

Eccovi la canzone per lo Isolani . S' ella sn 
per piacervi o nò , noi ri dirò i ma temo eba 
non aia per piacervi ; cenciossiaehè voi defida» 
^te [igeo e bumo t ed io vi presento jadia • 
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ealti'ra , Sona ancora stato alquanto negligente 
in ìspedirraeoe j onde parravvi peravventura che 
avendo 1' altre cose tutte trascurate che alla e- 
legania e soavilà del componiinenlD apparten- 
funo, questo medesimo si rtiMo qual esso è, 
abliia voluto farvi più lungamenie desideraso 
che qualche rara e preziosa cosa non avresis 
fallo. Del che vi prego a darne carico non al- 
la volontà mia che prontissima é sempre ìa ser- 
virvi , e questa volta senu iadn^o s* era po* 
sta ad operare t ma ali' incolte ingegaa e a que- 
lli stnd) ornai poca inchinevole , o se volete , 
alla mala sorte che a" buoni desideri snoie moU 
le Hate contrastare. Vi prego ad acconciarla al 
meglio che si può, ove il bisogno il richiegga ; 
e se non s> può , scartarla j auciocchp la bel- 
lezza che al libro verrà per le leggiadre poe- 
iie altrui, non sin dallu brutture di questa min 
contaminata o macchiala. Viene JHadama , da 
cui spero che sarete qua condotto sabhato, ove 
delle bisogne vostre «iat« spedita i ove aoa !« 
siale , la manderà per Toi. an altre £Ìemo. JUa 
Dio voglia che lo siate dlman l'altro. £ set» 
ben non lo foste, non monta; che potrete lor- 
narvici a vostro ag;ÌQ e piacere quantunque vòl- 
te vorrete, ed io vi terrò sempre compagnia, 
Fraoceschin Zauotti vi avrà detto che io cer- 
cai di voi tutto domenica t e volea dirvi che 
non potea esser in pronto per questa ciancia, 
se non dopo alcuni di , e perciò pregarvi d' al- 
cana sofferenza , Ed egli a me , eh' era con voi 
stabilito V «e««ido. quanto » eè pér giovedì « 
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cbe or ora unncberà. Per la qual cosa il pre- 
gai a voler includere anche me nell* accordo 
tosto che vi avesse veduto . Scrivo in freila e 
col capo rotto , Salulaiemi gli amici, e D. Nic- 
colò Grassi segnatamente, di cui non ho avu- 
ta novella da due mesi in qaa . Vi raccoman- 
do la canzonetta ; abbiate cnra che non riesca 
éel lutto indegna o del Cavaliere per coi è fat- 
ta , o dell* Accademia sotto il cai nome sarà 
«critta , o ffi voi Sulmento * che con tanta pre- 
mra me 1' avMe ordinata . Dopo £ «he me 
•tosso vi raccomando , acciocché traiate 
imnpre nella bnona grazia vostra ■ Addio p 

Tillannora iS Agosto 1717. 

ÀI meSesimo a Bologna . 

9o aralo una tua lettera e un tao sonetto ; 

che basta per saper che è bello . OSa io ho 
btto ntM CMiaoneiu auaì cattiva, come vedrai; 
na ti prego a falla tu baona « le pm» , accon- 
raaitdola alla meglio . Perciò le la mando nel- 
lo stosso tempo che la mando al Casanova ; e 
quando tu non possa « a non vogli compiacer- 
mi in ciò , gravane in mio nome Giampietro , 
o Francesctiino ; i quali per avventura assiste- 
ranno alla stampa di tutte le poesie . Del so- 
netto nuziale che mi ricordi, ora non so co- 
me ei riuscirò; e questa cattiva cosa che leg- 
gerai , è fatica d' una notte quasi intiera . Ma 
Bon potrai aspettare fino al principio della set- 
itnaiut ventata* «b* io juò a Bok^iu? Quesf 
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«ria dì cam|isgna m' ha levalo con 1* appetito 
anche b veiu H poesia ■ Sta stano „ e aaim&i 
£randeinenl« , come io amo te. AiW«< - ' 
Castel 9. Pielni aS Aprile 17181, 

41 meieiimo a Bologna . 

Poco a te «perchè a Madama moltissimo: U 
letnpo é brieve, ì) capo stanco, e lo stomaco 
irritalo dalla bevut» Ai stamane che per lo stra- 
no vento e freddo levatosi , non ha potuto a- 
Tere esito felice . Ti ringrazio della lettera ; la 
quale come che amaretta alquanto* pur perché 
di mano tua e perchè di mente di madama « 
come tu di , m' è stata carissima . Alla c^a- 
le , olirà ciò che direttamente io le dico , piioi 
soggiagnere ehe jeri appeaa passata il cmtìk» 
Ai Bologna a Roma* quello, di Roma m Bolo- 
gna sopravvenne | onde non vi fa tempo a rìs* 
pondero : e cotesto anlicìpamento soccede da 
alcani ordinar] in qua ■ contra il Consuelo « a 
cagione , immagino * delle lunghe e buone gior-* 
Date che corrono . Il che avendo io fino ad ora 
ignorato col differir che faceva lo scrivere alla 
sera del giovedì , secondo i' usato mio costu- 
me * ho dato cagione che le passate lettere han- 
no d'un ordinario tardato a pervenirvi. Io fi- 
nisco di ber Taeqiia martedì presùme 1 .e ner- 
«ordì a pronao a Badrio , a «eoa costì . se -a 
Dio piacerà . Hoo t' altrìstva r io t* a^^ogne- 
TÒ piatlosiOi obo tn non n»& . IncfaìDa eotest» 
SÌsikmI tatti per bwv Salala pacanteMe U Dot-* 
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tor Rolli « il quale ricordali che di ciò che 
gandagni a tarocchino « sei per coscienza debi* 
(ore della mecà. Salala appresso la dainiì^ella 
e l'altre serventi di Madama • Non lasciar Nic' 
colino né Batistino né il Balio nè verun allro4 
Btazzacoralì saluta te « ed amnli e tiene in pre- 
^o assai 1 Ma io non cedo in ciò a Ini nè a 
chi ehe sia> Tu allo incontro ama me KtimB 
fai, e sta sanot che tal sono anch' io « la Di4' 
mercè « al tao comatido. Castel St Pietro U dl- 
(talltt HndoBna ddla Seve i7i& 

At meieshno a Bologna . 

' Se io non credessi che cotesto viaggio che la 
ni scrivi dover in brìeve ittlraprendere , non 
dovesse in tu» onore e vantaggio delle cose loe 
tornare ; io nón so con qual pace il mi portas' 
sì , ed a fatica il porto conlemprando con lai 
fidacia l'amarezKa di qnesto pensiero. Va dun- 
que) acconci il delo ogni (DO giosto desiderio, - 
ed i miei vóti ftdeopia che per - la tua felicità 
CBÌdam«i1« gti offerisco* Che ta fion passi per 
questa strada ^' anche questo mi dispiace ^ ma 
poiché alla total divisione da te. cui amo le- 
Aeramente e con cui unito ognora vorrei esse- 
re, mi convien cedere; a che non cedere an- 
che al piacere de* tnoi abbracciamenti ? lo cer- 
to ti riceverei con quell' animo con che quel 
bene che toslA goduto si de* perdere , cioè ap- 
passionato . Mèglio sarà eh' io io in fretta prì- 
u «he -ta puh 4 con» Rd ttbbncciare* seuufe' 
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cVIo provi la dolrezza (le'iuol colloqui più lua- 
gamenle: c sarà martedì per tempo. Delle lel- 
Itìre mie non li porre faslidio, phe non lo me- 
ri la no S dimenile pure, ed anche al fuoco con- 
segnale « purché la memoria dell'amor mio teco 
porti t come « me del luo eternameutp impressa 
resterà-. Ti.ricordo che se tu sei la metà di me, 
tome IH dici essere, se io Voglio (ed io voglio 
anche più, se a le piace) che no» , solo è giu- 
slo die runa sappia dove sia l'altra metà , ma 
e come, dove che sia, slia sana, e con qual 
pace, e qual vantaggio abbianole cose sue, di 
tulio sia pienameuio informata . A i:he non sol» 
per desiderio mìo, ma per Ina semema li strin- 
go e gravo . Sta sano : amami , come io te , cal- 
dissimameiite t e dove vaglio o in prò luo o d* al- 
cun de* tuoi, noti risparmiar l'opera mia, se 
Don vu«i far onta ali* amor che ti porto. Addio. 
Caste) &. Pietro 8 Giugno tj3i- 

Al meiesimo a Bologna. 

Io ho aspettato indarno tue lettere. Io non 
vorrei tra per I' agio eh' io mi prendo per me 
stesso n risponderti, tra per quello che a te, 
l'equità ed il ben luo risguardando, ho conce- 
duto, tanto desiderio tu me ne cagionassi eh» 
io avessi o delta taa salute e della tua di m», 
ricordanza a dubitare. Il qaal dubbio <)uantan^ 
qae sia segno che io ti porto alnore, cmne Jti^ 
porto in Tatti grandissimo, e perciò goder so 
#amM corno di nuccò ddùtune&tB locata t fof 
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sofi pel Sig. AlessanifO 
tuiliivia di troppo pili gran pena m' ù CR^iona 
che non snrebbe qualche leggiero incomoda che 
tu coTiesemenle per iscrivermi ti prendessi . Ve- 
di dunque per Dio di conciliar ìn guis» 1» ll> 
bertà eh' è tra gli amici* eoa l'amiciua stea> 
sa, che ni qaetU senta gran pregìttdicio nò 
questa punto dolore^ Io ni sono qai ssaoi la 
Dio mercé ; ma con tali e tanti faslidj che ben- 
chè mi permettano molto ozio , questo è per 
IDtt' altro che per le lettere . IVIi è convenuto ri- 
storare , anzi quasi riedificare un pezzo di una 
casa che rovinava . Ed or che sono presso a 
finire il lavoro, un' altra minaccia cader dei 
tutto; talché è stato d'uopo puntellarla. Ma 
quello che pesa più, si è il fiume, per cui di- 
scoslare da una mia possessione sodo ornai (re 
mesi che si va travagliando ; ed io tirando i miei 
conti , vegga che 1' entrala arata da lei in qaei^ 
anno non è sufficientè a p*{ar la .metà degli 
operar) . E sé io avessi avuto a comperare i le- 
gnami che-fi si MRo adoperati, ti giuro che 
mi sarebbe stato impossibile ripararla. Ma che? 
Emml convenuto disfare tutti i miei boschi e 
gittar più arbori pe' campi alla peggio con de- 
trimento ^'rarissimo dell'entrate avvenire. E poi 
Dio sa quel che ne seguirà. Gontuttoció tale 9 
tanta è stata la premura «ode mi ha stimolata 
Uazzacorati alla risposta a quella sua lettera ò 
capitolo dello/Sposalizio di Parma* che ogni altra 
mia angustia ha superato. Vedrai quel eh' io gli 
rispondo appiè di questa. Io te la mando, pei> 
h wDHdefi Imh in ree» (U ne eh» o«b 
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k mrxAo per farlo né tempo né volonià : « In 
eomiuiiolierai al mio Zanoiti, che prima cara- 
nwnw saluterai • Forse saremo ìd tempo dì-po- 
teri» raceònciare , benché Uazzacorati mostra 
di aó . Ho determinalo fermarmi qui tulio qae- 
sfo mese: più oltre nò , poiché Madama misti- 
mola da qualche tempo a venir a Bolojjna ; ed 
io ne ho anche bisogno. Sollecita tu dunque 
di venir a trovarmi , se puoi ; perchè tu sei ben 
padrone in ogni tempo di venir a casa mia « e 
vi sarai sempre di buon cuore ricevuto, asseo- 
te anche me: ma se io non ci sarò, come po- 
trò goderli ? Saluta gli amici , e dammi nuova 
di lorot • teKiva è da Vinegia ritornato, al- 
legratene Be«o a mio nome. Tu sta sano. 
Castel S. Pietro aS Gennaro -1728. 

il Sie. Pattar ff. Pommieo!l'alri 

^ in rata. 

La non fu impazienza che mi respìngesse alla 
città , ma credenza (erma che voi nel divisato 
luogo non foste più per venire , mossa in ma 
dal vedere farsi ornai gran sera, tempo inop- 
fwrtnno a calcar e ricalcar un cammino che, l« 
pioggia del di avea rendolo |nù malagevole. Da 
ciò comprenderete che tanto è lontano eh' io 
«bbia taccialo voi di negligenza non veggendo- 
vì comparire neppur in ora assai tarda , che anzi 
dovrei con esser venuto io in lai di diligenie» 
mente , avervi chiarito abbastanza elio io non 
ho par della dilieeosa yotua d9l^v • Bla roi 
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per lo contrario cosi della impaBien» mia ti 
siete tenuto cerio , che qiuu come se io i» 
fossi stato convinto ree. cosi ju'acedete neon* 
daDoanni « e ni dilTerito per questa il piicera 
Ai leggere le lettere cotanto desiderate ed is- 
peitaie di Giuseppino ; della ([ua\ pena a chi 
ama qua) altra può imporrti più dukirii'ìa e viù 
grave 7 Gli è però veru che !' amor liì lui verso 
me mi sembra ora si tepido anzi freddo dive- 
nuto, che ogni privazion delle sue lettere, niHi 
elle la dilazione , dovrebbe essermi per veoti^ 
ra meno molesta. Qiial piacerò dunque reste- 
rebbe a me nelle costui lettere a conseguirei 
Qoesta grandissimo di saper per lui stesso che 
egli è sano* pio-e cosluoiato, e rh* egli serbi 
iDtiavia tenero affetto almeno per voi; il quale 
io reputo la mela di me roedesiino, e'I cui amor 
ver=o me e di temppra e h' lo „ou lio le- 

menza che ralfi-tiidi o iuli-pidlsca giammai . Per 
In qual cosa voi m' ayreie lunedi tliligenieraeii' 
le nel luogo usato a gustar di questo piacere 
che voi indebitamente m'avete più di come!Bi 
io pena della qual ingiustizia doppj abbraccia' 
menti e dopf^ baci mi darete < Addio. Bolo< 
gaa 9 6eueml>T9 ij^i^ 

Al medésime in Ti'Ua. 

Eccovi qui entra la vostra lettera tale qnntfl 
mi consegnaste, lo non ci ho aggiunta parola; 
perché le dolcissime dolcezze di essa qod sieno 
4» qiuUhe ■mwwjM mia fertorbau, ÌMà>i 
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sento che fora stalo imp09i!bil« eh* io mi fos»! 
astenuto. Chi ha amaro in bocca non può aU 
Irimente sputare cha amara. Gost-non ho fattri 
conira la fede sotto cui la'Ietlera mi cometa- 
eie, e non ho data occasion di disgusto ali* amico 
eh' io pur amo ed ho caro a dispello della fred- 
dezza e ilpHe iiiiintaTize sue. Se voi m' avesie 
mandale le Icllere i!ie voleie inviar stasera a 
Bi'rlino, irt vi avrei fedelmenle, come son sòlito, 
servito , sen^a che voi doveste avere il disagio 
di calar per'.iò alla città; e son ben persuaso 
che per ([nalchesisia cosa voi non avreste dell» 
diligenza mia, non che delta fed« , dubitato* 
11 concerto per domani di gir a Barbìano. -a^iH 
piate che è nullo. Datene avviso a* Signori Cec- 
chini , e riveriteli . Il nostro ragazzo ha una 
febbre as«ai 'gagliarda , è il secondo di , e si 
teme di vaiuolo. Nel terao in cui dovrebbe chia- 
rirsi il male, non debbo né potrei allontanar- 
mi da lui. Pregate Dio per noi, ai quale Ìo 
voi di cuore raccomando. State eano> Bolo* 
£□4 i3 Settembre i74i' 

Al medesimo in filld. 

Ho fatto ogni Opera per servir al tlMÌderio' 

della gentilissima Signora Orsola, ed alla vostra 
raccomandazione. Ma i quartieri sono già sta- 
bilii! . ed uno e appunto costassù presso voi al 
palazzo Coccopani, Si farà ogni premura presso 
il Sig. Colonnello Bottrigari Coronussario de* quar- 
tieri . Si parlerà efficacemente al Brigadier della 
Fot. A i4 . 
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aio Xfel Slg. AUisaaàro 
troppa • perchè non lasci vagare attorno ì soT< 
dati . lUa «hi tona ad assicurarne di buon ef- 
fello? 11 più sano consiglio è che la Signora 
sloggi con le sue donne , Sa Dio se mi dispia- 
ce doverla consigliare in questo modo ai per 
lei si anche per voi . Ma eloggia similmente da 
Camaldo il Senator Zambeccarì. TaUaria l'arw 
N comodo V accesso all' affinale in caso ^i bi* 
ftogoo sarà un gran freno a chi de* soldati fosse 
temalo d* insolentire . Se questa considerazione 
e. ì passi che si sono fatti , e gli altri che si 
faranno 4 bastano a c.-iimnre l'animo di celesta 
inla padrona « la quale abbonda per altro di spi- 
rilo* ed ha più uomini al fianco, ed uno fra 
gli altri di pia. vaglia che cento Ussajri insieme, 
il qnal sete voi ; bene : se nò < si tenga al con' 
sigilo ebe priipa le ho dato , Bla io sarò dimat- 
ijpa » qualdi* ora da, voi , e cop voi e con esM 
con IMÙ agio ragionerò; alla qual frattanto fa- 
cete per me molta riverenza. Addio. Bologna 
Si Ottobre 1741. 

ÀI medesimo in fatila . 

Il Signore Iddio m' ha questi di eoa una delle 
MM MBorose paterne visitazioni visitato ; per cui 
iofo qualcbe pena e travaglio del corpo nùo 
1^ ^oni sostenuti , sono appresso rimasD dd 
corpo slasso e dell' aniipn, cbe pìà importa, 
riamate. Benedetta qnelU mano che sa, nior. 
lìiScando aacom , risanare , Priego voi par 1* ami« 
Òli» nostra , che quanto voi mesinite esser- 
vi «tra tdlrellanlo poss^ io «cceci^unrì «ver* 
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MaM. SII 
«an • gioconda a me, a volerio in mio aomt 

ne' vostri santi Sagrifiz] ringraziare e raccoraa.n-F 
darmi nella sua santa graxìa . Cominciò il male 
la sera de' a 3 d'Agosto da si gagliardo deliquio 
che mi tenne buona pezza senza sentimento 
alcuno > Poiché rinvenni , succedette un vomito 
tl«l pari gagliardo ; il qual cessato col disgom- 
bro di quanto io avoa • cred' io . nello storna^ 
co , fui condotto dalla Chiesa de' Servi , ove il 
driiquio mt proM , nella vìeìna casa do* Lmtlri 
parenti miei . Ivi ni coricai in no letto, e per al- 
cune ore (|uieiaroente mi ci lerini tantoché po- 
tei verso le tra della notte andarmene sccura« 
mente a piedi a casa mia. Qui taciuto alla mo- 
glie il peggio che m'era avvenuto per non con-- 
[mirarla , come snoie di troppo ; dissi soltanto 
stntiriDi alquanto doler lo stomaco, e me ne 
andai in Ietto; dove si bene 0 si tranquillamen- 
te riposai che la mattina cosi come se nulla non 
mi fosse intervenuto di quel che pnr m' inier-; 
venne , sa', alaai sano e vegeto quanto io m* «» 
i dt preGje4ytl , Gintlicai perlants il deliquio es* 
*ere stalo cagionalo da affezìon di stomaco . 
tanto più che la mattina stessa , vigilia Ai San 
Burlolomineo , io m'era levalo di lavola malis- 
simo contento del pranzo. E mi conCermó nella 
cpinion mia il perseverare la domenica, lunedi 
e mariedi in ottimo stato. Per la qual cosa non 
curai di farmi aprir tosto la vena , certo rime- 
dio dn pochi anni in qua a tutti i miei mali , 
tipul^niio meglio ciù differire oltra i giorni ca^ 

nitPUrì , ftvca4o 4ovaiQ («r sii »EEirì f vb* 
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%fM Pél Sig. AUtsanifo - 
blici tutto il mercoledì e latto il ^ovedi col cor» 
po e con l'animo stranamente faticare", per rì- 
guarilo anclie bI povero Secrelario maggiore 
nati bene sinbiliio i\A gravissimo incomorlo, co- 
me sapete, sofferto ; io mi trovai la stessa sera 
del giovedì cosi fiacco del corpo tutto e segaata- 
ntcptp iti capo , che appena |iMea t*tg^éraii t 
e conobbi la necessiii'^ dover immediatameats 
iCunnui. UB' perseywando il iMBogoo pobblicv 
ed essendo oecessarìo all' Assunteria lU Magìr 
strati dal venerdì 'la mia preiÀilui, mi fonuì 
d' Andarvi; e si v'imdai e la servii. E questa 
dorò ben ire ore. Finita, mì sentii preso da 
una siraordiniu'ia dcbolez^za, talché non polea 
reggermi su le gdmiie. Mi ritirai cosi di sop- 
piatto nella camera in fondo la loggetta delia 
MigretariB ; ed ivi fui preso da un deliquio so- 
nigliante al primo : e fu ventura eh* io potessi a 
leinpo gettarmi iti una sedia e poggiar le spalle al 
ni uro . Qaanto e' derasse non 60 né s« à rio- 
lente fosser lo eonvulsìoni come nel primo nù 
fa della essere stile* Ha qnando ne Fai riavn- 
to 4 sentii che il capo era etato malamente attac- 
cato, sendomi rimaso in esso tanta debolezza 
che mi offendeva per fino veder di lontano pas- 
sar le persone alla segretaria. Preso un po' di 
fiato, tornai a' miei compagni ; i quali veduto* 
' mi scolorito, ed udito da me lo'mperchè, con 
indicibile carità per mezzo di cordiali ed odori 
e d'altri argomenti mi ristorarono, concorren- 
do que' Signori Senatori eh' erano anche in pa- 
lano* e lo alesso Big^'^oefaloiiiere a farmi »et- 
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nre e a confortnrmi . Fui mandato a casa in 
carrozza. !Vla volli entrar solo in casa , quan^ 
luiique il Sip. Consuliore in' avesse fallo cora- 
pa^nin , pi:i' reuiir apprension mag^'ìore alla 
mugiie, la qual già sapea ch'io non isiava be- 
ne <iuiin<)o me n' eca partito. Bl) posi in le Ilo, 
e mandato a chiamar mio snocero e a lui con- 
fidentemente lutio palesalo, sentita eh' ebbe, dal 
polso la febbre sopravVffliaUi « ordinò tosto mi 
li cacciasse una libra di sangoe dal piede . La 
maltina seguente trovata la febbre quasi nello 
stesso grado* ordinò se ne cacciasse subitamen- 
te un'altra dal braccio. L:i terza mattina tro- 
vi» rimessa lafebbie, ma perseverava lo slesso 
calore alia cuie . e gravalo pur tuttavìa il ca- 
po; amie mi fe' iininediataiiieute porre le cop- 
pelle, che altre selle in ott' oncie se ne sorbi- 
rono. Dopo ciò cedette la febbre del tutto, 
e scemò il calore; ma il legamento del capo 
non fu disciolto . Per la qual cosa ottenere e' 
ni fece porre un réacicante alla nuca , di coi 
quanto ho dovuto per 1' incomodo dolermi , 
niBssimamente nel tempo della medicalùr'a che 
due volte il di si faceva; altrettanto sono te- 
nuto a lodarne 1' ottimo effetto ; perocché e 
preseotafieamente n'ebbi sollievo e nell' oliavo 
di mi trovai del tulio siedalo . Clisteri poi , bro- 
di ili vipere, sciloppj d'erbe capitali, gelaiiiie 
e simili cose disgustose non hanno avuto e non 
hanno ancor fine. Ma soprallutto la dieta ri- 
gorosissima durata per tutto ii diciottesimo del 
aeie« e cwi venti di continavi t . NìS'^Il* ' 
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tftl Sig. Miessanéra 
tante caeriale di sangue falle col ferrtf, e tiia 

tolidiana spontanea effasione dnlle moroidi , cliQ 
si calcola due oncie almeno o^iìi di per (todici 
seguiti giorni; m'ha cosi rifiniio di forse che 
appena mi reggo. Ma a buon conto, la Dio 
mercè, son guarito; e se cosi corrisponde s seta 
gli altri membri colla forxa loro at viger del ca- 
po, io mi credo che d'ogni cosa potrei operare^ 
Io vi ho diffusamente scritto. Hn poiché la gen- 
tilezza di cotesti vostri 6 miei ignori fax man- 
dato apposta ■ risitamlì per ìni^der di iiie che 
sta ; ho volnlQ che aUtìalo il modo onde loro 
pienamente soddisfare, non già leggendo sì lan^ 
ga leggenda, che noja soltanto e tedio recar 
potrebbe; ma succintamente e con quella grazia 
che a voi è naturale , della qual manca certa" 
mente Io scritto . loro raccontandola : i qnali 
riverirete per me senza fìne e farete certi del 
mio ossequio e della mia gratitudine. Io sono 
in una villa di mio fratello, due miglia disco* 
«lo da Castel S. Pietro ; ove attenda ai tiiiiet-' 
temi in foirxet ^ siarovri per tntto il mese, 
noti più, per esser presente il idercordi alla 
collocazion delta santa testa del nostro glorioso 
Prolettor Petronio nel nuovo magni&co taber- 
nacolo mandalo da nostro Signore . Sonuci Ve- 
nuto ai A questa lettera congiungo quella 
tal orazion mia pel Marchese Alderano Spada « 
di cui più volte vi ho ragionato, fatta* Come 
ben vi accorgerete , negli anni miei pià jgtoTa* 
Dili , e cioè del i7i9- Io oe ho levate le rime* 
percbèt a dicvelat^aaaliBiiim ilcime «e'M«>« 
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fair/. SiS 
uomini «ccellenti, pur a m:o gindicio sono 
tulle ordinarie . Io l'/ho legata il meglio che io 
ho siiputo. Leggetela quando non avete che far 
altro , per non avervi a doler del tempo mala- 
mente perduto. Addio i Questa 'lettera ù lungi 
come vedete* è stala da me sccitla segiùtamente 
e senza pausa alcuna* e per tatto c!& m'alxii 
dal tavolino co«i-come se vi fossi stato uà mezzo 
qanrlo d'ora< L'amor che vi porto, mi ha fatto 
grata e piacente quesia fatica 3 ma 1* af ella po- 
tuta sostenere è frutto evidente del mio totale 
risanamento. Godetene, e riamatemi come ten- 
go per fermo per bontà vostra che siate semprtf 
per fare. Addio. Villa aS Settembre 1743. 

ÀI Sig. Canonico Pier lineala J^pÌ 
a pologna. 

Del carattere Mcerdolalfl novellnmenle aggina^ 
tosi , la Dio mercè . agli altri tuoi pregi singo- 
lari, coinè dì cosa mirabile per ogni parte e di- 
TÌaa, godo meco medesimo, e leco mi congra- 
tuia sommamente . Faccia il Signore Dio onni- 
potente che In sia degno ministro del suo sa- 
crosanto Allnre. Io baciandoti le mani umilmen- 
te , priegoli e scongiuro per lo slesso Dio al 
osservarnii le promesse che mi fai , di ricordarti 
ne' sngrìfizj tuoi dell' amicizia nostra , e racco, 
mdndariiii a Ini con ogni calore. Ho ricevuto 
il foglietto-i Ola il Sig. Marchese giace in letto 
per febbre terzana sopraggi un tagli , e io non ho 
alimaio beoe d* aggravargli' il ca|;o con la teU»- 
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mG va Sig, Aìestanàra 
n di qaello . Non restar però d' iarìarli ogid 
«eltimnaa . che lotti poi ad ua (ratto glieli leg- 
gerò, e gli saranno egualmente nuovi, e coma 
cortese Signore eh* egli è < (e ne avrà grado a 
grazia oliremodo . Le nuove ile' comiz) avutisi 
mi erano dì già pervenute per mezzo del nostra 
Giarapietro ; a cui resi.TÌ»«t pregandolo a recar 
al novella Principe le mie congralalazioni . Hi» 
verisci il tuo Sig. Padre e i fratelli tuoi-; ma 
il Dattòr Casparp più d' ogni altro . Tu sgum 
w scrivo eoa brerilà , poiché il preseate iaeo« 
modo del Uarchese mi meue in fjicÈead*. Ama- 
ni frausnto « e al> Ano • Cealo 16 di Loglio 
1716. 

Al meJUsima a Bologna * 

Quando tu mi scrìvesti the ano di questi di 
tu dovevi offerir a Dio il luo primo sagrifixio, 

10 mi diedi a credere che (u fossi già stalo con- 
aecrato in Sacerdote. lUa Francesco tuo mi dis* 
se dipoi a Bologiu che tn dovevi putir per Ime» 
la a farti ordinare per qoel Vescovo, lo lì pre> 
go d^inqne caldamente, ss cosi è< a ricordar' 

11 nel tuo passaggio che la casa di mio Padre 
sta tutta ad arbitrio tuo, e di <]uelh liberamen' 
te e senza soggezione alcuna ti dei valere. 11 
che se vorrai l'are, f.-iraì a me ed al Padre mio 
cosa iratissima olireinodo. Io non ebbi tempo 
di venire a ritrovarti 1' altro di c^he in Bologna 
mi fermai ; e tu stai troppo lontano d' aliiia- 
sùone per uno che abbia multe bisogne da for- 
■ure. Òfl.rwta li Arni aboeea pregaio dici^« 
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«d astretlov! per la riDslra amìcìzis. A Frali* 
ceica tuo perà Ìl dissi, e Ì1 pregai a Oirlo a 19 
per mia parte. Se non l'avesse egli fallo, fa 
lu chi! mi vaglia 1' avvisarlene ora per lellere, 
acciocché tu faccia il mio ilesiilerio . Ho rice- 
vuti gli avvisi tuoi, e le ne ringrailo. Il Mar- 
chese nostro gli ha ascoltati con piacere e si 
mostra obbligato per ciò a le ed al Paitre luot 
Egli è ornai ìd sicuro dal suo male; il qoal» 
lai ha trarsglinlQ mollo* e aoi latti potii in 
gna timore , Ui portai anche io a Castel S, P'tv 
tra veperdi passalo in fretta grandissima per va- 
der mio Padre, a cui era sopraggluniu un do- 
lore grauilissimo , pel quale fu in pericolo dt 
morire. Vedi quanti affanni ho palilo in pochi 
giorni , IVIa Ìl Signore Dio misericordioso mi ha 
racGoasolalo col restituirlo presto alla ssnilà* 
Tu prega il Signóre sieuo per Ini. a(&ae chv 
lo consem> Ho ÌDt«o.ds diversi amici , eo'^mU 
mi tùoa per lecìdenie accontata qnapdo tvao 
•tato in Bologna , cbs tu sei nolle furie per DM 
sarta eìarla di mia persona,' deila qnale lii sei 
stato fatto l' autore t e Franceschin Zanolli mi 
disse di più che lu volevi scrìvermene tu slesso ■ 
Ma nò; datii pace, Pjerin mio dutclssimo ; e dì 
che non m' iniendt;sli bene; ch'io li giuro ch« 
quella non ti dissi che gli altri dicono aver li| 
delio. Salutami il mio Gasparino, Tu sta.KinOa 
e scusa se la leilara acritt* in ±i gran fretti* 
come questa non è degns iì tei Adi^f 
■ Cento 33 l.uglio f^iSr 
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H Sig. Ciuseppe Santarelli a BerUnt, 

• Fm le molle cose che per cagìon dell' assen* 
sa roàtn ini crucciano, la difficollà frapposta 
al viBDÌr 9 al mandar delle letter«a mi sa grn- 
raHina e dolorosa oliremodo. Perduta la vostn 
miDpsgnU* a eh' io manina e vespro e sera 
tt' era osato per lo spazio di tre mesi , la qoal 
K mi fosse caia e quella stessa frequenza il ti 
dimostra fra le occupazioni mie ne poche ni 
leggieri non iatermessa giammai « e i soarìssimi 
colloqui onde noi soleamo comunicar fra di Doi 
le cose nostre più intrinseche e più riposte ( 
qual atiro conforto resta più al vostro derelitto 
amico , se cotesto commercio di scambievoli cor* 
diali nfScj gli vien preciso? o in qunl altra ^i- 
sacilerrem sicuri, roi dell'amor mio* io dell» 
Tostra corrbpondenza ? Deh se voi amale me 
come io pur credo , e se credete che io ami 
voi come io ho por preceurato in occaso* 
na a far che cre^^; riparate, ri prego, da- 
lì grave pericolo I' amicizia nostra , e Boa con- 
sentite a qual che sia costo che resti priva del 
suo necessario ed unico alimento. Egli sono più 
preziosa cosale nostre lettere di quant' oro po- 
tesse giammai costare il riscuoterle ovver man- 
darle. Io lodo per tutto ciò che voi cerchiala 
tutti i mezzi onde le ci costino meno : ed io 
far» pur .altrettanto . Ria quando fosse dispera- 
to lo sparagno , soffiìreie voi d' indurre m di~ 
•perazioDs ine, a d'a^iucàen afflinooB aff 
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alBitlo? Io per me non mi Wrro in feda mi» 

sicché io noi) iscrìva a voi e freqnenleraente e 
prolissamente, cosiimi ciò eh' e' si vuole; e si 
voslre lettere , Se voi P^i* Ventura ne inaiidere- 
te , quante saranno e quantunque care , noa 
por eoa piacere ina con disiosa iinpaaienaa ri- 
scQDteró • L' oro è in commercio fra gli uomÌ* 
ni legnalamenie per questo perchè ognun ai 
jHrocacci con esso i comodi e i piaceri di ^a^^ 
sta vita; de' quali qual pnò esser gmmniai ns 
piò olile dell'amicizia né più dilettoso? E W 
io sono disposto a questa guisa , Ìo a cui 1' ora 
manca per !o più; come non dovete esservi simil- 
metile disposto voi che sempre ne abbondale? 
Cosi Dio ve lo cresca , e diavi in oltre perfetta 
Sanità del corpo e pace dell'animo imperturba- 
bile, sicché lungo tempo e lietamente possiat» 
goderne. Ma io non vo' udir in voi che vi gra- 
vi i' impiegarne tenne porzioae in si dolce uf- 
fizio . Égli resta duDque stabilito che voi del 
intto dobbiate scrìvere. Scrivete. D'ogni altm 
mancanza io accederò, se vorrelst mum 
voi, fuorché di questa delle lettere. L' ani co 
contrassegno che in tanta distanza di luogW 
noi possiara dare 1' ano a l'altro dell'amor no- 
stro, si è lo scrivefe, come vi ho dtìtto. Quan- 
do io dallo scrivere vi avessi assoluto , guari 
non andrebbe che vi terreste del pari assoluto 
dal debito d' amarmi . E questo come prolesto 
essere in me verso voi^ cosi desidero e pre- 
tendo che in voi debba essere rerso me sem- 
IHterBD. Dio ri gdnrdi e oumoU de' «noi doni; 
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■ao JfH Sig, Aletsanito 
•ella cnì utità grazia vmcemeold vi . racco* 
Bando,. Bologna . . 

At medesimo a Berlino, 

Ah Ginseppin Glusepplno , tu se* pur Irìsie- 
rellu! Perch'io nun abbia a rampognar voi per 
la negllgetiza e freddezza vostra maniresia, voi 
«offacate me con le accuse d'affettata e bugiar- 
da diiigeaza > Io saprei ben egualmente « difen- 
-der me dalle vostre accuse o voi confonder con 
'le mie rampogne< Bla sento, dappoiché io l'ayes^ 
^ fatto * che I' amor eh* io vi porlo , tirerebbe 
Mldosto a ine tutta la confusione eh' io avesH 
indotto nell'animo vostro, e sarei si malcon" 
lento d' avervi recala dispiacere quanto sono 
stato inalconlenlo insino a qui del vostro lan- 
guidi! e quasi disamorato amore . In grazia di 
queilo io tralascio del pari e le discolpe e i ritn- 
proveri. Ma voi quind' innanii , se rai amate 
più qu;tnt' eravate solilo d'amarmi, siate anche 
meco più diligente. Se la lontananza, come suo- 
le avvenire, ha scemalo alquanlo del primiero 
KOare , rimeltetevi alla mente la sincerità dell' 
Miimo e degli affetti miei , e i segni che io v* bo 
dato di vera e perfeila amicizia , e con questa 
alimento la <Iebole fiamma vostra ristorate el 
afforzate . Della mia io posso assicurarvi sulla 
mia fede che Tè lutlavia si viva e si ardente 
come al tempo che Voi l'accendevate con la lu- 
ce dell' animo e degli occhi vostri . Per la qual 
«9» Toi dvvete pittUtnIo MoeK Cefsw cbl^ 
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Falri . aai 
egli non pnus orti eh' ia non vi desideri , che 
dulutare d' esfcr da me un 4i solo dimeniicato . . 
Or vengo al nclante della lettera non so qusn> 
do scritta né donde; perthè voi noi mi dite, 
lo l'ebbi soltanto jeri , benché mandaci sab- 
balo a chiederne alln pusta, come sono sempre 
usalo itopo l'arrivo del corrier di Lama^'iia . 
Deiilro vi ho trovalo un pieghetto per Marta- 
ma. nfìa quale etaserii il manderò. Oh se sa- 
perle quanto ella è gentile e graziosa verso me ! 
Da B^ndi riscuoto quotidiane ùnezze e due let- 
tere la settimana . Tutti i vostri mi iimiino e 
legRslaoienta la vostra mamma, la qual spesse 
volte mi manda pel nostro Bandi espressioni Ai 
tanta tenerezza , e cosi desidera di vedermi che 
sembra la mi tenghi per desso voi. La quale 
se io non fosti già portato ad amare per cagios 
vostra, io comincieiei ora pef h sua benevo- 
lenza verso me e per la sua sìngolar bontà ad 
amaila assaissimo. Tutle queste mie avventure 
sono frutto di quell' amore di' e' si persuadono 
ch'io porti a voi . e che voi scambievolinento 
porliale a me . Guardale , per Dio, voi che non 
s'ingannino nella credenza loro. Troppo, se 
di) fosse, io andrei a rischio di perdere da pili 
lati. Quanto a me, farò certBraenie che non 
si trovino ingannati giammai . fin da quando 
voi partiste di Vinegia , io avea fatto sapere SÌ 
llladama ohe a vostro Patire che se a me aves- 
Wr mandato lettere per voi . io di qui le avrai, 
più speditamente che per Vinegìa e con minor 
At^eadio Tostro^xiawsM-tBnlìao. AltrellanM 
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ala Pel Sig. Alessandra 

10 offersi n voi in quella prima lettera eh» 
quella del Conto Algaroili v' inviai ; la qaal 
sento con mio cruccio che sì è perduta . Essi 
mi fecero rispondere che teneano aliri ordini 
da voi, E voi nel vero a princìpio deli'Erco- 
litù ipVipogia» poi >"» Bologna or dell'uno or 
aeU' altro vi siwe rmalmo. Cosi io che mnan- 
2Ì a tutti ave» prQpMto di servirvi , sono stato 

11 Bezzajo ad averne la venlora . Io non dico 
già que«o ppr invidi» ch« io abbia del bene 
ollrni; qnal pur eh' e' si sia . Guardipiena Pio, 
E quanto al nostro D. Domenico, qua! bene 
ho io in qnesio mondo eh' io non eleggessi di 
buona voglia d'averlo comune con Im? Ma pur 
di nnovo con 1* usata schiettezT.» la mia pronta 
e fedele opera vi esibisco; perchè o ne usale, 
fs si io avri» il piacer gralissimo di servirvi } op-, 
pure np , e st non avrò il rammarico che ciò 
sia piuttosto per difetto mio che per vostra ele-r 
aione avvenuio. Godo che di cotesto paese voi sier 
(e si conlenip come scriveie e a me e a4 flllnii,- 
Kingrnziaiene Dio, e siategli fedele e «i bnu-. 
no e si benefico qusnl'e'si mpstrn con voi; 
ii.in lo disgustate per conto air.uno, e dal pe- 
ricolo di por fari» tenetevi ili ligentem ente lon- 
tiino. Siale pio. divoto, modasto, e i santi 
Sasranonl' della Confessione e Comunione fre, 
quentate, per mezzo de' quali nella sua santa 
grazia yi manterrete . E »* egli è stalo da cat, 
loliche ftmmÌPB pawe e malvagge fino nella 
sua Chiosa oltraggiato con tanto scandolo, vegt 
«aao gli wUci 9 mtìim if» v« aoel cfeo SW« 
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un I saggi e bnoni mhoIÌoì a comnti edifica. 
IMI». In <,nes.a guisa sareie ogni di più con- 
imio non sol del paese ma di voi medesimo i 
« questa conienlexza recherete con voi net ri- 
torno che a noi farete, e questa stes» vi ac- 
compagnerà in tatto il tratto della vostra viU 
avvenire ; nella qnale beato voi se sarei» «tU 
trapassala conforme . Noi perché ciò vi avven- 
ga, mia moglie ed io non hsciam passar gior- 
no che nelle oomuhì orazioni at Signor Iddio , 
alla Twpne SaniUsìma e a S. Giuseppe spe- 
Ualmentfl non vi raccomandiamo. Al mio doU 
cisiimo Conte AIgnrolti recate i miei più amo- 
rosi saluti . Duolmi assaissimo che siasi perdu- 
ta la lettera dentro cui era inclusa V altra par- 
te delle osservazioni da me fatte al suo poema, 
olire B una lettera mia per voi lun^ ni par di 
tjuesTa , e due altre di Bandi e di D. Domenico 
noMrl. Manco male ch'io tenni copia e dell' os- 
servaiioBÌ e della lettera. Manderogli l'nne e 
r altra mercovdi r«nluro , Egli mi sono gratis- 
tin» le graxie eh* e* vi compafle. Ma sono anche 
ceno ohe voi le meritate , e che le vorrete sem- 
pre meritare. Con tutto ciò dappoiché voi it 
m'imponete; cosi a lui scrivendo, di qoelle il 
nnsraiierò come s'ei ve le compartisse piutto- 
sto che per li meriti vostri, a riguardo mio. 
Gli amici vostri stanno ben tutti. iUa D. Do- 
reenico. dappoieh'è !n villa, benissimo . S'egli 
VI ami , il vi dicono le graziose e care sue let« 
tere. lo non m' assienro di vederlo [trìma di 
*fik ^piest* mia . H* uucnro bensì di riMla, 
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tfel Sig. Aiesèaniro 
farvi a suo none e di baciarvi carksinlainenle ! 

e voi inlerderele a suo lempo da lui eh' «gli 
avrà avuto per rato e i;rato (]ue5(o mio fallo. 
Adiiio mio j;ari*sinio Giuseppino . .Si;rive)enii più 
spesso e piiL lunsain^nte > Peniate che in tanta 
distanza di paese quatita è interposta fra Voi e 
ne* aliro più dolce conforto delie «csmbievoH 
lettere * o pegno miglior della nostra amicizia' 
né io nè voi aver i^on possiamo • Le vostre pro- 
messe anxi di pHriir furon quelite. Similnienie 
parlilo, mi prometteste ila Vinegia . O Dio 1 che 
gran far è mai una lettera ogni mese? e copris- 
se ben anrhe un loglio di carta im)ieriii1e. Dun- 
que scrivete. Fintantoché voi Lamagua e Ber* 
lino trattiene, non potete altrimenii che con le 
Voftre lettere, i desideri e la cura d'un verace 
Itmico appagare. Adillo . 0.0 Settembre i74i* 
Al medesimo a Berlino , 
Deh t mìo Giuseppino , da qnali fonti avete , 
voi derivalo mai ù dolce lettera e , si amorosa 
quanto si è quella che a* 4 3' Ottobre m* avete j 
scritto? E' non basta eh' ella m' ha cacciato dati* I 
animo ogni ombra di sospeilo ed ogni princi- j 
pio d' amLiriludine ; ma ella m'ha ripieno e ri- | 
colmo tuli.) quanto d'una verace coniidenza e I 
d'una Boavisiima giocondità. Benedette ìieno 
le querele che io vi scrissi li ao Settembre, 
con le qunii, siccome con acuti strali, pene* 
trai si a rientro nel vostro cuore. Io non mi 
scuso pili per esse presso di voi , anzi le sco- 
M dappoi fatte rìliUlo oggi SoleaneneDie ■ 1 



Digillzsdtiy GoOgle 
■■ ■ ,1 ' 
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Come nò se per esse si gran bene e lanio ìn- 
speralo m' è pervenuto ? E quello ond' io giei> 
scu soprammoda 4 si è che dalla grata vostra 
risposta ho compreso che sncor querelandomi 
di voi, ho avuto la sorte di piacervi* Della 
qunl surte però io debbo saperne grado pìutto- 
siu air indole dell' auimo vostro pieghevole e 
gemile, che a qualunque ingenuità e dolcezza 
e benivolenza io m' abbia , scrivendovi e qne~ 
reUndomi, adoperata. Che debbo io per tanto 
fiire? Vi ringrazierò? ma quali parole saprò 
trovare a tal officio assai convenienli? Vi of- 
ferirò il caor mio in gnìderdone della vosira 
grazia? ma ^ per voi stessa voi ve ne ren- 
deste assoluto signore il primo dì eh' io vi co- 
nobbi, coVsoBvissimi vostri tratti. Dirovvì bene 
che se ciò non fosse né allora né poi interve- 
nuto , la presente lettera è un' arme da vincere 
ed assoggettarsi ogni cuore. Dirovvi che con 
questo cuore eh' è vostro , con perpetua fede 
e benevolenza v' amerò . Preghiam Dio entram- 
bi, il quale perventura a gloria sua e per ben 
dell' anime nostre questo vincolo d* amicizis 
pose fra noi, che similmente lo siiinga pflC 
modo che per qoal che sia «agione.DMl n di- 
sciolga giammai. Addio> . 

il Sig. itiopA. VWwccKO Maria itgU MghU 
^poda a SpoUto. '- 

Io non ommetlerò diligenza par trovar il aog» 
{etto £ che V> & UlQstrisiiiu mi richiede, da 
Fot.» i5 
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saS Pel Sig. Àlessmiro 
valerseae per segretaria insieme e per csppel- 
laao,Bveado pTesenti sU'aiMino tolte quelle qiuf 
tità eh* di gusto in vero esquisitisaimo de* 
sidera ed esige tu esso ^ Ma queste stesse qaff 
lità desiderate e volute da lei faranno tornar 
perventura vane tutte le mìe diligenze: percioc- 
ché oltre al trovarsi di rado unite in alcuno t 
colui che le ha, è cercato col lumicino per 
ogni baco e It;vatone a gran derrata . Né co- 
stui, »' e' venisse fatto di pur trovarlo , s' in- 
durrelibe sì di leggieri a venire a stanziar in 
Spoleto, comechè l'avere stanza presso cava* 
lier si gentile quant'ella «, e che si offre dì 
trattarlo generosamente , dovesse fargliela pis- 
cere più che altra del mondo. Colesti benedetti 
preti tosto che sentono d'aver in zucca un po' 
po' di midollo, aspirano ad esser per lo meno 
Vescovi e Patriarchi; e sì non voglion poste 
se non se per Ruma in corte di quel Minisiro 
o dì quel Cardinale ; dove, se non tnuujon an- 
zi lempo. d' invidia e d'' ambizione , nou può 
mancar loro pensione o beneficio o chiesa, co- 
me che sia . con cui finir i) restante de* lor 
giorni polputamente. { Bolognesi poi nostri 4 CMf 
-tenti dell' ombra magra ed angusta dell' Asìn«l- 
la 4 dove possono sotto essa soltanto vìvere e 
coprirsi , rifiutano e sdegnano qual altra che 
sìa. se fosse ben anche la grassa e latissima 
del Colosseo, lo pongo davanti a V, 8. Illustris- 
sima cjliesie considerazioni: perché accadendo 
mai cU'io non riesca nella commissione di che 
ti degni iocuicanai « ^* abbia anzi che a da- 
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FaM . 227 
bitar delin diligenza dell* opera mia , aA incol- 
pante dirittamente la malagevolezza della slessa 
commissione. Questa sarà non pertanto d'ora 
innanzi lo scopo di luite le cure e degli ufficj 
mìei, siccome io mi conosco in obbligo di do- 
ver fare e per l'antica servitù mia verso V. 5. 
Illustrìssima di eh' io sono e sarò sempremai 
ricordevole , e per quella fede eh* ella mostra 
i' avere riposto ia me , jjual eh* io mi tono • 
con la sua recente umanissima lettera . E le baeia 
umilmente le mani . Bolo^^ 3 Giu^o i744' 

Al Sig. Jfottore Giahibatitta Xazzacuratì 

Kè voi riconoscerete pervenlura cjuesto ca- 
r;i1tere che leggete, né io, rescrivendoiai voi* 
saprò riconoscere il voslro ; tanti sono gli anni 
trapassati dappoiché 1' uno all' altro non nbbìa- 
mo scritto. Ma io credo non pertanto che voi 
non par riconosciate la persona che scrive, ma 
che l' amiate lattaria e 1' abbiate cara ; di che 
m'assicurano i cortesi salmi che il Cinndrioi 
■DÌ ha recato a aome vostro, i qunii io ho ac- 
i coita con infinita consolazione , e serbo nell* 
animo e nel cnor mio. Voi potete altresì quello 
Slesso creder di me verso di voi che io credo 
di voi verso di me, è con tanto più di ragio- 
ne, quanto voi abbondate più di pregio e di 
- meriii per esser da me riverito ed amato, dove 
, io sento d'esser debitore dell'amor vostro sol- 
I, tinto alla voUn singolar oorteaia . Sa persoaa 
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^3x8 ■K'^I Sig, Alessandro 
che quest» lettera mia vi recherà, accerKrav- 
V> in voce della veracità de' miei sentimenti . 
Ella è sorella della moglie di Giandrini, la (jual 
se voi tratterete , troverete esser donna di mol- 
ta spirìto e d'onestissimi e soavissimi tratti. 
Questa presa tolta fin di Marzo da una strava- 
gante malattia, è stala ìn letto due mesi crU'- 
ciata da dolori acecbis«mi . , E consigliala ap- 
presso a cercar ristoro dalla iDulazion dell'aere; 
dopo averne provato alcun poco su queste no- 
stre collinette , dalla bontà del cognato persuasa 
e come forxata viene 'a cercarne il compimenta 
in cotest' aere d' Urbino é Io non so veramente 
se sottilissimo , com' esso è . al gracile ed af- 
flitta suo temperamento convenga . Bla vo* lu- 
singarmi ohe in si calda stagione non le debba 
esser noeìi'o. Or priego voi quanto piò calde- 
inente so a visitarla alcuna volta , e conoscea- 
do che le pregiudichi, sollecitarla al ritomo ■ 
Questa giovane mi è cara e per aè stessa e per 
la famiglia tua , e dalle sorelle e dal fratello « 
qnattdo andarono in {spagna, rai fa somma-- 
mente raccomandata; onde non v'ha cosa ch'i« 
potessi fate, che io non la face»» per lei e 
per corrisponder alla fidùcia che i suoi ri po- 
terò in me , e per render ad essa il cambio H 
quella benìvolenza che a me, alla moglie mia 
e ai miei figliuoli ha in ofrui tempo dimostralo. 
Sinvi rila dnuque raccomandata per modo eh* 
ella comprenda che quanto io son buono ami- 
co, «Itrettaato ho buooi amici, co' quali 1' ac- 
«otapagno, quando da ine ■! allimwui* Voi 



Digitized by GoOgle 



collocherete i favori vostri In {fenont ti meit- 
tevole che voi medesimo ve ne compiaoerete , 
e avrete inol.ire sempie il dirillo di chiederne 
Canio a me . che protesto ora di riceverli , co> 
me se fosser falli a me preprio . Vi prego a 
baciarla mano per me alla Guzfiondma vostra, 
e darmene un po' novella, e dirmi se e quando 
dobbiam trovarci insieme a tavola ritonda , come 
ci siamo trovali al tempo antico si gioconda- 
mente. Io la tengo in srao pregio per la sna 
bontà f come rei pare amo ed estimo i e qoesta 
tuò sempre. Addio; Boiosna 5 LngUo i744*' 

DEL SIGBOR DOTTOR FLAHIHIO 
SCARSELLI. 

Al Sig, Canonico Pierfraaceaeo P*g^ 
in mia. 

iSiccome la confidenza che le piacevoli leggi 
di una sincera e cordiale amicizia non por per- 
meliono ma consigliano, non vale ad iscemar 
panie la stima ed il rispetto che si debbe agli 
uiuci, principalmeole della dignità vostra e del 
TOSlTO merito; cosi io che rigoardo a Ttft pen- 
so fermamente per mia buona sorte di trovarmi 
nel caso, prendo di buon grado ad osarne itt 
questa mia; sperando non tanto dalla discretez- 
za vostra compatimento qaanto dall' amore volem- 
aa e bontà gradimento eziandio ed approva»»». 
E fec entnr tosto oelU matecU teeonàs 1» Mile 
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della conGdenz» medesima , il qaale per mia 
avviso sarebtie desiderabile in ogni genere di per- 
Mue, avregnacchè la più parte per non farla da 
Goafidenli vestono l' iniquissirao ed insoffnbil ca- 
ntiere dì seccatori ; eccovi in pochi versi ìl bi- 
aoguo accennatovi anche ia Bologna da' Signori 
Sanatoli Assunti di Studio i ì qa^ deferiscono* 
com'è'drìlto* moltissimo al purgalo taiendimmto 
e maturo gindicio vostro. Bramano essi che con 
quella ponderazione e diligenza che in lutto é 
vostra , vale a dire esaltissima , soffriate 1' inco- 
modo d'osservare i titoli filosofici, i quali da 
molto tempo e presentemente si leggono sullo 
SiutUo, e la disposizione colla quale ù leggo» 
no ; perché se fa o nell' una o nell' altra me- 
stieri di qualche mutazione e riforma , vi com* 
piacciate di avvertirla in iscritto; come se per 
esempio ri fossa alcun titolo ìnniile o Fuor d' uso , 
it quale richiedesse eoni«gn«vitemente di esser 
levato , o alcun altro importante e necessario il 
quale meritasse di essere aggiunto. Per vostra 
regola piacerebbe a questi Signori che poten- 
dosi, si leggessei'o in ciascun anno sulle pub- 
bliche Scuole tulli ì titoli o sia rubriche prin- 
'cipalt di ciascheduna facoltà. E cosi (se ho ben 
afferrata la mente loro ) 1' adempimento della 
Gommessione sarà dare in iscritto il vostro voto 
sopra L litoti presenti, formare il piano delle 
rubriche da leggersi ia avvenire o affatto nuo- 
ve o riformate, e indicare l'ordine col quale 
dovranno leggersi. Questa non lieve fatica può 
staisene in fiai «ne su i f rimi pra^jne 
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Novembre ; ma si vorrebbe in facto esse almC' 
no dentro la prima intiera settimana dello slesso 
mese . Scrivo e mando an foglio simile e colle 
stesse diciiiarazioai e premare al liiciAo e lepi- 
dissimo Zanolti ; e ringrazio , e benedico mille 
volle questi Signori i quali ne porgono la fa- 
vorevole occasione di ripi^'liare un po' di carteg- 
gio con si fatti galantuomini , ne' quali il mÌDor 
pregio , che pur è grandissimo , é quello del 
valore e delU j^restanca loro nelle buone arti. 
Quanta pane tli questa mìa fortuna e di questo 
eviilente iliscinso a voi tocthi , voi vel sapete. 
Cerò senia più pregandovi ad umiliare, «ve non 
palavi soverchio ardire « ì miei ossequj al dot- 
lissiiDo e beneficeniissirao nostro Sig. Cardinale 
Arcivescoro, e a riverire distintamente in tnio 
nome lo slìmatissimo Sig. Pozzi, mi vt offero 
€0D tntio lo apirilD e raccomutdo • Bologna 7 
Ottobre 1736. 

Al Sig. Vottor Jacopo BarloUmeo Beccavi 
a Bologna . 

Fra i parenti ed amici eh' Io lastiial in Bolo» 
£na , io distinguo voi per modo che dovendo pu- 
re scrivere , non so a cui meglio e con più pia* 
cere che a voi . Senzachè al diletto che io ne 
tra^o, si aggiunge la forza dell' obbligo e dì un 
po'po' d* inieresse. So che avete fsvorila mia 
Doglie di vostre visite. Eccovi il debito «he mi 
corre di nngraziarvene ; il che Inlendo dì fai. 
9>iuUo posso , ae uoa quinto Aebbo ■ L* iate- 
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resse poi viene da ire motivi. Il primo si è di 
ncGOniandarvela con lutto I' animo , perché al 
mio rilomo prori In consolaEÌone di vederli 
guarita . 11 soeoado riguarda la degnissima Si- 
foni N> N. a cui prima di far risposta a que- 
lla mia* vorrei per ogni modo che faceste luu 
visita ■ Ella scrive al nostro Sig. Ambascìadore 
di non istar bene • e di non riposare la noUe ■ 
Di grazia per quanto mi amate , adoperale in 
guisa che si abbia ri^ufirdo ■ e prenda qualche 
rimedio : e se « com' è facile , resiste alle vostre 
insinuazioni . scrivetemi ciò che a voi parrà 
conveniente di proporre per liberarla o sollevar- 
la almeno dalle sue indisposizioni , che non la- 
gneremo il Sigi Ambasciadore ed io di perse> 
gnitkrla con nostre lettere finaltanlo che si con- 
sefpiitra r inleaio . Disponetevi, Beccar! mio, 
a sofhir qaeMo incomodo , sicuro di far cosa 
gnta non pura ■ me . ma ancora al Sig. Am- 
basciadore nostro che m' impone di pre^arvene, 
é di riverirvi in suo nome senza 6ne . Il terza 
motivo d' interesso , ultimo d' ordine . ma di 
premura niente inferiore agli altri due, si è che 
rassegnale il mio costantissimo ossequio alla gea- 
6IÌHÌnu Signora Teresa Gozzadini, supplicaa- 
Airia a' ricordarsi di me dopo voi e Klanfreti. 
Io non vi parto della magnificenza e bellexsa 
Ai qnesto gran paese, perchè non è questo sog- 
getto da lettera , e troppo vì vorrebbe per lo> 
darlo con dignità. Tentai di abboccami jeri sem 
con monsignor Leprotti, ma non mi rìoseì dì 
tmulg. -itoche j^retM-qnestg Pedate spora di 
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Flaminio Scarsalll. 333 
trovare qualche soave fruito dell'amor vostro 
verso di me , Ìl qnale desidero cbe mi serbiate 
■D Ogni tempo . U mio cniamente sarà verso di 
voi, eomechè ùmdle, acceso mai sempre ei 
ùnmnlabile. State sano. Roma a3 Aprile i738* 

jtì medesimo a Bologna • 

Vi ringrazio senza fine delia sollecilodine cho 
vi siete data per amor mio e per compassiona 
verso mia moglie, di assistere colla presenza 
vostra e , quel eh' è più , col vostro savio con- 
siglio al congresso che si tenne io mia casa per 
cercare o rimedio o almen sollievo alle ìndispo^ 
sizionì che da tanto tempo 1' affliggono ■' Voi 
fate colla speraana vostra che io speri , ma as- 
sai langnidamenle ; riflettendo che al mal fisico 
non leggiero si unisce nell' inferma na grava 
sconcerto d' immaginazione , al quale mal può 
trovarsi riparo. Ella non vuoi farsi coraggio né 
sostiene che altri glie lo faccia , e sì adira e si 
lagna conira chiunque mostrasse di credere in 
lei qualche picciolo miglioramento. Qnantnnqas 
ìt trasporta di essa a Roma non fosse in alcun 
tempo eseguibile ; il nostra Sig. Galeazzi comi 
batte con molle ragioni , siccome inutile e piut- 
tosto dannevole , la risoluzione accennatagli del 
mio ritorno n Bologna . Sn questo punto , in- 
torno a cai tanto piacerebbemi d' intendere ìl 
parer vostro , voi ve la passate con ona somms 
dissimulazione, e mi nascondete I* opinione vo< 
ttn* Ma ri tonDemetò io bsiw ia goìM coU* 



ii34 . ■ lettor 
mie sopplìclie che Is ingenuiià ed amorevolez' 
zn vostra non sapranno lungamente resistere. 
Or non è egli meglio riaparmiare a me questa 
fniica di tentarvi 4 ed a voi stesso la molestia 
e la no}a di tal tentazione? Rispondetemi ailun- 
que a posizione . Se non è possibile ti traspor- 
to mìa moglie a Roma nlineno dentro l' an- 
no, avvenire « che fareste voi vestilo de* pamu 
miei ? Con mio indicibile contento ho inleso 
d'altronde la compiacenza che mostrò il Re di 
Sardegna di udirvi e di osservare gli esperi- 
menti chimici che a Sua iHaesià proponeste, 
lo me ne ralle'gro con voi , ma pià col nostro 
Instlimo. Non io te a bello studia , o per inav- 
VPr(?nKT <iJijL-,ii!ieU', benché pregatone, di dar- 
mi nuuvti «Iella Sii^iiora Coniessina Rossi. Per 
la teiza volta io pregovi ad informarmene ed 
a racco man darmele con ogni maggiore effica- 
cia'. Il nostro Gabriello è qaegli che wiale. ri- 
verire per me 1» pregiatissima Signora Teresa > 
Todavolia prego ancor voi a rassegnare i miei 
ossequi alla dama* e al sua avveniuralissimo 
S^. Consorte . Lunedi scorso feci un piccolo 
giro col degnissimo P. Priore vostro fratello. 
Si parlò mollo dì voi e della nostra desolata e 
misera patria. Am:iteiiii, e state sano. Addio. 
Monsignor l.epii)rii vi riverisci; e ringrazia di- 
stintamente. Roma 5 Settembre 174^. 
Al medesimo a Bologna. 

Quando mi giunse l'ultimo vostro pregiatis- 
simo foglio nel filale in cecu guiaa y' etiuier*- 
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te dal formar prugaostlco sulla stravagRoza. • 
dnrazìone de^l* ÌDooinodi «li mia tnuglìe, io ave^ 
già ricevuta qualche oscura notizia e qualche 
loaiana speranza dì seniirla ira poco libera dalle 
sue luaghe e penose indisposizioni per tuit' altra 
via che per quella più volle indarno temala 
de' medicamenti dell'arte vostra. Ali sono poi 
pervenute presso che irifiaiie lettere di congra- 
tulazione , le quali mi f.miio certo di si nota- 
bile miglioramento ne' mali suoi , che per poco 
non si confonde con una reale ed intera gua- 
rigione , lo fra queste leitere ho sempre avi- 
dameote cercata e desiderata una vestra « co- 
me di tale ohe per quante è sincero e cordiale 
verso dì me « altrettanto è atto a non lasciarù 
sorprendere o deludere dall' apparenza , ed a 
fitrtnare un dirìito e sicuro giudicio in tutte le 
cose. Ua fina ad ora nun ho ricevuta questa 
sospirata cansol:tzione : diche meco medesima 
mi condulgo; non gi» di voi, il quale o come 
distratto da incessanti gravissime occupasioni « 
o come non bene inleso e forse non persuaso 
della sussistenza del fatto , o non avrete potu- 
to o oon avrete rìpulalo savio pan»glio di sm- 
vermi so questa materia . 3Ia per ogni modo -io 
vi prego quanio so e posso, e quanto le vo-. 
atre core e i vostri affari ve lo cotisentono , a 
non differirmi p.iu oltre questo conlento ; e dopo 
tanti aifri che avete paùentemente sofferti per 
amor mio^ a non ricusare 1* incomodo di una 
vostra vìsita a mia moglie per chiarirvi del ve- 
ro, ed iDgeonanieate e Del sui} «incero lume 
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rappresmumelo . Soprattutto mi piacerebbe 
d' iniendvre il pater vostro sul punto di inetier> 
la quanto f rima in viaggio pec Roma . Boa vi 
gravi di questo slHSo, qualch'e! sia per esse- 
re* sentimento vostro far consapevole la ^i- 
balisMina Signora Teresa Malvezzi ; la quale in 
ogni mio pericolo Ai naufragio è seinpre la fi- 
da e benigna tavola a cui m' allento per uifir- 
ne felioemenie . Spero che coilesta dama avrà 
ancora * da me supplicata , la bonià di consul- 
tare con voi , come con nno de* più pregiati 
ed amorevoli congiunti miei , di alire mie oc- 
correnze domestiche nel caso che io desidera 
grandemente, della prossima venuta a Roma d! 
niia consorte. Abbiate pazienza e Mifferite Hi 
buona vo|:lia codeste brighe, sicuro di una pie- 
na corrispondenzn , ove di tanto mi sia favo- 
revoi la sorte che mi presPnti opportunità di ser- 
virvi . Del vostro ilegiiu fratello posso darvi ol- 
lime nuove, non essendo più di tre giorni che 
io l'ho veduto al suo monastero di S. Calisto; 
dal rjual soggiorno passò giovedì manina i5 d«l 
corrente a quello di S. Paolo alle mura. Ser- 
batemi l'amor vostro carissimo, e state sano. 
Roma 17 Novembre ■74*. 

Al medesimo a Bologna- 

No che lo non sono tanto indiscreto sino a 
volere da* prognostici medici tolte tutte quelle 
condizioni le quali li rendono limitati altrettan- 
to che saggi, lo sono cvotento delb vostra 
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sincera e pruitenie informazione; dalla quala 
prendo il principal fondamento di affreiiaie la 
mia venula a Bologna, a coi pt;r altro daiino 
eziandio non poco mcilamenio 1 gravissimi scon- 
certi della mia casa. Inctedibilì «ono le care, 
i (imori , i disturbi , le sollecitudini che mi tra* 
vagliano , a segno che nluno é il riposo del gior- 
no , e quello della notte scarsissimo . Preguvi 
dì tenermi nccomanilato al Signor IdtUo , ed a 
TDÌ stesse* DOD gravandovi di confortare aiuti- 
na volta mia moglie colle rosire gratissìme vi- 
site . Intanto vi su grado di quella che fatta Is 
avete; e riserbandoini di meglio ringnziarri io 
per-^ona . mi offero con tulio l' animo e mi pio- 
testo . Roma 1 Decembre 1742. 

M Sig. VottoT D, Domeràao Fabri. 

Eeoovi il sonetto rancido e veccliìa , come 
vedrete t e quel eh'é peggio , eceolvi io oirco> 
ttanxe in ciù temo qualche rimprovero dal pub- 
blicarlo . lo lo consegno all' amirìzia e pruden- 
za vostra. Ho negato un sonetto per simile oc- 
casione a persona di granile autorità che me 
ne aveva richiesto. Per non mannare alla fede 
benrhe dubbiamente datavi, e per sincera di- 
chiarazione di rispetto e di slima verso il co- 
mane amico sì eradito, si precisa e sì cullo. 
Boa bado a veruno riguardo . Voi solo potre- 
ste badarci per me , rifiettendo aon dirò alle 
feerie che io noa curo , ma forte al danna 
che potrebbe TBiùrateae. Balaia quell'ose che 
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più VI aggrada. IVIa non iruprimendosì , avver- 
tLte che non basie/à che mi esuu-iiate presso lU 
voi { ciò che sarebbe anche troppo agevole all' 
amore e alla geniilena vostra ) ma press» de' 
leiierali , principalmenre i meno (tiscreti , e pii- 
inamenie presso il meitesimo amico naslrot a 
cui intendo che sìa sempre nota la mìa jMrao- 
tezza , malgrado ogni pericolo, di far cmm» 
ecere pobbiicamente 1' altissimo conto io «ù lo 
tengo . Se avessi avuto pia spawo di tempo di- 
soccupalo di queliu che ingenuamente non ho} 
avrei, e ben di buon graito, edificalo di nuo> 
Vo. Addio amico carissnno. Ili raccomando all' 
oneMà e benivuglienza vostra . il Uoti. J;ichlni 
da Pesaro carissioianienie vi riverisce, a^, Mar- 
zo J73g. 

Al medesimo a Bologna . 

Or eccovi il gaadagno che fatto avete colf 
impetrarnù dalia gentile»a dell' amabiliuioia 
Signora Conlessìna Arìostì il sospiralo onore di 
qnallto reni. Rispondo a voi brevemente per 
aver piCi agio di trattenermi con lei l Se non 
che questo appunio è guadacoo, dappoiché va 
B scemarvi la noia e U molestia delle mie let- 
tere. E voi in premio della fineiia con tanto 
«mor proccnratami , sarete il portatore del fo- 
glio che ho indirizzato a codesta j^enlile e va- 
lorosa donzella. Rendete grafie in mio nome 
ai Signori Gbedini . Zmotti e Fabri . e rac- 
comandatemi alla loro benevolenM . JffiU< sua'_ 
Viola al Sig. GaDaUtco P-c^i • ed alnoUiiiri 
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rinprazìamenii per la caritatevole visita f^lta a 
mia moglie; intorno a che piacemi gru mi e menta 
la comoda leoria commendata dal vostro l'eitì- 
le ingegno , dico di prendere dall'amicizia cha 
ne sirigne ai mariti , un diriiio di amare come 
cose loro le mogli, lo sono, la Dia mercè, 
in un paexfl dova non è punto difficile di ri* 
durre alla pratica questa salutar massima . Uà 
prima di farlo , uuerei d* intender» come BfoD' 
signore h spieghi nella sua sottile « perfetta 
Filosofia. Serlmteini l'amòr vostro pregiatissi- 
mo ■ a state sano • Addio . Roma so Giugno 
174». 

M medesimo a Bologna . 

Di grazia mettiam da parie le scuse. Allrì- 
menti seguendo il vostro esempio, non d' altro 
riempir dovrò la mia lettera che di preghiere 
per ottenere compatimento al lungo ritardo delta 
risposta. Come prima ho potato io ve la ren- 
do. E primieramente vi citigrazio dell'approva- 
zione che date a' miei sonetti* de'qnali a mio 
giudicio i) men cattivo è qt^llo de' Bolognesi , 
comeché gU altri due abbiano riportato maggior 
applanso. Ora si i he io comincio a compiacer- 
mene, e a riputarli d^gni di quakhe lode, 
dappoiché hanno avuto potere di risvegliare la 
vostra musa . Ho letto il vostro sonetto , e 
rho trovalo si bello come lo sono tutti ì la- 
vori d* ingegno che vengon da voi . Amatemi 
coma fate « 0 stata sano > Roma g Horembi* 
1743. 
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Al Sig, Pùtt. Giovarmi Lami a Firenze, 

La sincera stima in che io tengo il raro in- 
tenti i mento , e sapere di V> S. liluslrissiuia , e 
la fiducia che io ripongo nella sua molla uma- 
nilà e cortesìa « mi hanno dato eccitamento e 
coraggio d'inviarle nn impresso della pia tra- 
dasioafl deU* Apocalisse in tersa rima; blicit 
•e beD si miri alla dìfEcoltà deU* impresa* non 
piccda t e se alla dignità e bellezza mirabile 
dell' argomento , comerhè misterioso ed oscu- 
ro, non dispregievole . La povertà e bnssezui 
di qneslo leiierario lavoro, e il nome dell'au- 
tore poco meno che sconosciuto, e a bello stu- 
dio velato sotto il nome pastorale di Arcadia, 
sono eotai diFetti i quali emenda in gran parte 
la eleganza ed accoratezxa della edizione Co* 
inìniana di Padova a* nostri giorni celebradsn- 
Ua, e l'omamenio e splendor «ngolare che 
ntorna nell'opera di4 glorioso nome delta Ssih 
tiià di K. S. Benedetto XIV. , cai ha la sorta 
mestimabile dì essere consecrata. Queste due 
circostanze , sebbene del tutto estrinseche alla 
mia traduzione , sono nulladimeno di tanto pre- 
gio e valore , che in grazia loro non dispero 
il gentil gradimento di V, S. Illustrissima piii< 
che dalla tenuità del dono, mossa ad accoglier- 
lo cortesemente dalla onesta volontà e dalla di- 
stinta osservanza del donatore verso il suo me- 
rilo . Vagliami in oltre questo qualsiasi nffiuo 
ià rirweDu « di Biiou rms di Ui par 
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finalmente ad effetto ciò che da molti mesi io 
ni era proposto e deliberato meco stesso aeW- 
mimo di voler fare, dico un'aperta dichiara- 
zione dell' iniendimenlo che ebbi nell'orazio- 
ne Ialina ; la «{ual io come Professore di elo- 
qaenza nell' Università di Bologna recitai sulla 
pubbliche Scuole al rinnovarsi degli studj dei 
1738, e che ia appresso dalle stampe di Lelio 
ilalU^Volpe asci in Bologna insieme cìk^ 1' al- 
tri da me Dell'Unno 1735 per la siesss ocea- 
■ioiie, nello slesso Ino^o, e circa il tempo me- 
icsimo recitala . Stia intenzion (u ( e si mi par- 
re di esprimerla assai chiaramente ) di addita- 
re alla gioventù studiosa, a profitto ed incita- 
mento dì cui si fatte oraiàoni sono dirette, uno 
ile' lanli impedimenti che ne distolgono e ne 
ritardano dal |iossediment(( della sapienza. Della 
insoffribile arroganza e vana leggerezza di qae^ 
f^Ui eruditi, i (juali poco curandosi di etsec 
saggi, purché lo sembrino, vanno peidnlamen- 
t« ki traccia dì Inlli que' messi, «he servo do m 
cMsle sciocca apparenza, e iraswrvio i pià sala- 
lari e più utili che guidano alla vera dotli^na . 
L'argomento sin d'allora non era nuovo, come 
ognun sa, ma in varj luoghi accennato da varj 
icriltori; l'autorità de* quali tratto tratto si leg- 
gono nella mìa orazione, e fra gli altri diffusa- 
mente trattalo da Giovaoiù Qlenkenìa in due 
liis^ertazìoni , alle qoaK e^U sleHo prefige il 
ùu[o iJe CÌuaìataxi/Btì& tfoìitomm. Il pe^ 
che allo siQpote* e molestia, e 4Ì>p>&oeEe mi 
(rese allordiè ridi, in alcoo» iMtm di non m 
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quale Airomo Tia^eoijiacD ioterpetrala a tint- 
tuo la mente mia, come se in quella orazione 
avessi iaieso di segnar persone , e dì ferire iti> 
rettamaote V> S, tlIuslriWia.i ; alla tjuale put 
col pensiero non ebbi rivolto r animo , nè cBr> 
tanieRlV ad alcun olirò in particolare* come- 
cbè in tnlie l« ciilìi leiierats'noD mancliiao co> 
tali esempi dometiici di circolatori e d' impo- 
stori* senza porsi gran pena di $Ìr ricercan- 
done da' forastieri. Il fteyeren dissimo P, Abate 
Giangrisoslomo Trombclli Canonico Regolar? di 
&. Salvatore, uomo di singolar probità e di 
quella molta erudizione e dottrina che le sub 
sperei «en»a il presidio dell' altrni lode, ba* 
•tantemenle dimostrano, fa il primo a farai) 
veder quelle lettere; e potrebbe, bisognando* 
far f«de delta mìa marariglìa non meno che del 
mio ginelo rincresci mento t H mio cafalieie • 
il mio coslame sono ben lontani da codeste bri* 
gbe letterarie i ed io non amo punto meschiai- 
virai; e mollo meno di esservi condotto e slra> 
tcinato contra mia voglia, E quanto compati- 
sco e scuso la necessirà di chi provocato a bal- 
laglia {irende la parie di reo . e si difende dal suo 
assalitore, attreUanto non lodo l' inquieto e toc 
bido genio dì chi prendendo la parte di atto- 
re, primo esce in vampo e provoca nn nimico 
^'egli allora ultora ri form». a eombatiere. U 
gindicìo de* bnoQi « il ^comimenio do' saggi 
per lo pi& banano dn sé soli a far n^ono all' 
oneHo ed ai vero senza 1* impegno £ colai rìs- 
iti lo finali spuM T«lM distnggoDo l'inteUel* 
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in Ì»%it sfudi più gravi « pia utili alla Rspub' 
blica, e quasi seraprti o poco o assai la iran^ 
quiltiià e la pace dell' ani m il perturbando, da 
una quiatioae di critica erudiziune degenerano 
o in amari scherni o in pungenti invettive; La- 
scio stare la controversia di cui si tratta in quel- 
le lettere contra il libro de Eruditìaité Apottd- 
lorUm é nella qaale non ardirei di por bocca « 
come in cosa di gran lunga superiore alla mìa 
Corta inlelli^rf» • He non %tt vtdertf .« qml 
Mosi siasi ad alcuni Iratli delln miai on^one 
iallo l'onore non meritato < e cerlammla non 
desideralo giammai , dì allegarli contro V. S. ÌI' 
lustrissima , tanto più che mi pafono del tutta 
estranei alla quistione . Ma questo slesso sei 
Vegga r autor delle lettere , che gli ha prodotti ; 
e in tanto basti a lei questa mia ingenua dichia- 
razione ^ la quale io dovea non solo alla stima 
che fo del sno nome , ma ancora alla integrità 
mia ed air amore della verità ■ E divotamente 
ni rassegno. Homa< 

DEt SIGNOR DOTTORE DOMENICO 
FABKU 

Jl Sig. Canonico Giuseppe JUan'd Wvaìti 
a Imola , 

JTo Iremo ancora da capo » pìé per Tu apavea- 
to che m* hanno messo qne' tanti scadì segnati 
ai liehiwli libù nella kuera che ri pouadv q/à 
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fficloMi . Che , Datnin , ha egli pensato cK* ìo 
sia quel voslro corri sponden le Romano? Io" giu- 
rerei che uno di que' gran Signori die son na- 
ti e cresciuli nell'oro, e co' quali ci sarà so- 
lito usare in quell'augusta Reggia dell' univer» 
sa ; o m' avrà per lo meno credulo di tanta ric- 
chezza di quanta siete fornito voi: e ve ne 
sìa pure il buon prò, che ben questo ed altro 
vi meritale . Ma io so troppo bene A' essere ud 
poTero Pretesche non posso largheggiar nien- 
te ni pagare le cose un giallo più del valore t 
I libri per verità sono belli e quali appunto de- 
sidero e degni , dirò cosi , del grand' amore che 
loro porto t Ma non si faranno già altrimenti* 
per qnel eh' io veggio , le nozze ; poiché la te- 
Dnità del peculio non puii reggere alla tanta 
spesa che pur ci vuole a celebrarle t ed è que- 
sto un impedimento cosi terribile che tion v'ha 
dispensa che vaglia • Oh non mi fosse stata al- 
meno mostrata mai la bellezza di libri tali ! 
Quell'Ateneo» quel Senofonte mi fanno pro- 
piamente langoìre dì desiderio . IVIa non c'i ri- 
:nedio> La somma premura onde voi avete proo* 
curato di compiacermi , è ocnasione che io sen- 
ta «neon più al vivo il dolore di non potergli 
acquistare • Ha io di quella ringrazio voi come 
dfebbo*'e di questo me ne passerò come posso. 
Se voi Don cesserete dal canto vostro di aver 
cura do' miei desideri * cesserò certo dal 

mio dì mandarvene molli: ira' quali alcuno rie- 
sca pure con voslro e mio piacere ad effetto • 
■Sm» sano . Bologna 14. Diano .173& 
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Al medesimo a Imola, 

La nuova etiizìone del Dizionario Morerlano 
s'apparecchia in Venezia ila Francesco Pitleri. 
Lelia dalla Volpe riceve qui tulli qaegli che si 
voglion soserivere ad essa . Ma «gli non ha ar- 
bitrio alcuno intorno al prezzo , fermato già 
dallo Stampatore inalterabilmente. Sarai) un se- 
dici toAì in quarto; dieci lire Venexìane per 
cìasounot e queste anticipalemente tomo péc 
lomo e senza spesa veruna del detto Pilterì a 
riscuoterle. Per tulio Aprile è Inogo a soscci- 
versi : e io come sarà il piacer vosiroji cosi fa- 
rò . Il libro che voi mi dite, è passato, già è 
gran tempo, in altrui mano: e son cerio d'aver- 
ne già fallo motto a voi stesso . Ma per mio 
danno v' è ascito della memoria ; che danno 
mi è veramente 1* esser richiesta dal SIg> Co; 
Zampieri e da voi dove al desiderio che io ho 
di servite all'uno ed al)* altro, manca necessa- 
riamenie 11 potere . Del vostro lungo tilen^o 
non voglio fare pià severo gìadieio che tra gli 
amici convenga. Le mie occnpazìoni son raoN 
tei elle noiT mi lascìan Che rare volte pochis-* 
Simo tempo da scriverei e quindi è pure che 
vi rispondo si lardi: ma già non mi vielan di 
leggere alcuna lettera che tratto tratto mi scri- 
va un amico . Che scu^a è dunque la vostra ? 
Ma come oh' ella non vaglia, io ho assai che 
Volete pare scusarvi , e credete che la cosa il 
lichiegga . RiDgtaaiale io mio nome il Sig< 
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Zarupieri del suo cortese saluto e della buona 
opinione eh* egli ha dì me $ e fategli riverfnza 
per pturts min , che il riverisco daVveiw e {[rsn- 
^MBiiroente > Vai rìcordirtevi di me « e state 
Mbo« Bologna Gennara 174^^ 

Al medesimo a Imola . 

Ho parlato si Lelio dalla Volpe ; e farà il de*' 
lilo suo , Di me avete a disporre come Ai cosa 
delle più vostre che sieno : e vel ripeto ptnr 
con piacere ; aia ben mi duole «be'; voi non 
l'abbiate ancora imparato • Da qni i&oaatt alla 
libera * 0 oonw conviene Ira'Teri anici ^ Af Tim- 
bra» penserete voi :' ior peBserò' ar servirvi < 
V llinstraxion del Boccaccio' non hit ancot ve« 
data la luce i e Y aspetta iit Fiorenza dal Sig. 
Domenico' nia ani che n' è l'autore, lo sono 
-smemorato in tutt' altro che nelle cose de- 
gli imiici di che dovete assicurare il Sig. Co: 
Zamineri « voi^tesso per sempre. Cume il li- 
bro sani ascilo^ volerà tostamente costà. Del 
passare o BÌy degli Spagnuoll per questo nostra 
paese* presw noi è mistero e Comunemenie à 
lasìn^iamv del- nò:' Afninr s'awisan' pure'eb0 
debbano o- tornare indietro' d^f tnltv,- a certo 
non inoltrarsi per'orvr Veramenlv non^ parer chs 
in Lombardia- ci possano più trovare' gran tatto 
il loro- agio; Savoiardi e Tedeschi g'à dapper- 
tutto . a buon conto, se verrà il male , noti 
r avremo almeno temuto , che non è piccolo 
liqjfitTmio dì d«loi:e. Uà r« perchè luctarvi 
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nettere tanto spavento della loro venuta da ab* 
bndonafe perfino le muse? Vengano , e si ri 
ttov'in cantando. Se nun é .1 loro di qualche 
freno l' iiilrepide^za altrui e il coraggio , il sa- 
rà forse lo abigoltimento , e la paura? E forse 
■«cor non verranno . Cha bel piaeers dipm es« 
un Italo H Inngaments in nn Fano lìmore t 
Che bel merilo dinanzi alle muse averle per lai 
cagiane lasciate t lo ho ii>ltle ragioni assai più 
gagliar.ie di non iinp:ii.cj:iimi con fisse; e non- 
dimeno non me ne posso astenere del tulio. 
Voi troverete (jui apfiresso un sonetto anitra 
la Passione di Cristo fallo novellamente per l'Ac- 
c^ideiDÌa degli Arcadi; il quale vi roando e per- 
ché voi voleie cosi e perchè vi sia pure di ijual- 
cKe slimolo a ripigliare si oneslì slud] . U Sig. 
£u; Z^tnpieri m' hn fatto la stessa richiesta cha 
tal mi fate . e gli Ilo promesso . Comiinicalela 
ianque anche a lui , e ringraziatelo di nuovo 
dell'amor suo, come io ringrazio voi aen«a fi- 
Hiel vostro. Addio, Bologna 34 Uarzo 174** 

Al medesimo a Imola , 

k dae vostre una mia sola e brevissima pei^ 
le ioSnite faccende . 11 sonetto del Sig. Conta 
i Teramenie bellissimo , lo 1' aveva adito e ' 
rin4ito dal Sig, Giampietro Canotti ; ma è atatb 
meora mafisiare il piacAe leggerlo . Al TO- 
Kru non manca anila » >e non te forse d* esser 
futiio Da po' pìft alla poetica 1 se pare noo 
■'inganno io, che pnò essere facilmente. Beli' f 
UnsttasioD del Bocctceia «mta lo daa copia . 
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che dimandale , il più loslo che si polrà . Tanto 
alla prima leiiera vo-tra . Alla seconda non vor- 
rei rispondere in modo da dispiacervi. Ma cer- 
io r amico non ha servitù ciicnna col Cardinale 
Accoramboni . Come può dunque entrare nella 
pratica che voi vorreste ? Egli vi ringrazia .per 
mezzo mio della tanta opinione che avete dì 
lui : e sarebbe molto contento che voi lo stimasi» 
un po' meno , purché gli comandaste dove po> 
lesse servirvi. Rìverìtenù il Sig. Come, e stala 
sttDO . Bologmi i& Aprile 174^. 

Al medesimo a Imola. 

11 Sig. Manni mi scrisse die a buona occa- 
sione mi spedirebbe gli esempi i^^"' lHu^trazion 
del Boccaccio da tante tempo richiesti . lo im- 
posi B mio fratello di dirvi questo e non più . 
Come v^ha egli dunque dello che io gli abbis 
già nelle mani? 0 egli non s'è spiegato he-, 
oe* o il vostro desiilerìo ha irtteso male. La 
somma è che io non ho ricevalo nnlU &ao 
al di presente , Al Sig. Manni non si sarà an- 
cor presentata la buona occasione, e forse l'as- 
petterà tuttavia. Ora io gli scriverò che noa 
l'aspetti più, ma la etichi e la truovi a ogni 
modo. Voi state sicuro che venendo i libri sa- 
rete tosto avvisato . Guai a me se il Sig. Conte 
Zamperi *' acquetava del pensiero che io aves- 
ti già 'veduto il suo veramente reale sonetto. 
Io noi vedea forse più ; che oggi parto per Inn- 
Ca rilleggiatont e sappia il ««lo qoaodo pò*. 
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f rò {lìvi esser col Sig. Giampielro Zanoltì , 1^ 
qaal non perdono i) pericolo in che m'ha nies^ 
$0 , di non vederlo . II vostro pare m' é parti- 
to assai bello, e vi riagniuo sommamente am- 
ttidue. Io iten fo nulla se non per dispetto: 
pjBTÒ ini Bcps^reip se non mi dà il cnore di mao- 
jdaryì cose che poQ possono essere se nibn dis- 
pettose. Ma segiùtando Voi n'trì a mandarme- 
ne delle tanto leggiadre, potrei pare oster de- 
stalo a farne alcuna non affatto indegna di C9m- 
parirvi dinanzi . È yerissinjo che io sono stat? 
destinato Lettore di lettere umane in qaesta no- 
stra Università fin dal Maggio passato. So" « 
ne ho scritto mai 1 «è so perchè : ma poiché 
a voi piace che sia stata modestia, io non mi 
Mnlo di ripugnare; e forse ancor sarà slata, 
pa ipio fratello ne intenderete tulle le illastrit 
icii^CjMtiilize , se vi parrà di ricercamelo: e aven- 
do por yogÙa di congratular vene meco , il pos- 
(reto fare a vostro talento. Vide* Bolo^» Hi 
gettenbre i"}^ 

Al medesimo a Imeìa . 

Bello endecasillabo del valoroso Co: Zampie» 
ri ! bello veramente , yepBSto , Catulliano . Vi 
ringrazio grandemente che pie 1' abbiate man- 
dato ; e aspetto cpn molti^ de^derio di poter- 
mene congratulnre «on Ini medesimo . Frattan- 
to fatelo voi in mio nome, se noii è ancora 
partilo. A Ivi consegnerò i libri, secondochi 
fB'«vvi«««4 Ddla poesie obe mi i)bl«dete« mff 
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aSo' X>el Sig, Dottor 

TI ppsso promefiOT pùlU. Questi noslrì poet{ 
Doa bao vo^ia di brne ; io ni vojglln né tem- 
po , Vi palio libev^meole « omne «ì riofaiede 
Bostra aqiiciaia , Suit? «ano . ' Qolo^na 14 Sto^ 

£L. meàtsitn» a Imola . 

Vi ringrazio che vi ricordate di me . Io sto 
al presente assai bene mercé la buon' aria e 
l' ottima conversazione ; che son presso i Si- 
gnori (Joszadini in questa lor villa , 'dove è 
proprio an peccato nop poterci star sempre , 
Al ritorno in Città troverò - Intt' ì malanni. Ma 
niH> C i altro rimedio che la pazienza . Comu* 
oicherò a Lello il &e^o vostro « e vedrò che 
V esegnisca , Ma Ìl danaro che di mano in ma- 
no occorrerò , il rimetterete voi a me « o a Ve* 
nezìa? Il sonetto vostro m'>è paruto véramen- 
te lieto e da nozze. De* qaBdernar) m' appi- 
glierei più volentieri ai due primi che agli altri 
per una certa ragione che non so dirvi , Che 
bel giudice de* vostri componimenti! Siete voi 

Ego? Ua vi st^ hene così, che avete costì la 
ce e cercate le tenebre. Io vo' dire che de- 
vele inlerrosare il Sig, Co: Ziinpieri ; che cer- 
to in questo gener di cose o vi chiarirà egli 
-o nessuno ■ Ringrauaielo da parte mia senza 
fine de' suoi cortesi saluti; e tenetemi sempre 
luccomandato nelt*amot suo e nel vostro é Sta- 
te «wo. Oi VilUnooT» a5 Settmt»» 1743. 



Digitized by GoOgle 



P. Ifemetìieo Fabri. aSi 



Al tnedesimo a Imola . 

Tardi ^ non é vero ? Ma il più per tempo 
che ho potuto « Con Lelio tolto va bene < a 
sarà di DDovo Cfoae m toì piace i Wa Dio buo- 
no 1 Che afkbìafo pw^ a mutar pensier* sì spes- 
so ? Benché in quesi* nhiine iDUlaaìoDe noa è 
colpa vostra, ma del Veneumtf che non area 
parlalo assa't chiaro. Io quanto a ine soo pron- 
to a fare e disfare a talento vostro; ma non 
vorrei the compariste incostante dinanzi agli 
altri. Vi par ch'io parli da atBÌco? La raccol- 
ta delle lettere 9Ì farà^ credo: ma certo c si 
cominci«rà tardi e si proseguirà a beli' agio , 
se Lelio c6e n* è 1* autore 4 non muta natura ; 
e ci sono anche molle altre cagipoi d' indugio. 
Basta 4 « suo tempo non mancl^eix» af . vostra 
desiderio! Ha voi come avei« saputa ^nfo 
disegno di Lelio, cfie per certa soe buone ra- 
gioni dovea stare segréto ? Pure se non è sta- 
lo comunicato che a voi o al, Sig. Co: Zam- 
pieri , sarà segreto abbastanza . Sonetti per noQ^ 
ze in comune non ho se non pochi e^gioVa^ 
nili mollo. Scrivo qui appresso non so se il 
migliore o '1 peggiore } che tra essi non so far 
differenza dall' oliimo al pessimo. Forse verrà 
fardi al bisogno. Ma io avrò cosi doppio pia* 
cere ; e di avere mosirnlo al Si'g. Coi Zani- 
^ri ta buona volontà dì servirlo , e dì aós 
avello servile Bulei Jk lui senpre nuovi rio- 
enmymwnii e .t«lnU da paite mia . II s^n«t)p 
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aSi JPeì Sig. fiotto^ 

tnlro è ingegnoso: farà buona compbtsì^ 
(ià eoa ìi ftìma bopfin Ai uixaui «ho noU 
ton la secoàds.- A me |iarci' che &IU aria co- 
sai vi si^ btìÒDA' nòti finliairé' per' ini^iotarlac 
die voi aveté. lissài 'feliciUl Aà riosclevì di pri- 
iba tratto t e cMesfai ianìit ^IG^Mi») ri pot^pitt 
Adtfcére die' gioite <! iddié;.'j(mlriite'nii coma 
6t«. è state' sano.' Àftla^'i^ Ottobre ii^i 

Al Sigi Patii Piermtonitì T^oU à Roma i 

ierinattìiia' péra{>]ijdnt(< ni fa recala ìà toilrd 
^ntilissima e latinissima lettera: per la qual- 
ii so dire che ho' incomincialo si bene qae^' 
tmov' anno ì che> non poteva più faustamente'^ 
,Ora non' pia querele ; ma lodi e ringrazianiéntì 
senza namerO e per quello che avete fatto Gn 
qui, e per quello che' promettete di fare, e 
per 1' amore principaimeùte onde son pieni i 
fatti vostri e le vostre proiiieMe . Stf gli otti- 
tmii Librai di costi non voglionof arreridersi alle 
4^tre ragioni e alle vostre belle inaitìeMlv gli 
«spugiie^eid co' dariari Per^ piàetìavi d* iùfor^ 
fnnrmi che mai pfetendari conmre.cape pttr ca- 
po de* chiesti liwi^'perob'id ùòxi cfedtf al ceis 
to che la loro avKnxik,- per' gt^nde "eh' etb si 
sia « posse vlnicei' il mio desiderib ; Anzi nti cer- 

'cherete ancor questi « de* quali avrete qui ap- 
presso il catalogo; e trovatili,' mi significhere- 
te similmente di essi don già il prezzi dovu- 
to* ma le prefeAsioni di chi gli ti^ne. Hoil dite | 

'tei dTil preseote' tttbòaiaui d'Miof Or be- | 
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0i Piméìiieo Fahii éSS 
Mj perchè «gti ùoa *i sgverchj e non ne re* 
$tiaiB ialorilìdilò'f eìcv c6' iti tài prendo l« cu^ 
tà di pracKodàt^i quillch« iààai«rfl d'otitfsitf 
eliiftiriodl é fact^de t dì che . ttfj^io che nì 
Sìnté t«rial(t^ AI nóslro Tozxi ho parteOipati ì 
Vostri amichévoli bffic}; e vi risaluta cOrilialis- 
stitiainente ; 11 Lombarili nùn ho per anchd 
Vt^duio ;' ma fate pur ragione ch'egli vi ringra- 
i\ della vOslra promessa come del fallo mede- 
Sima; eh' itf So la fède che Iia in voi e nell0 
vostre parole. At vostro latino ho risposto ^ «ih 
me vedete ^ nel nostra volgare ; perché dwl 
m* ho sentita ds laotcì che io potessi actitere 
«osi affretWMmeiite e ìri sti due piedi « taiù,*- 
bra qfUSptÉ 4 Uria (et<^ latitia Ai isiatt iMfai 
ienza stomaco da Voi i a cùi pare elie deitifra 
fe Grazie RoitfanO elle stesse i La qùai mia tbti-m 
Tessione noti mi varrà essa di buona scusa ? Per 
allrd ^ sé v' ho a dirla secondo V animo , lo 
scriversi latino fra noi io quanto d mé l'ho per 
Una palese ini.'iuria che si fa alla nostra bellissitna 
lingua. E che? Abbiam noi forse ita invidiare 
ad alcuna non diro di quelle che vivono 4 ntm 
Élla latina eziandio,- ne veAttsià né doIcMui 
bè g<«vitjl nei abbondagli aè ^tiaiiui^tM àlito 
pie^a pùit soiilniai*éiil« far b«Ha èé àtUàt» 
tim liiigóaf Or pt;fcfié n«t) iùàhiri sémpreehè 
ile sia coi)c«dalo7 E perchè escliidei'ìil iaìl» 
fiimiliaiilà delle lettere e degli scàmli>ieroli ra« 
gionnmenli? Vagliami del latiite «foiLAlO e co- 
me ìof piaee^ ffloscovifi e polacchi è popoH 
iltfi hitiàrevÀl * sirM t e&e tifi rof^ loro 
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parlano in guUa A>^ spaventare ì drmonj , Td 
cerlamenle mi fu coscienza come di grave col- 
pa di scrivere a nnaionale alcuno mai lettera 
faor del litiguaggio nostrale. Voi che siete Teo- 
logo , sapete assai bene che non ai vuol fare 
cosa veruiM che alinea praticameote non si 
'langa por leeils» Scnsalemi adunque « » non 
mi volete anu dar lòia , come parmi di 'ine« 
riUre.: e sute sano . Bdognà a Gennaro 1737* 

Al medeiimc a Anna . 

In somma Voi Atete per istitblo £ non re* 
carmi piacere alcuno, il cai dolce non sia eoa* 
laminato da qualche amaro . Nella prima vostra 
voi avevate già ritrovati dal primo all' ultimo t 
ffichiesli libri ; ma le smodate pretensioni di 00- 
, testi- Librai ne dìsperavan 1' acquisto , Nella $9^ 
.«onda le pretensioni divenlarun discrete: ta» 
per certo strano accidente alcuni di que! libri 
|Mn eran più . Neil' ultima ì libri di nuovo so« 
PO 4 • io siooTo d* otteoerii >. ma volete priioa 
inlorno ai loro prezzi In noia mia £ che fa Vo- 
stra avete smarrita : e cosi me ne dlffejrhe an- 
cora il possesso. Che bello spasso'i cotesto 
per vila vostra che vì pigliate del mio deside- 
rio? Or eccovi in buon'ora la nota; e insie- 
me una polizza per lo banco Beliouì . I dena- 
ri che avanz«ranno , non si lascino oziosi 9 
' Ma imunegateli tosto nella comper» di qual al- 
tra libra a voi piace ; coli' accrescimento del 
^oaie sia ÌM alcnos patte compeiUBU la dila- 
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^ne cita m'avete fatto MTFrire degli altri. 
Del gran volnnie che cotesto non ao chi vi 
propone , sìa nulla , L* ho gi^ vedoto ; coslie» 
ne molta erudizione all' inan«a ; e io ne sono 
oramai sazio ad fastiàiam usque . Povere lette* . 
re! Non altro. Addio. Botogna i3 Febbraro 

Al medesimo a {toma . 

Tandem ali(iuandh son giunti i libri ; e l'ar- 
rivo loro mi è sialo si caro che vi perdòao di 
buon grado la pena della mia tanta BSpettazÌo-< 
De . Ancor ri ringraaio con tutto l' animo e delle 
briga di procacdarmeli , e della cara .posta per- 
chè vengano sani e salvi e in ottimo stalo, co- 
me sono venuti ■ Lo stesso fa il valoroso mio 
Peggi : il quale avendo inteso da me quanto 
per me e per gli onesti miei desideij avete fallo 
e siete pronto di fare i mollo ve ne ha lodalo 
e ve ne vuol molto bene ; e vi saluta carissì' 
mamenie . Per verilà che se i servigi che V» 
mi prestale vi guadagnano o sccmcono U 
benevolenza di si degna persona, a me para 
che vi siene pure in maniera da contentarvena 
rimeritati t e io benedico la mia boona Teoio- 
rn t i^he dove io non ponsò di tutto 1' amor mio 
pagarvi i lanti debiti che ho contraili col vo- 
Siro, fa piallar le mie vtoi a chi può pa{;ar- 
vene abbondantemente del suo. Di che pren- 
do ancora maggior coraggio a incaricarvi di 
naove commissioni, come farò nell'ordinario 
■ppresao i ebe per questo r«* taHiarri ia ripo<- 
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Or che vi pare di Napoli? Che dell» CàvaI 
Che della geme? Dì Roma e de' Roman» ni( 
scriveste già per minuto ; e mi piacque . 5e 
retp lo 51MM di Nap"!' " Nxpoletsm . irn 
•■ri» unto piè «•■»»'' quan'o celesta Quia 0 
V flpoi Cilt"^'»» * ""^"^ 

cb<B nmi di qn^la P de' suoi ; dì ««i aveM f la 
letlo> Ddìtp moltiwimo. [o !»o quert obwiso 
ril^ 4i|ieBli»« iieUp vostire lettere, «fce non po. 
tendo Ì0 4'iWgiv«ome yoi. ini par pond.q|en(| 
di fari» : # »e a pio piaceri «lie una VoH» 
Po4m; in qasluwjae IttOfiO doy* Toi sij>te «aiot 
non arriverò foreatiero. Pe' libri oewhereie an? 
«<H« «OS1Ì0 m« eoo cotpod» Tostr»! 

Iraq «rete per «rs ewi io*i»» i» 
entrate e «arate di paaya in Roma, *«'0) 
pcr^etaiu, e ««»0f Pòlogna a? 4?"* 

41 jjiaìesimo d Homa ^ 

Vi «crivo questi pochi versi dal Seminsti» 
Arcivescovile di BoloS"» » * P""^,? 
gQO dell-anna del Signore «737* fl" P"- 
nia della noiie, a cielo piovoso, e faBlastico, 
Se peli' ultima mi» n<jB segnai nè it d^ve ne 
ildB^nda «r« data, ^uribuilsfo al piacere m 

(i^iADiu era W WWPSM^ 
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ni sempre molto, m'avrà allora accopalo l'aout 

no più del solito. Sia io questa noa sarà, cre- 
do , difelto di circostanza alcana o di luogo o di 
tempo; piuttosto di m a le ria ; che voi non ma 
ne porgete, e io non ne ho. Potrei, per far», 
nna giusta lederà, sgridarvi un poco della vo- 
stra lentezza nello spedire le commissioni che 
ultimamente v'ho date: ma forse mi tornereb- 
be piò a male che a bene. Adunque dod al- 
tro per questa, se non eh' io v'amo a (111110 
grandisf imamente i che mi. sarebbe por ar^ 
mento di lunghissima lettera, Be dell'uno voi 
non foste già da gran tempo certissimo e 
deir altro mi comportasse la vostra modestia di 
scrivere a mio talento. Ricordatemi al geniilis- 
simo Uarchesin vostro; e stale sano. 

Al meieiìmo a Roma . 

La vostra lettera ha ottenuto l' intento. Io 
Bono coli pentito della tniUt che molestaraen- 
le v* ho fatta .per 1' eseciiuone delle molle mio 

inchieste , che se io mt potessi cacciar ginoc« 
chioni dentro di questa mìa, sì lo fnrei di buoa 
grado; e in tale divoto alto e con le mani ìn- 
crocicnhiaie ine ne verrei senza romper digiu- 
no inGno a Roma per una, plenaria indulgenza 
e assoluzione del fallo mio. Ma poiché que- 
sta non m* è conceduto , vi piacerà d* accettar» 
coìi da lungi il mio pentimea^o ; ed usarmi « 
siccome spero, quella merc^ nhe a tanta con- 
triziiHi si ricbìede. Oofo qirfsU^ j^vticM f^i 



Digitizsd by GoOgle 



ftSS Vel Slg. PottoF 

non esaudire la preghiera che ora vì porgo di 
nuovo, di soddisf:.r pienamente a lune lulle le 
mie domande , e affrettarne ancora con la mag- 
gior diligenza possibile r adempimento ? B-"!! vi 
moslreresie raen pielu&o ed amano che non v' h» 
m' mi«i peaùeri creduto , Se io vi potrò man- 
dare' aliti danari, gli avrete: w nù, «borwe- 
tene voi del vostro quel pid che sarà necessa- 
rio . Vi pesa ancor questo? Ma voi tornate la 
buon'ora; e sarete libero di posi fatte mole- 
stie: le quali piacesse al cielo che vi lilanciis- 
sero tanto che riiolvcste una volta di slo{;j,"iar 
di costà e reslitnitvi ali.» jialria. H..i.-<:oinauit;ì- 
temi al gentilissimo Si^;. H.in he^e Carlo Grassi, 
e me gli s«usate del non aver io praticato ver- 
so di lui quegli uffii'ì rhe a' buuni servidori con- 
vengono nella partenza de' lor padroni : peruh' 
io prima seppi 'ch'egli era partito, ehe mi ca- 
desse in iiensiero eh' egli fosse pefi^artire si 
tosto . Questo so cerio die non vi potrà esser 
grave. Fatelo dunque allegraiueoie ; e scriveie- 
nli spesso, e vo;;IÌ3teiiii b«iie , e slate sano,* 
che so io, Bologna ao Luglio lySy. 

Al medesimo a Roma . 

Il dolor vostro pv la malattia della vostra 
oarissima madre ne ha cagionate a me tanto 
quanto è l' amor eh' io vi porto ; ' il qual non 
cede peravventora a quello «tesso che voi a 
qnellh portale . 11 che se ' v! pare incredibile , 
4i>v«M ;eatan' chi io ?' aioi afpooto inctedi- 
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bilmenle. Non è bisogno che io vi dica di ile- 
eiderare e far voli perchè la madre vostra TÌ-> 
laui ; ma cerio che il deudero soprammodo, • 
ne prego Iditì* da senno e sireilissimaroenle . 
Cile sa a luì pincerà pure altriraenlit io prego 
Voi a lare colla vomirà linii vostro appunto i! 
pi.iitr suo: il quale giusto è finalmente eh» 
adeaipiflii pù che il nostro. Ad ogni modo, o 
vi ri accoriiiamo noi volentieri o non vi ci aE- 
curdianiu, quello ha da essere che a lui è ia 
grsilu che sid ; né possiam noi colla nostra ri- 
irusiia far flie alcuno si mali o suo consìglio» 
o suo ratio. Questo vi dico s perchè i\ dico- 
no tra gli amici molle cose non necesHrìé, • 
pefhè mi vi sirigne 1* interesse mìo proptroi, 
che nuli avendo io tanta foriera d' animo qaaO- 
la voi , nuli potrò [mi oppurluna'mente conso- 
lavmi del dolor mio. che vedendo voi consol»-' 
m del vostro. Ma io senio pur dentro me stes- 
so una certa speranza della guarigione di vo- 
stra madre, la quale se movesse dal solo de- 
siderio the ne ho, certo potrebbe essere facil- 
mente lusinga ! ma patmi che non provenga 
lotta da quello, lo'noa ho lo spirilo di profe- 
7Ì8-; hid indovino pUr le gran voile . Se vi pia^ 
ce sopra )* autori là mia di sperare an^or voi , 
e voi sperale ; purché solainenle a conforto delta 
affliaion vostra, non a pregiudizio della debili 
raasefi» adone nell'arbitrio di quel Signor*, nel- 
le cui u>ani é la vita e la morte dì tolti gli Ofli- 
initii. Addio. . Bulogaa 3i Lugbo i;??* 
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'Al meissimo a Roma • 

la ^oeonAisfìma vostra è venula i trovar* 
mi in questa villa del Sig- Marchese Tanari, 
dove starò sino alla fine del mese .. Ella m' ha 
detti tre co»e. Primi era meni e che voi tenete 
già presso di voi i rarissimi libri che io da fan* 
lo tempo desidero: apprei^soi che non ve n« 
dimandi più di lali : per ultimo che vi comu* 
nichi le poesie che seno ilo a questi tempi fa- 
cendo t Qnanto alla prima , voi la' avete cagi«« 
nato un sommo piacere ; e ve ne rinjfnsia « 
nisara del piacere medesimo , cioè sommameli-* 
to « e più se fosse possibile . Quanta, all' altra « 
come debbo io restarmi di domandarvi tai libri « 
se riuscite si bene nell' adempimento delle mia 
domande? Mi parrebbe anzi di far Iorio alla 
facoliÌL che anche in questa genere avete vera- 
mente singolare! il che non farò certo. Quan- 
to air ultima fiuLtlmente , io non posso per ora 
tnandaifvi miei versi ; la cui nojosa compagnia 
potete ben credere che io. non ho voliita me^ 
fo in T>lla 4ove ^ mole averne pid( cha atlcv 
fa , ^dlA geniali e\ altegrv .. Come prima, sarà 
tornato in città , vedrò, pure te a|caiu i che 
non mi paja del tutto, indegna di voi , e la man-, 
derù • Ha già risposto, parte per parte alla ca- 
rissima vostra. Non ini rimane altro che salu- 
tarvi e pregarvi a star snno.ed amarmi* sicco> 
RM tot Addio* B^gna «4 Agosto 1737, 



Digitized by Google 



àt SIg, Canonico Ignaro Guglielmo GnMmi 
a Faenta . 

Dal P. Anclrea Pedroni ebbi già il falcetto 
delle sue poesie ì delle qaali ringraziandola'* 
Come fo, dopo tanta tempo ; le sarà il mio rio- 
eraziamento e sicuro testimonio della memoiia 
e ptù certo indisio delta slima che ho del sna 
«uisùmo dODo . Or io gUe ne rendo toile qaeUe 
Sratie che posso « « le ho sommo obbliga • 
d'avermi dato i leggere cose si belle, e d'aver- 
mene credulo degno > Ben dopo qae»lo ho ver- 
gogna a miindarle miei sonetti e canzoni , com* 
ella richiede. Pur mi Imingo che quanto nella 
Baa opinione mi dovrà nuocere la ninna ele- 
ganza de* miei componimenti , tanto nti giove- 
rà la pronieliKa dell* animo nell' ubbidirla . Ma 
io voglio pur eh* ella sappia che questi eh' ora 
le mando 4 sono la piìi parte renoti al mondo 
nella mia primissima giovanezu* quando mi 
Venne fantasia di poetare, senza saper petan- 
che chi si fosse la poesia . lo glie ne avrei con 
mett rossore inviati di quegli che son nati di* 
poi e in questi ultimi tempi: ma come conosca 
le mie pecore cosi no fo ancora quel conto cho 
le si meritano ; e te lascio a lor posta smarrir- 
si 1, senza mai richiamarle all' ovile 4 dove, non 
eo come, ho ritrovalo nascoste le più vecchia 



pià caro che si fossero da gran tempo perda- 
U • morte* Uà non gii aciue* Buia cb*«ll» 



e inferme . e c^uelle appunto che 



avuto 
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i gentile, 9 che io'non ho voluto mancare si 
sDo desiderio; e pregandola d' .aTgvmentare da 
quello In volomà di servirla in tutt* altro ch'io 
pDs^a , me le pioterò con tutto l' animo . Bo- 
logna 31 Agosto 1737, 

Al PelUgrin» Falli dtUa Compagnia 
, . di Gesù sua fratello a Imola. 

. Alla carissima vostra non m' è tornalo ro» 
modo di rispondere priii.a di quello i lif fo ! 
bene ai vostri cortesi au^ur] hu risposto pron- 
tissima ni ente con r animo ; e risponderò sem- 
pre all' afretto vostro io maniera che patendc^- 
ani voi soperar facilmente nella diligenza e. nel 
nuraertf delle leiieie , mai non potrete nella co- 
stanza e n^ir inlension dell'amore. Tinti i no- 
stri son sani, io lo sarei altresì se mei per- 
mettesse nn* aspra tosse d' infreddatura . b qual 
mostra di volere star mero asiai più di quello 
che io mi curi di stare con essa . Wa finch ella 
osserva Io stile che ha pre^o di vi-gliare men- 
tre ch'io veglio, e menire ch'io dormo, doP- 
mire; non avremo insieme pran briga, e, aspet— 
^rò oon pazìeuza ch>lla si parla d'. accordo. 
Che se mota maniere, la romiiereino; ed a for- 
Ka dì beraDde e di pillole o di che altro t' ha 
nella medicina di più efficace, la mi caccerò 
■d ogni patto d'attorno. Voi badate a conser- 
varVi pel servigio di Dio; e a luì raccomanda- 
temi caldamente. Addio. Bologna 19 Genna> 
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Al medesimo a Imola. 

Che voi stlale bene , bene sia . lo non isló nè 
bene né male: e Ai quello ringrazio pur Dio; . 
che ollrechè io non merilu neppur lanlo , mi 

gio. ^lalallia mortale dell'uno e dell* allro^'^e- 
niture ad un ,tenipo. siccome capete: allonla- 
naineato nel tempo slesso dell' oUimo de" miei 
amici chiamnio a Roma dalla sua gralitudine 
verso il suo sommo benefattore: appresso ga- 
gliarda febbre venutami addosso colle più gra- 
vi minacce del mondo: poc» stante ana quari 
egiial febbre alla nostra dabbea sorella mag^o- . 
re: poi nialaitia disperatissima d'altro amico a 
toe caro quanto io sono a me stesso: ultima-* 
mente nuovo male alla madre nostra dolcissi- 
ma, del quale appena appendi è guarita. Soli 
di<u il* alile cose, ciascuna minori di per sèi 
ma tulle insieme di non piccolo peso. Così 
m'é passalo dn qui l'anno che corre tuttavia; 
dal quale non so ihe mi debba sspettare ne^i 
tre mesi che ancor ne rimangono • Uà sia co- 
me a Dio piace, che non ma ne d^vrà venir* 
altro che bene. Io me la Fo presentemente ia 
questa amenissima villa presso ^li onorali Gen- 

pele r.he Ìu mi «lilelio raullls^imo . ,\loui>e ore 
in giuoco c in sollazi^o da f-fiile dabbene co- 
me questa è : alcune in su' libri , che io true- 
To «ssere la miglior medicina che mi si possa 
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apprestare; e a questo modo, s* nitro pur mn 
occorre « ì» aspetterò il nojoso Novembre : al 
quale ìò voglio tanta male del rendermi ch'egli 
fa le ecolasiiche brighe qunnio bene voglio ad 
Agosto del levarroele. iUa di questo ancora sia 
fatto il piacere di lui, ilei qual siamo vivere 
a morire ; e il qunl dee' eisere per noi gloriG« 
celo a ogni modo . Voi lenetemegtì raccomant 
4alo quanto potete il )fiù ; e slate sano. 

Belpo£2'o >3 SetUmbre 1741. 

Al medesimo a Imola , 

Due peccati voi avete commessi nell'tillì- 
Ba vostra. L'uno è del rendervi in colpa di 
larda risposta; e l'altro delle buone fesie che 
▼oi dite d' augurarmi , Pare a vui i he s* abbia- 
no a tenere questi modi con un fraiello: Tra 
noi il tempo di scrìvere o di rispondere è quan- 
do viene la voglia di farlo; la quale come al 
bisogno non manca, così dove non i necessa* 
Rio che venga tosto, le «i paò ben consentire 
«he taccia a suo beli' agio . Io certo ho pia- 
•ere delie vostre lettere , e più quanto sono 
più apessn: ma se d'alcuna io puiewi argo- 
mentare che non fosse stalo sennii vo^^tra mo- 
lesiìa lo scriverli) ; quella non solamente non 
«ti sarebbe cara al pari dell' altre, ma io ne 
avrei sdesiio e le userei for^e ancora quatcha 
mal tratto. Guardala però che luogo è d' ac- 
cusarvi di troppo indugio a rispondere, qnan- 
ie oea esHuìsn muao stretto bisoino» e rm' 
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inverate nppuniu aspellare il piacer Tosiru s 
io credete che 1' aveste aspeitatu; e perciò fo- 
dere ancor più dell» vostra lettera , Ala il fe§' 
gio è delle buone fe^te. Ua ciò che fu Ìo ver— 
so ili voi , io sono assai chiaro di quello cho 
fate voi yerso di me. Noi seozK fallo ci desi- 
deriamo e preghiamo 1' un 1* altro «oniÌDiianien~ 
le del hcne, come richiede la stretta oongìon* 
zlone tra noi, che pel sangue e T amore siamo 
una cosa medesimii . Che mestieri è dunqaa 
di dirlo? O Tacendo ciò tutto l'anno come fac< 
ciamo , perchè in o|;nÌ altro tempo lacerne, a 
farne motto solo al Natale 7 ti egli forse o più 
Utile o meo vano ora , che sia a Quaresima o 
a Pasqua, e meno al Dicembre che sìa al Mar- 
ito o air Aprile ? Sia egli usa a questo iem~ 
po, voi mi direte, e non agli altri. Buon pec 
voi che non ho al presenle assai ozio da ris- 
pondervi distesamente ; che ìo vorrei dirvi con- 
Irò di quest' usanza tante e sì fatte cose* cfao 
certo pigliereste vergogna d'averla pure a fa- 
vor vostro citala. Ma basta ch'ella é da' suoi 
seguaci medesimi tenuta per mera «ortigianeria 
e per una vanissima vanità. E volendo ancora 
eh* ella significhi pur qualche cosa, cioè be^ 
nevolenza ed amore ; dobbiamo noi forse amar*, 
ci all'asBOza? all' usanza dico del mondo; it 
quale come regola per caleri darlo te si^nilìca- 
cioni d'amore, co^ ramore medesimo: o non 
pintlosio a quella de' veri amici, tra' quali à 
«elilla gravissimo, praticar queste ciance ? 
¥tiiet« la cb« fallì aìctè cadiUv • Iv Boa dnbi* 



a66 Mftl Sig, Vmar 

\ff che voi Hoa ve' ne perniale • qneM'orat • 
non preniliaie risoluzion di guardarvene per in- 
nanzi cosianiissimamenie ; e però ve n* aMolro 
del' tutto* e vi saluto ed abt»?accio con cordia- 
lì<»imu affetto. Addio. Dulogna 20 Dicembre 
»74i. 

Al medesimo a Imola. 

E liiinqiie costi da voi al presente il P. Fo- 
glia zzi ? Il) non mi dolgo più innto d'avrrla 
perduto, poiché voi 1' avele acquistalo. Deh 
leiieiclo caru e servitelo di tulla l'opera vostra 
e . con <]Deila più diligenza che v* é possibile. 
Egli è il pili, ainabil uomo del mondo, lo » 
che voi fate teaza fallo il debito vostro i ma io 
voglio che Tacciate anche il mio ; e cosi vi por- 
fiate rerso.,di lui« che gli p^ja d'estere in voi 
solo amato ed onoralo da due. Ringraziatelo 
•enZa 6i»e della iiit;moria che tiene di me. e 
del saluto che mi ha mandalo per mezzo vo- 
stro ; e reiiilcle^liene all'incontro ben mille da' 
parte mix. lu i\o pncu bene pef abito; e pe- 
rò non vi dovete maravigliale se qualche vol- 
ta non ve ne dico;. perchè come cosa già vee- 
ehia* non sempre mi sovrien di parlarvene. 
Voi allendele con diligenza a mantenervi nel 
buono stato di sanità in che ora siete ; e rar- 
comandatemi a Dio. Bologna 17 Gennaro 1743. 
Al medesimo a Imola . 

Così é stalo per appunto come voi avete di* 
,rÌMto . Moa bD . avulo agio di tispoo<t«« alU 
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rMtrs del mese scorto; e non essendovi cort 
che lue ne strigne»se , non ho cercato d' aver- 
U.Voi già sapeie intorno a qnesio il mio sti- 
le. Ora libe hi> im poco d'ozio, ecco che il 
(u! e vi dico primieraini^nte che DÌO m' hn li- 
beralo pia quasi liel lulto e della tosse e d' al- 
tri maluzei di sioraaco e di petto che m' han 
iati Lioja fìn qui; e spero che di quel po' eh* 
rimane, mi vorrà liberare ali* entrata della pri-. 
■Bavera che s* accoste pure a gran gioraaie. Bla 
\ buon conto io Iv. rìn^sio dì quel che In' 
fallo; e di quella che piacerà o noD piace- 
rà a tare « io intendo lasciarne tulUqnanla la 
nin a lui,; e sono appnreochialo di rìngraaìar- 
b a «gni modo . V«(i mi avete dato il buoo prò 
S\ essere divemalo Dottore : ma voi non do- 
vevaie sapere che questo bel nome m'è costa- 
le leiianta scucii. Ora vel dico ii> , e aggiungo 
appiesio ehe noti aircello le vostre congralula- 
zimii né d'altrui, finché mi pizzica il dolora 
a si orribile spesa . Siam poveretti ; e la po- 
•ettà cresce ogni di più. senxa averne per al- 
tro nè gran bisogno nè voglia . Ma segoirà for- 
se <]iialch' altra cosa che mi ristorerà poi con 
vantaggio del danno che ho palilo a speranza 
di essa : e allora vi coitsenlìrò di buon ^rad» 
di rallegrarvene meco ; anzi vorrò che il fac- 
ciate . Non mi partale adunque per al presen— 
tf (li titoli, e si;rivete come vi piace; che io 
d'una parte uè gli 'uro ne fili curerò mai; e 
li' altra m* han rubala tanti danari che io non 
f>4H>, almeno ppr on. Doa odiarli. Qtulcua» 
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aUtro direbbe Ai jion meritarli ; e potrebbe fo» 
eilmenle dir vero . Io non io che mi debba pen- 
sare di me . Su che iroppo mi coslano ; e po^ 
sto Ancora ch'io non ^ti meriti, in compagni» 
di tani* altri non è cosa da fame ^ran caso • 
Sfa paliamo a quello che importa é II Sigi Cos 
Campieri mi onora troppo largamente! lo in~ 
tendo, che cosa sia che un lai letterato ricbieg- 
ga A' avere <te' miei componimenti t « «ramai 
ni tengo degno del tnilo delta mia Laurea Dot- 
toralet ftingraziatelo in mio nome grandisaiina^ 
jnenie; e ditegli pure che <tuando avrò qual* 
ebe cose di nuovo * io glie la manderò pronia> 
ffenls anche a danno della bnona opinione in 
ohe looo prssso di lai . Monsìg. Peggi vi risa> 
lata di cDore. Del P. Torre non dì«o nulla, 
. pecAè non 1* fao anserà vedalo . Vo! riverite— 
ni il Sig. Conte , e il P. Fo^aau t e (tata uno ■ 
Bologna i4 Marzo ij^a, 

At medesimo a Imola. 

La lettera vostra mi fd rendala la vigìlia api* 
^onlo del ritorno costA dell' egregio P. Fogliaz- 
BÌ> E a tal ora della notte eh* era impossibilo 
penetrare a Ini. Coosidwate che rammarico é 
■Iato il mio, avere avUlO co«i vicino un si ca- 
ro amico e non aver potato esser seco « e qua- 
si presente, non averlo ve>)uto . Ma voi siets 
rei ambigue di questo mio dannu , voi e 'I P. 
Fogliaxzi; e non mi state a chieder dt pace, 
«bfl i« wa lutati ài ooa firvela da ^oi a j&vjk 
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to . Voi perche nun prev«atre U sua rennu cov 
la leUen VoMta t Corse non r' era nolo qual* 
che di itiunAi .«Ila panenxa « eh* «{li volm« 

Teaire? £ pUT difficile convivendo' ed amando* 
vi siccome fale , IVla il ili^egno di venire è sla- 
to affaito improvviso . Sia sialo. Perchè l'avvi- 
so raandalorai per raeiio di lui . non mandar- 
lo piullosro per l' oriV'nario corriere ? Creda 
perchè vi pareti dover fidarvi abbastanza del P.. 
Fo^liazzi . [o nun so che mi dire ; ma l' effoU» 
ba mostralo anche troppo eh' era pur meglio fi- 
darsi del corriere che non di -lait.e ad ogoi 
caso il <!orrìere ha. per istìtulo. dì portare * • 
non iiiaiu»^ Uà U hiron P.. Fogliazzi perchè- 
noa farmi recapitare t«*to la lettera?- Perohi 
indugiare fino all'ultimo giorno della sua dimo- 
ra tra noi; e quasi ciò non bastasse* conse- 
gnarla ancora a chi professava di non recarme- 
la , se non a sera ben tarda ? lUa egli poteva 
pur facilmente proccurare a me , e forse ancA 
a sé- Slesso il piacere dell' essere insieme al- 
men per qualche minato; né veggo per qnal 
bella cagione non. 1' abbia, fatto , Voi, oe oer*r 
cherele lui stesso;. e se- potrà addurre qualch* 
scusa che vaglia . io m.' ingegnerò, pare, di mar 
tare proposito e di accettarla, e di rappacificar- 
mi ancora con voi . Per ora, vi piacerà che io 
sia in collera; e vi dovrà, parere anche assai 
ch'io abbia tardalo. lanlo a riscrivervi i.che dalia 
maniera onde vi scrivo, pur al presente, potè* 
le agevoluwntO' congetturare che sarebbe siato^ 
«air«adovi atl {Ncino boUflt.dcUo »de$ao^JSo^ 
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|tfp«itdtB per questa saluti né di Monsig. Peggi 
né del P> Tom aè A' aicnao t che io ve U 
ten$o tQlìì ]>er'un po' di giusta vendetta e an- 
drò pfnsaado a mio a^io quando sia bene che 
abbiate e questi eia buona novella dell'elezio- 
ne che l'eccelso nostro Senato ha falluAli me 
a una nuova Catredra di leirere umane con cir- 
costanze si onorifiche e si utili che nulla più. 
E «e ora ne taccio, persuadetevi che il fu con 
ragione : e imparate a provveder meglio' in av- 
venire a' mìei onesti piaceri . Addio • Bologna 
16 Giugao 1742. 

ÀI mei^aimo a ■Imola . 

Ho io aspettalo abbastanza? Ebbi la vostra 
it' g Giugno, e 1' aliia pure ile' 17 i-iasi-ima 
a suo tempo. Ma la IfUera del l'. Foi'liaiii 
che in quella m'accennate voienni s<:rivere , e 
in qnesla avermi già scritta , veduta non bo per 
Micora. Possibile che le vaslte tutta e le altrui 
'che di costà mi «i maudano, vengano sempre sir 
«nraifleDle al loraegnot e qaest'naa del P. Fo- 
gUazzi , e la prima ih' egli mi scrìve , e la tan- 
to desiderala e sparala siasi pare per coti po- 
ca strada -e si piana e dirìt'a . perduta ? Ma 
oondimeno dicendo egli d* averlamì scritta , 1* a-- 
vrà; e sarà slato piuiiosto abbondania di nia- 
ITzia nella fortuna, che mancaint-nlo di feile in 
lui. la son presto di dare orecchio a tulio Ìl 
credibile, e se occorre, anche all'incredibile, 
^Ivi «be.coadaDiure gli aiuei .suusuBBiuiiii* 
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ai slealtà. E ilove si puirebbe più trovar fe- 
de, se io questi ancora mancasse ? pertanto il 
riiigraziereie in mio nome ddia sua« come sa 
l'aveisi pi\e ricevala: nella quale io voglio cie- 
dete a voi ch'egli mi si fosse scusala assai va- 
lidamente, onde perdonar (usto e a lui e a 
voi; e però vi perdono. Ben gli direte che as- 
solvendolo da a^n\ ilebilo di scuse . nim intan- 
du d* assolverlo .l.i quello di au« k-itere; dal 
de^ild^rio dvlle -[uali , aiKor volc ndu . non po- 
trei liberare me stes-so : Se vocilo fh' tgli mi 
leriija per «osi oiliato dalla fortuna che s" ab- 
bianu lune a smarrire. Voi stale sano, e rac- 
ciiruaii datemi mollo al Slp. Co: Zampieri , e al 
Caiiooico Rivaiti! ai (|uali oot.tì< hereie the i|' 
Sig. .Vlanni m' ha scritto di <nandariiii, per 
prima occasione eh' eì n" abbia, 1' llluslrai-ion 
livl Boccaccio. Il IDJO Peggi vi risaluta di cuo. 
re; e similmente tolti i nostri. Addio* Bol«-. 
4 Luglio i74a. 

Al Sig. i)ott. Petronio Francesco Rampionest 
in mia . 

Orora ili»rendo in cillà dove ho promesso al 
tio-in. P. 4hfliB Ti-ombelli di trovarmi ogfii , « 
>1 Doti. Siancari domani , che m* h^t inviialo 
Mie noKze del suo figlìuol Gesuita, il quale eel^ 
bra domallina la prima' volta . Voi siete imsli .col 
Big. Ooit, Zanoilit voi' nii chiamale, e io non 
posso venire: ,Oonu derate' »e n'ho dis|iìai:ere > 
C dtrole aoeo che'tlebbs' WEaite*» ruoto q^Ms 
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Mo vostro ^rbaio somiere , cbe par Fatto natv 
Iter me, e al quale voglio lutto il mio bene. 
Dia {90 ilomeaica . verbi ^raxia , o lùnedi pros- 
simo me 1» rimftndereie , io enrò tosto a voi* 
Fraiianio fategli mie sciite, e careizalelo 0 
racr Oman datemi nella sua buona grazia; che 
non credesse che fosse siala mala volontà , e 
«he avessi fallo torto al suo merito e alla bon- 
tà che s' è degnato di mostrar sempre verso di 
ne; e ricordalegli in oltre com* io I' bo sem- 
pre aniejiosto a tutti i vostri destrieri; e assi- 
curatelo che r anteporrò st^mpre , e 1' antepor- 
rei volontieri anco a lutti qnelli degli altri ■ Io 
liti fido di voi e della vostra buona maniera . 
S« in alcnno dei due jporni che ho detto* voi 
ini volete ; io son vostro . Desidero che il va- 
gliate; e spero ancora che catesta cortesia vo- 
eira che fa che rolliate oggi , vi farà simil- 
mente volere domenica e luneili. Piacciavi di 
fare moltissima riverenza in mio nome a tutti 
■ vostri e al ^Gentilissimo Sig. Dottor Zanotti , 
ddla cu! conversazione tanto mi sento privare 
sàiì volentieri qnanto essa mi è gioconda , s 
^anla é ta alitila ohe ho di Ini ; che sono duo 
Infiniti: ma il sooondo assai fni^Egioro i<A pri- 
mo ; che il prìmo è del mìo piacére , 0 secon- 
ilo del merito suo. Tot ringriiùo ed amo ìnS- 
nilaraenle; ed ecco un terzo infinito maggiore 
ancora degli altri . Cosi senza tanto studio e 
senza tante dimostrazioni io trovo dentro me 
Stesso assai argomenta della maggioranza degli 

iofioiii tcfi Ino^ « {er (oca cb' io ood «red* 
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ì'nssr iMtOMa tmu la UatesMlica io carpo* 

. Al rfuieximo in FUlai 

Che volele ch'io faccia? L'uomo savio de» 
parlar poco, lo per imparare di parlar poco, 
non parlo nulla. Aspeiiste ch'io abbia trovala 
<]aesta benedetta iapienu , a cercar la quala 
ia mi Bono bmsso con tulle l<r maoi « lult' i 
fiedii s allora spero che non aVDftf a dolerri 
«he io .mi taccia, com' ora fo. Chi non c* è 
Don ci enrri, e chi ci é non si penta, lo vi 
dico questo per ìscusar me che ci sono, e per 

Deh, Peironiino mio caro, che mai n^on vi mon- 
(aue nel capo di voler es'ier savio. J^on ea vì$ 
ttnimot vo' dire che ad ogni modo non ci pn» 
Ireste rinscire , Poi ta fatica è m grande cho 
appena io credo che ci »ia il prezzo dell'oper 
ra . O mia cara pazzia ! pazzia mia dolca 9 dabr 
Lene ! Che bel vivere era sotto la , Mia soavs 
disciplina, e seguendo la luce de' tnoÌ salubri 
insegnamenti ! Wla crediaiemi amico Morte eb- 
be invidia al mia felice stato, E dico la morte 
primieramente per non iscunciare il verso di 
Messer Francesco, e poi perciocché altro cho 
morie non ni' ha fatto entrare in questa fanta- 
sia che v' ho detto, d'afferrar la sapienza, e 
averta malgrado suo e mio nelle mie forze» 
Della qual cosa è. assai chiaro argomento eh* 
io e\ perdo U tmtk di pn di • A* in«uiuiii!* 
FtO. % 18 
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no a gran {^ioriiaie alla fine. Ma segaa che 
vuole: io av sod, (orno a dire, fino alh gol» * 
e ci vo' stare. Voi guardatevi, e ìmparKle all« 
mie spese di manienervi perpetunmeme nella 
Tosira presenle Iranquillilà . Fin qui per gioco. 

lera , e vi priego di far si che io abbia a far- 
vi di questi i ingraiiamenli più spessa. Si.isera 
appunto partirò per Belpoggio, il<ive spero di 
risanare del lutio . Art ogni caso \n ii)^;ei.nerò 
di loilerare'lne slesso. Del venire cuilà per al 
presente non vi posso dir nulla, se nuii che 
desidero grandemente di corrispondere a' vostri 
cortesi inviti, e che il farò come prima mi sa- 
rà permesso di farlo . Se volterete carta , tro- 
verete il sonetto richiestomi i del quale non so 
se io abbia fatto de* miei di il peggiore i so be- 
ne ohe io avrei' voluto non aver mai fatto il 
migliore de' miei di. Ha bisogna ch'io mi «on- 
lemi d* averlo por fatto . iddi* . (Solla rivwenWK 
e liiohi Salmi n tulli ii casa. Btdogna U 
Agotto 174,1. 

ÀI medesimo in Villa. 
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J>. Vomeni'co Fahrì . 275 
flesiderarlo , ella é pari dall' un ranto e dall'al- 
tro, piacendo a rguesli miei ospiti la sua cara 
compagnia non meno che piaccin a voi ; e del- 
la ragion di tenerlo non si può dubitare pei 
r assioma famoso , che melior est eonditio pos- 
sidentis ) laddove non apparisce che ragioiie 
voi possiate avere toglierlo. Di me è buo- 
no che non ne abbiale più voglia: perché io 
son tennto qni Aa tanti lacci che io non potrei 
ad ogni modo disnoglieria! e volare fino cost&i 
(love aalladimeno vi dovet* persuadere che vera 
.remo e iUonti ed io a trovarvi con V amma 
spesse Tolte . E se nò non vi basta . la colpa 
è vostra e il danno cornane; non avendo noi 
meno a enore di tenervi contento , cho voi 
v'abbiale dì esserlo. Ha noi per ora non p03> 
Siam altro. Riverite <ln parte nostia e di questi 
Signori Gennari tutti ili vostra caia ; e caricale 
da parte mia almeno millanta baci addosso al 
fratel vostro, e siale sano. Belpoggio 18 Ot> 
lobre I74'« 

Al Sig. Petronlù Zanii <t Bologna . 

Kofi ho mai ecrilto > eh' io mi ricordi , lette- 
ra alcana tanto Tolonlieri quanto a voi questa : 
perchè oltreché scrivo a un si caro amico qua- 
le voi siete, scriva ancor per un altro, che se 
nonr di più amore , da più tempo certo m' i 
caro. Il Canonico Peggi è a me venuto sta- 
mattioa egli stesso qui in villa; e' m' ha impo^ 
Mo di pregarvi per lui di ^uell« che iutenderet* 
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tra poto iti lai stesso, che verrà in pmonft H 
pregarvene . Ma egli non confidiindo niente in 
sé , e moliissimo nell'amore che voi mi porta- 
te, ha voluto t'ho io lo prevenga; e però vi 
prego con tutto l'affetto e qiianlif pili stretUr 
niente si può , a consentirgli la sua dimanda . 
Cosi egli ha voluto, e cosi fo dì buon ^rado , 
Per altro ini sarebbe pnruto di farvi ^ran turlo 
a raccomandarvi tal uomo ohe voi senza fallo 
Toleie per se medesiino a voi sommamente rat- 
comandalo. Ma a me ba*ta d' ai ere adempiuto 
il suo desiderio: e se a voi piace, piacerà an- 
che ■ me grnndementt) che quanto a voi , ab- 
biate per non fatta la mia preghiera ; purché 
nondimeno vi contentiate che di ciò che con- 
cederete al solo suo merito . io vi rimanga con 
tsnt* obbligo né più né meno, come se l'ave- 
*ta pur «wncedoto a qmlla sola, La cosa di 
Eni i^lt è per ricbiedervi * è liitla in mano vo> 
•ira ed affatto {nana ed age?ol«. Qoetto quao- 
to vi diletterà meno per la - troppa facilità itd 
servirlo , ipnto potrà dilettarvi per la preiiexKa • 
Egli dimanda non dirillaaeoi« par se « ma per 
nno stretto suo amico. Nel che vi sarà grato 
oltremodo di vedere per la grandezza del suo 
desiderio il perfelio connine della vera aniici- 
Kia; che già non potrebbe egli con più aft'etlo 
desiderare, se desiderasse dirillamenle per se: 
« per ciò ancora intenderete via meglio qual 
amico v'avrete col beneficio vostro acquistalo. 
Una sola cosa per avventura un po' grave do- 
rrai* loffrir GongiiiDU al piacere d'averlo ier- 
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Tito: ad é il sentirvi ricontare più spesso «ha 
non sarebbe bisogno , il benefìcio vostro mede- 
simo . Aln per uno che in ciò abbondi , ben 
v'ha i mille che mancano. Addio. Di. Bei- 
poggio %S Settembre i739> 

Al P, 0inlùma Xamtarii della Compagai» 
éi Gesà a Pisa . 

Ella mi avea promesso di scnvermì dì costa 
verso la metà di Quaresima 4 e non ho veduta 
alcuna sua neppur Verso la fine. Già non in- 
lendo di formu-nB querelai che promesso o no 
eh' dia m'abbia di farlo, io tengo né più né 
meno per ^«sìoso suo dono qualunque volta 
mi scrive; o mi concede altro. Ala io vo' sola- 
mente che qn«ia siu dimeatieanwi mi vaglia 
di pretesto per trinfrescarle la memona d' un* al- 
tra sua promessa, e insieme di soosa se mostra 
pur di temere che non le sia nseila della men- 
te ancor questa. Il Sig. Canonico Peggi 1» pre- 
gò di procacciargli costi 1' Apologia del P, Gran- 
di : io predili seco: eli» pruini^e ad amendoe. 
lo so che basta il' averle ciò rLcordalo ; che già 
nun può mancare la sua gentilezza , se non do- 
ve la memoria per le troppe case the ha a cu- 
Slo.lire, le facesse alcun fnllo . II libro del Sip.. 
Ciiionico Gjgliarili s' aflVelta a grandi giornale 
■1 su» fine; e forse che al suo ritorno ella il 
troverà tanto innanzi da mera vigli arsane . Mi 
manieng;) nella sui pregiaiissima graaia* e Mia 
•Uà* Bologna g Acrile ij^i 
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Al medevmo a Veneua . 

. Al 1^. Conte suo fraiello.niHi è parolo as- 
sai dì 'usare verso dì me (nota cortesia quanta 
è il mio bisogno: ba voluto ancora conceder- 

. mi quella che io non mi sarei nnlilo di desi* 
derare; ma cbe mi dileila soia ma metile d'ave- 
re olir' ogni mia Bspetlatione olleimto > Egli 
ni" ha scritro una lelltT.i t:osi piena A' umatiilà 
e di geiililezzii , min lante e si affettuose 'pro- 
fecte che più non poii-ebbe fare chi non eiseii- 
do punto maggior di me, fosse Slato in una 
soa grande necessita felicemente ajutato dell'ope- 
ra mia . iVla questo Ìo lo riconosco siccome prin- 
cipalniente dalla, nobiltà ed eccellenza dell' ani- 
nio di lai, così ancora per ^n patte da' car« 
tesi uffic) cbe ella avrà atin eno usati a prò 
mio . Di cbe io rinfraxio ìn^Qitijilttnie ambi- 

' due : e prìego lei che occorrendo di scrìvergli » 
gli faccia in mio nome testimonianBa della mia 
gratitudine, come farò io dimani per particola- 
re mia lettera . Vate , tiieque, ut facUr ama. 
Bologna ig Luglio 1740. 

Al medesimo a Venezia , 

In Ire soli giorni una lale e tanta orazione l 
Io non credea cerio che l'opinione da me cun- 
cepnla . già è gran tempo, del valor suo, po- 
tesse mai farsi maggiore di quello che sia siala 
finora , che é stala sempre grandissima • Ma 

\ 
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□iilladìraeno dopo Iella la sua orazione, e po- 

slo nienie in Cjuali angoslie l' è convenuto Ai 
scriverla, io conl'esdo ch'essa è pure cresciu- 
ta : né so io se [liù debba o vergognarmi di non 
avere coli' opinion mia agguagliato il suo meri- 
to , o compiacifrmi eh' ella sia stata vinta da queU 
Io . Comunque siasi , io mi rallegro sommamen- 
te con lei del nuovo frutto dì cotesto singola- 
re suo iagegno ; e la ringrazio senza fine ch« 
in« n' abbia MrlcsBnienta rolato far parte , E. 
nella sua bnona ^xia mi taecomando . Bolo- 
Sna II Loglio ìj^u 

A Monsig. Jngtlo ArfeUi a Roma . 

Parli jerì verso costà il mio amirìssimo Peg- 
gi ; e io va' meco divisando che egli e <|aes(a 
mia avrebbero a giugnervi quasi a on' ora me- 
desima . E bene: che vno' iu7 mi direte. Gh* " ' 

sappiate in primo luogo questo stesso; in se-< 
condo rhe il salutiate tosto e il badate caris- 
simaan'nle in mio nome: in Ipmo die mi seri- 
giunto , de! fiome sia . diluito quello che a ciù 
ama e ama muhissimo come io fo , può esser 
caro di saper dell'amico; e rhe questo faccia- 
te non una volta sola» ma tante quante pote- 
te; e avete a poter tutte quelle che, durante 
la sua dimora co<iii, assolutamente si può. O 
non li scriverà egli stesso? Si , creilo; percioc- 
ché egli è cortese amico, e può di leggieri av 
riaarsi che ia sia grandemente desidetoso di talj 
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nuove . Ha egli Inlvulta naa potrJi ScrÌTenni rii1> 
la e tal altra solamantB paobisiiino . a cagiona 
ririte molte faceende e ^e* iDolli uMq che avrà 
ia piccioi tempo da «empiere in cotesto gran 
Roma ; e io vorrei sapere di lui , se fosse pos* 
sibile, ita mille parti. Iddio mei faccia lornare 
sano e salvo; perché senza lai mi par quasi 
non essere. Sono già due mesi e più eh' io sto 
male del corpo ; om soa maialo ancora dell' ani- 
mo . Arfelli mio caro» scrivetemi spesso di lui, 
e quanto più a lungo potete. Vi si può egli di- 
mandar <la un amico più onesta cosa è più age- 
vole ? Oda ho dello più che non era bisogno . 
Addio. Bologna ig Acrile 1741. 

Al nuiatm» a Jtoma. 

n nio-unatìssimo Peggi è tornato uno e nl- 
' Vo. Da questo potete intendere che io già «o 
meglio del corpo . « ottimamente dell* animo . 
Mio padre è fuori del letto: mia madre va ri- 
covrnndo ancor essa la primiera sanità. Con 
Peg^i aveva perduto mtto ; con esso I' hu rac- 
quìslato. Gli amici si vogliono lasciare uniti : 
, dalla tor divisione non ne segue che male . 
Piaccia a Dio di ricongiugnere quando che sia 
voi ancora a me e agli altri amici Vostri . Vi 
salnlano tutti, e Peggi sopra tolti • A<ldio. Un' 
altra rolu pià a lungo. -Bolonu ao BAaggi» 
1741. 
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Al medesima A Roma» 

lo sono aacor vìvo a sano quanto doe baita- 
re a chi per le troppe uccnpaZiuni « la debo- 
lezza dello sIoiQHco, è aalrello a conlenlarsi di 
poco. [i> v'amo tuttavia ijuanlo é U merito vo- 
to nt'ir ammo che né inlervallo di luoghi uè 
luiigheiia di tempo nè altro putrii mai larveiiB 
u^cirt'. voi come ìtale voi? come vi ricor- 
date de' tati, miei? come mi amale ? Di me ho 
voluto avvinarvi , non perchè io credessi che 
voi ne aveste gran voglia ; ma perché ne sap- 
piale pure volere o non volere . Di voi ho va* 
luto richiedere, perchè desidero veramente sa- 
perne! Se le novelle eh' io v' ho dato di me,' 
non vi sono la più discara essa del mondo ; fa- 
te th' io a' abbia di voi , ohe non mi sarà nul- 
la più curo, il nastro Dott. Varri o è in Ro- 
ma a quest'ora o vi sarà poco stante. Dopo ì 
vostri saluti e i baci e gii abbracciamenti e che 
so io, date luo^u ancora a me ; e salutatelo e 
carezzatelo anche un poco per parte mia. At 
gentilissimo IVlonsig. Malvezzi e ai Si:;. Marche- 
se Gianpaolo raccomandatemi quanto si può stret- 
tissimamente , e ringraiiaieli senza fine della 
■nemoria che han pure mostrato tenere di me: 
da'qyali-vorte' io che voi imparasta a non di- 
tB«nlicarv«ne. Addìo. Di Belpoggio sw OtW- 
t» 174»- 
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Al meAeaimo a Roma. 

Io mi rìtolvo del lutto dì non entrar* in qui* 

slìone con voi • Voi mi vi fate ìncontrv con cer- 
ti soSsml, i quali se io pigliassi a distrugge- 
re, io suno ':erLo che mi piglierei nna fatica da 
Ercole : perché senza fallo A' ogni capo che 
avessi reciso, ne vedrei di presente pullular al- 
tri sflie o più. E qiiand' anche poiessi , com' 
Ercole, valermi dell'opera d' nlcun Giolao , io 
ri|>oriereÌ finalrnenle la viKoria di Cadmo; al 
quale sarebbe stalo assai meglio non aver com- 
battnto che avere pur vinto, lo voglio piutto- 
sto lasciare a voi la lusinga e il piacere d'aver- 
mi messo sparenio con le vosire armi , che non 
procacciare a me èiesso il dolore d' avervene 
con vostra confusione spoglialo. A ine pare as- 
sai che VOI conosciate da voi niedesimo che le 
ini« querele son tali da farvi ricorrere alle soi- 
ti^iesve e ai cavilli. E se voi farete per mo- 
do che io da qui ìnnan^ non abbia a riclii»- 
Inanni più della VMira fredilexza . io sono con- 
tento di tenere le fallacie vostre per sillogismi 
i più diritti che ci abbia potuto in'^efnare il lo- 
giohissiino nostro Pfggi , Sei de hìs hactenua . 
Al Sif:. Marchese tlianpaolo sono stali carissi- 
mi i vostri iit'S'i- ed a me è slato più caro di 
vedere il mollo amore che si ^ran cavaliere vi 
porla, come in un lungo ragionamento lenut» 
con esso do' fatti vostri, ho io veduto chiaris- 
^tnuneiitfl Senio che il geaiilissimo nostro 
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llontig. Malvezzi ha ricevuto dal Papn au Ca- 
nonicalo di S, IVlaria Maggiore . lo ne ha laala 
MegiK7.7.a quanta ne due avere chi conosce il 
suo merito e lo stima e lo ama infìnitamenle 
come io fo . Ma non ho ardire di scrivergliene 
per non dargli noja colle mie lettere . Sarà^ par- 

con tale affetto the rassomigli ed esprima quanl* 
è possibile il mio veracememe grandissimo. Que- 
sto pare a me il primo grado di quell* sitissima 
scala «Ila cui tima io porto ferma speranza di 
vederlo poggiar tra non mollo per mano delU 
SUA rinà » dell'equità dì tanto Pontefice , Voi 
tetietemegli raccomandato c«ntÌDaataenie, e scri- 
veleiui di lui e di vói quanto più spesso potete 
Addio. Bologna ■■ Novembre i^it. 

Al medesimo a Boma . 

K un pezzo che non v' ho scritto ; e avrei 
voluto qualunque nlira occasione di farlo che 
questa. Jerroattina mori il nostro buon Luigi 
Tanari ; e quantunque la sua poca sanità, sic- 
come sapete, ce ne minacciasse già da gran 
tempo; questo caso nulladiineno ci ha percosso 
cosi come se fosse stalo del tutto improvviso. 
Egli è mono qual è vissuto; onde a lui non è 
avvenuto certo altro che bene, e quell' anima 
benedetta è passala senza fallo dogli stenti della 
sua angusta prigione al riposo e alla libertà d'un 
regno senza Bne beato. Danno è slato della 
città che ha perduto uà ollino cilUdinv : dw? 
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Do è stato delle lettere cht^ han perduto an iy- 

lìgeniìss'ino coltivatore : danno è stato princì- 
palmenle di noi che abbiam perduto un tale 
amico quali son pochi « e poterli trovare diffi- 
cilissìiou . Laonde se il dolore ci esprime le la» 
jSriine , lasciamole correre ; ohe o non sono mai 
finite 4 che io noi credo in questa Valle di pian- 
to, o il sono in primo luo<:o nella perdita de* 
Veri amici, cioè della pli) bulla e più preziosa 
cosa del mondo. Della quale mosira bene di 
fiOD conoscere il pregio ehi può con occhi a- 
Bcialtì e con animo riposalo Vedersene privo. 
Bla voi riceverete pur losiameme conforto nella 
veiiQ^a dell* onorato deartelli , il tjnal dice di 
|nrf ire domani > cotesia rollai laddove io del mo 
alloaiana meato riceto ana nnova da non 

sanare cosi di iefcgìer! nè ìa pìcciol iraiio di 
tempo i Io non vo* far <|ni dell' Eroe nè vanlac 
più allpgrexsa del vostro bene che dolor del 
Olia male 1 Ho caro certo che poich'egli si to* 
-{Ile di qui, venga piuitosto comìi da voi che 
altrove 1 ma se fosse in mia mano, si vi diro 
io che noi vorrei aliroVe che qui, nè presso 
alcun ahro piullnslo che presso di me , Noi sia- 
mo amlri di motti anni: ho rirevulo continua- 
niente da lui lestimoniiinze d' amore ; ma lali 
ne ne ha date in questi ullimi tempi che non 
si può volerne ranpgiori.E comeché elle mi 
eieno sommamente piaciute e Ini piacciano; non 
ni può nondimeno piacere I' occasione di esse , 
che è stala pure la sga partenza medesima. 
Hsn ho tempo di dicvene dislesameste . Polce- 
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facciale , si peri^hé vejifinte qaaDto egli mi biu 
e quanta rngione io ho di dulermi che sì divi* 
Ai iij me. e -^i per<.liè enlrìaie arabidne a ra* 
giotisre de' fatli niiei ; il che vorrei bene che 
svvenisse spessissimo. A lui mille abbraociamen- 
li K mille baci da parie mia losio «he sarete 
con esso; e al penlilissimo Oilon^lg. AJalvezT» 
e si Sig, Marchese iWillo vi piacerà di ricordar 
re la mia aerviiù , Stale eaoo t Bologna 4 Afri* 
le iji». ■ 

Al mfdefimff a Roma, 

Una baana norelt» e che sarà certamente 
all'aiDDr VDtiTO cariMÌnia , lo sono sialo des^< 
nato Professore d' umane {.eiiere in questa no* 
uro Vniversilà ; ma con tali antered^ati e (ali 
concomitanti ihe appena più onorifica menta si 
potrebbe elt-ggere Cicerone medesimo , file ho 
■crilto per minuto al gentilissimo Uonsif. mal- 
vezzi e molto al mio onoralo Scarselli. H" ca- 
ro che ne sappiate da loro, ai quali mi lusin- 
go che non sarà grave di dirvene ; e i| lorna> 
ri* a descriverne io U storia mi sarebbe troppo 
dolce tenlazion di superbia. Per questa volta 
vi dovete appagare di ciò; un'altra vi farò re- 
citator voi delle mie fortune : se pure nun è 
questa cosi 1' ultima come a me per la maggio* 
re che mi possa toccare giammai, Ma ad ogni 
caso io mi chiamo per contento a questa sola , 
e voi yi dovrete avere pazienza . 11 nostro Peg> 
|ì ri risaluta coEdialistiwaineate e vi piega di 
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lunario sempre siccome fate . Tra *1 Masolti 
• m« é vecchia amicizia i è'giunlo qui asDo s 
Salvo pochi 4i sono, e ci siamo ^ià visitali e 
rivisitati scambievolmente , e s'è pnrinlo soavis- 
simamente di voi ; nè slam cosi schivi del pia- 
cer nostro ila non torn^ir a pailamc almeno un 

pi-edLuhe! e llulo^gna nini avrà più invidia a 
cntesla gran Uoma. tgli vi saluta moltisMmo , 
e io altresì . Voi salutate e abbracciale in mio 
oome il vivacissimo Pozzi; e vogliatemi bene, 
fiologna 17 Maggio 174.2. 

Al meSesimo a. Roma. 

Se io dabitassi della sincerità della vostre con- 
gratotazioni , dubiterei dell' amor vostro : de[ 
qual dubitando, a6n so dì che altro dovessi 
leoeniii sicuro . Però v« ne ringrazio moltissi» 
no e mi rallegro meco medesima che mi sia 
,pnre accaduta cosa <la> rallpgiarne gli amici. Voi 
ineltete il prini'ipio delle mie fortune dove io 
la fine; e dall' abbondanza de" vostri desideri 
traete certi argoincnli che lo non posso trarre 
dalla sireiiezza de' miei . Nè è già the io ami 

conosco bene un ]io' più che voi ceno non fa- 
te ; e io non soglio desiderar cose alle quali 

rito ; che pHiò non desidero se non pochisiiuiH , 
e di pochissimo peso . E cosi non desiderassi 
neppnr questa j i;he nella atia porerià mancan- 
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Solai ora poM, non mi manaherebbe pìA uni-* 
,In • Ha eerto che io non avrei cercato quello 
ebe ho poo' nnzi oiienuio , se* non mi fuss« 
Malo ordinalo cercarne Uà chi pensava pure ben 
fatto che l'oliene^ìi. Voi sapete ^là lutto dal 
gemilis,iran^lloii'i^S- Malvezzi quale^ ringra- 

a pagare alaien ili parole nhuna pirrola parla 
de'liinii miei clebili ver-io di lui , che non pos- 
so pagare ii opere; né mi vale bramarlu fer- 
ventissiinaraenie , Non ri'-uso per questa voli» 
le vostre ludi per non fare ingiuria a questa 
occelso Senato; alla beni^n<là ilei qoale io aoit 
debbo dar tanto cha non rimanga aq|la albi 
•Da giustizia ; che a questa pura vogliono aver 
avuto rignardo nella loro elezione 1 e a mo con» 
viene di crederlo a dispello della coscìenzR m!i^ 
propria • Ha in ogni altra occasione «ar^ abba> 
•lan-^a all' antor vostro di sfogarsi in buoni de- 
cidevi verste di me; de* quali conosco che sie- 



te pieno ; e 


io vo' pur lusingarmi «he- la virtà 


loro potrà co 


nfurlar mollo la debolezza del me- 


rito mio e levarlo a quello a che non basta pcc 


sè. lo comii 


iciai tempo fa ali-iitii srritli retto- 


rici rhe or:. 


proseguirò. « m'ingegneió il' in- 


Irodurvi le ii 


letiu vanità rhe si po'sa , Trasmel- 


IO alle i-acan 


le il lav'oro della prima lezloiip j 


della quale 1 


mi metto loullo pensiero: perchè 




aspetta da me a^sai più rhe io non 


credo potere 


. K un gran fastidio la buona opì> 


■tùoa della gente in. chi » conosc« e. non gli 
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pur ineTÌtnFla . Farò ogni opera per nOO IntAt* 
r» t' aspettaxioa alimi ; • ad o^ni caio non a- 
Trò tradito tft mia. L' ej^ra^ Peggi vi rinnuo- 
y» la ineinorìa dell' amor sao e ri salata cwis- 
simainente t Voi non aspettarats -certo al pre- 
Beute questa da me ; che non era necessario 
che io vi rescrivetìi , ed è già un mese lÀe mi 
avete scritto voi. Bla ch'i» l'abbia fatto sì (ardi, 
é stala colpa delle mie oi;cupaKÌoni ; e roerito 
è sialo del piacere che m'ha cagionala la dol- 
cissima vostra, ch'io l'abliia pur fatto. Di che 
ringrazierete voi stesso, se non v' è stalo 
Roja che io abbia pure voluto farlo. Addio. 
Salali e Lari seuia rÌ4|iarinio al mio caro Sùac— 
Selli. Bologna 16 Giuguo 174,3. 

Al medesimo a Roma. 

• Vt aoleo . RUcrìvo tardi i ma il f o . Peggio 
cbi né lotto né lar<ti t e male chi tardi , polen- 
do tosta* e con iscartezza* polendo pur lar- 
gamente , Oh ■* io avetù 1' t>iio di voi altri cor- 
tigiani l Ha tu ,\ Angioletto mìo caro , perchè 
lettere tali quali sei solilo? Belle, lej;^ iadre , 
cortesi. Ma ho io bisogno di avere indizio dell* 
ingegno tuo, della lua eleganza* o anrora del- 
la lua cortesia? traeste cose io conosceva 
in voi fin da quando slrigneinmo amistà; e per 
queste e per le vostre altre virlù molte io mi 
Sentii trailo ad amar voi ; che voi non so dt 
che altro poteste amar me , se non' appunto 
bell'amor mio. BiIb nelle voilre lettere* Dine* 
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«hé rare e brevissime , perdiè laDlO silenzio 
Minpre di voi e ile' laiii vo^iri ? Dalla (juali 
in inieado certo che sieie vivo , perchè le scri- 
vete; in.i oltre a questo, poc' altro. Or vi ri- 
cordo che gli nmici voglio» sapere e hanno a 
saper degli ainini , Voi già siete informalo dello 
inslanze fallerai da questo Slonsig. Scarselli. 
fion !iu sentilo poi altro. Staremo a vedere. 
Kinnuvate al gentilissimo IVIonsig. Olalvezzi i 
miei ringraziaraenli , e teslifìcateglì da parte mia 
Id più eordial gi'aliludine die aver si po5sa ver- 
so un massimo benefallore. tale riverenza al 
Sig. marchese Millo, e salatale carisslmaraents 
il nostro onoralo Scarselli ; dal quale ricevere- 
te voi ali* incontro un mìo salmo. Con ques^T 
arte mi vo pur ingegnando d' entrare ne' vostri 
ragionamenti e di essere con voi altri . Lunedi 
mattina torno in città . II nottro Peggi e gli al- 
tri che mi comandaste di salutare, vi rìngm* 
«ano e risaluian munissimo: fra questi il P. 
Uasolii, che non cede ad alcuno in amarvi, 
•e ne ecceitnate me solo , Addìo . Dalla Ca* 
valliOA II AgnUo lyi»' 

Al medesimo a Roma. 

Pregato dal Sig. Vincenzo Corazzi d' alcnna 
mìa raccomandazione presso di voi, pregai Ìl 
nostro Scarselli che vai raccomandasse da parto 
mia, siccome fece. Or ringrazialo dal Corazzi 
medesima della vostra gentile accoglienza e del- 
le cortesie che costi gli lUBtei e va aeho f«Ltp 
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tin^nxìnre dallo stesso ,ScarHllÌ, • T* n« ria- 
, grazio io , come meglio so e posso , per que- 
lla . lotendwete da ciò e qaanta fidacia io (ea- 
oetr amor vostro verso di me « ohe ho ere- 
dolo bastare che vt sia fallo cenno da alimi 
del mio desiderio ; e qaanio obbligo vi senta 
della vostra prontezza e diligenza in adempier- 
lo , che non mi basta che altri ve ae abbia fat- 
to leMiraoniaiiza per me; qnanlunqae io sia 
tea certo che alla vostra liberaliià sarebbe ba- 
Etato ancor meno. Kfix,ì avenilo io iluvuta per 
le mie occupazioni differir questo iiftii'io fino 
al presente , io vo' compensarne in qualche par- 
finezze medesime che avrà il Corazii ricevu- 
te pel merito suo. Ancoravi rendo quelle gra- 
(Eie che egli ha rendine a me; le quali per- 
ciocché molle e grandi , mi è sommamente ca- 
ro che si debbano dirittamente a vai, e con- 
corrano ad accrescer non poco quelle che vi 
rendo io stesso. Vi ringrauo in olire dell' aver 
Ini volalo rìngrasiar me eon latito affetto co(i 
tanta larghezui ; che questo para , come da pri- 
inaris cagione , m* i provenato da voi : é Gnal- 
uente di queUo eziandio vi ringrazio di cha 
noli ha egli me ringraziato , cioè di tatto quel 
favore che voi f;li presterete ancora in appres- 
so -per tutto il tempo della sua dimora costì ; 
perchè io voglio che il mio ringraziametiio sia 
quanto può essere, cuiniil.nisiimu . Vi in.iiiivi- 
gUaie forse che ringiazianiluv! aUre volle Ai 
Biaggiori eoa» ù . scaifsijiente , vj> ringrazi ora 
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a: questa con lame parole ? Ma voi non argo^ 
neaiéreie quindi altro , non che il ma^gkor 
obbligo di graliiudine , e la troppo intensa vo- 
lontà ili significBfìs me ne impedisce mollo la 
facoltà. Addìo. Conservatemi il prezioso anior 
rostro , e Slate sano. Bologna, dove soo tor- 
nato dipilla stamàltina e donde parto arora pev 
▼illa, lidi primo d'Agosto J^l^i^. 

Al Si'g. Canonico Pierfrancesco Peggi 

Beneiletto il Padre delle misericordie , e Dio 
A- ogni consolazione , il quale mi ha consolalo per 
la vostra giocondissima lettera nella molta tri- 
bolauon mia . Peggi mio caro , io posso dire con 
verità che al partir vostro parli dell'animo mio 
Ogni allegrexza, e ci entrò dentro ogni più tnslo 
affetto e gravoso . II mio buon padre , e la mìa 
canssima madre ammalarono quasi a un tempo 
amendue. Mal di petto nell* uno e nell'aura;- 
ma da diverso principio. S'è tratto sangue al 
padre due volle, alla madre Ire : a quello con 
lanio frollo che ne comincio , pure ■ sperar be- 
ne : a questa con tale che mi conviene ancora 
temer raullissiino . Della mia sanità ama vi di- 
co. Considerale che possa l'affanno per due 
si care vite aggiunto ai mali di stomaco che 
*ui sapete , e che io credo ornai troppo invec- 
chiati . Ma la vostra partenza e mi ha privato 
del maggior conforto d' ogni mio male, e m' ac- 
cresce molta eolleoitudine ei inoredibil ItisteaM. 
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Hon prasava che mi doV«H isnta eostan il 
vostro allonlananiento . Se Dio mi vì rende sa- 
no B salvo, di che 1' ho pregalo e il prego con 
lutto t« spirito ; certo che non partite più , a 
non partite solo . Ma intanto io vi ringrazio etiam 
atque etiam vskementissimè della coniolatrice 
leliera vostra e debile buone novelle che in e^sa 
mi date di voi; ira le quali 1' oLlima ili tulle 
è che voi siete sano e tornerete presti5siina- 
menle . \ rivedervi adunque , ad abbracciarvi 
quantoprima , a ragionar senxa Sne , Alessan- 
dro Fabri • Savorinì e cent' altri vi salutano 
grandemenie ; e io quant' essi e mille e mill' 
altri insieme. Addio* BologaaS Uaggio i74>> 

Al medeglmo a Roma, 

■ mio padre è già fuori del letto. Mia nadra 
eomincÌB a reipirare ; • il nosiro-Pozsi che ne 
ba preso diligeniissima cura , me ne fa spera- 
te una perfetta guarigione , Ma guardate . La 
vostra partenza è stata il principia di lutti i 
miei aialii e il vostro ritorno è il principio dt 
talli ì miei beni : e dove quelli per la più par- 
te mi sono venuti addosso alcuni giorni dopo 
d'esservi realmenie partito, qiieslì mi vengo- 
no inconiro parecchi di prima che voi realmente 
torniate. Qui mi ci pare un non so che di mi- 
Blenoso, che Ìo interprelo mito a vani.igtJio vo- 
stro e della nastra amicÌ£Ì,i. yfà voi. Peggi mio 
cara, non iscriveste I' utiiui) ordinano, non 
dico a me, ma aeppure a casa vostra oè aA 
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alena altro ch'io sappia. Che vaot dir eia? Sia* 
la roi bene? Perchè non aveie voi scritto? 
L* amor mio verao di voi che mi s' è fatto per 
la vostra lonlanaazà piìl seiisibile e dilicato • 
scrupolosa che io l'abbia provato mai per l*ad-> 
dietro, vuole aver novella ili mi o da voi me- 
desimo ( che è sempre il meglio) o da vostra 
madre u da aliiuno <Ìe' nostri amici tulle le vol- 
te che il corriere ne può portare . Ora la vo- 
stra dolcissima madre sta ottitnaniente 4 ed è 
moilti lieta del vostro promesso ritorno: maio 
al pari di lei e forse ancor -più . Qui è tnlta- 
via inverno ; e io vo bramosamente aspettando 
la Slate; giacché alla primavera follia sarebbft 
j) pensarvi 1 Nnlladimeno io senio ora nel cor- 
po tntto quel miglioramento che gli ha potnta 
«rracare )' aaimo racconsolato * che certo noD 
é piccolo • Addi^mìo soaTÌssitDo Pef^i* mae- 
•tro mio, fratelWìo* amico mio aroiamaliasi» 
ma. Aleasandira Fatui vi salata nuovo. Seri- 
rete del vostro ritorno con la più esaltez» 
che sia possibile. Addìo nulle volte. Bologna 
SO iHsegio i74i< 

ÀI medesimo a Bologna . 

Non v' ho scritto finora, aspettando d'oggi 

lettera . Ma una moietta ìnTreddalura (onii':'iI<i 
da multi di con (jiialch' ajiro maleito, m' iin- 
(■ediscono tuUav>a il idì« dwiderio. ìUi vìeo 
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sospella die sia quest'aria. Pur la (licono ol> 
tiina; e io non vorrei' (orgUele punio della sa» 
rijialsxione , Ma sia che vuole ; la conversazion 
cerio non pnò esser migliore , Che bel convì- 
vere con questa cara famiglia , cioè con la geo- 
tilexwi e con la conetia nedesiniB . Mfxzo ma- 
ialo come sono, io sto qni nendìmeno sì al- 
lego e coDtenio , come . non essendo con voi , 
non sono mai stato nè sarò altrove ancorchò 
sanissimo. E quest:i è runica roedicina che ia 
piglio; e son cerio che basterà. Di voi si ra- 
giona speìslssimo , non tanio perrhè ci sono 
io quanto perchè ci siele voi , che siete dovun- 
que è chi vi conosce . Vi salutano tulli , e sin- 
golarmente il nosiro Toni; ii qual vi so dire 
die fa i bei giorni per li tristi passati; e di 
Stolido mi par già che si disponga a diventar 
Epicureo. Fuor di burla, la non l'avrei mai 
credulo capace di tanta aliala; e voi sapete 
se fli è un pezzo che il conosco e che siamo 
■mici . Gran Villanuova I Voi ^materni , e cre- 
dete all'amor mio che come prima potrò, sa- 
rò a voi . Alla vostra buona madre e al vostro 
raro Manfredi mille saluti da parie mia . e sla- 
tfl SfiDO. Villanuova Sellembre 174^ 

Alla Signora Marchesa W. IF. 

Non so s'io fo bpr^p " -mi.; a s^riv^vle, cha 
non vorrei parer iriinpi' ■ 11. 1 io Mie- 

le, non imentto di sbitc;:u, nuu voglio seri' 



DigilizBd by GoOgle 



1r«rle* non le scrivo; e mierrò a tallì i tri- 
banali , dinanzi a lotti i Podestà , a lutti ì gìn^ 
dici, copra lotti i tormenti di non ayerìe mai 
scritto f di non aver mai inteso di sorìverle, di 
non aver mai volato , di non aver mai potata 
e che so io , Nun mancano a noi Retlorici mil- 
le tali <tife»e. che le insegniamo ad alimi ■ Chs 
s' io fo bene , ovver solamente nè ben oè mn- 
le ; ecco th' io scrivo . e ci concorro con latte- 
quante le potenze dell'anima, e con un pia- 
cere ancor maggiore che non è il dispiacere, 
il fastidio , la noia che nel poco tempo di que- 
sto mio soggiorno ha provata . La qual nondi- 
meno crederei ricompensala abbastanza se i miei, 
e abbondantemente se i suoi desiderj avessi po- 
tuto eseguire . Ma delle molle cose da lei ri- 
chieste , o delle poche da me , nè una pure in 
questa celebra tissima fiera. Che scarsa fiera I 
che misera Gvra ! Ma mi dicono esser tale per- 
chè in sul finire : il che possono agevolment* 
persuadere a chi non ha veduto il principio. 
Ola assai di questo, che le vo^ìo «ver si^nifi» 
cato per lettera piuttosto ch« in persona , pec 
qualche risparmio di rossore del non aver fatta 
ninna parte delle sue commissioni . Jersera fnt 
al nuovo teatro; il quale per verità è ornata 
e magnifi.co più eh' io non credeva , che na 
credeva pur molto bene. Quanto all' .opera , 

preditan tanto sopra la loro. Ma quell" onoro 
ch'essi uoft volta solevano far largameoie alia 
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persone Foresiìere e meno alle cose , a qneste 
parmì che il faocian ora principalmente. Qui 
molto si loda un Francese; il qaiile« se ball» 
« serielà non ripugnano più fra loro « sarà ve— 
ramenie quel perrello ballerino del serio che 
dicono ; e io avrò mollo da mera vigli armi che 
il nostro secolo sin cosi amante dalia serielà 
che la voglia trovare niìcur» nel ballo ; quando 
già non fosse che la volesse trovare soliiniente 
colà dove o non può essi;re o non può essera 
tuUa sola. Ma queste non son cose da mei 
ne giuilichi chi ne sa o crede airaen di saper- 
ne. D'alcuni casettì occorsi al teatro, meglio 
• bocca; e se a lei e al Sig. jUarchese piacerà 
d' ascoltarli * penso che ne dovranno rìder non 
nieno che abbia fatto io « pur contra mia vo-i 
glia . Ancor della gara che per occasione dell* 
spera è tra i Parmigiani e i Modenesi dall' um 
parie e i Hegglatù dall' altra, come sarò lonui- 
to: che non avendo potuto portarle di qua gÌ4 
ch'eli* voleva* le porli almen qualche cosa f 
A Parma non andrò più; che ollrechè le mie 
vceqpazioni mi rìahiamano, mi par già d' avsr 
£itlo il viaggio dell' indie : e per poco che io 
non credo d' esser divemato uno Svizzero ; 
lanto è il desiderio che ho dulia patria, e la 
molestia dell* esserne fuori. Basta che non cu- 
ro più di andar a vedere le dipinture del gran 
Correggio; delle quali m'avea per «llro mag- 
giormente invoglialo la famosa sua Notte che. 
ho veduta nel passaggio per Modena , e lorne- 
fó* sj^eio, a vedere nel ripasiarvi • Questa è 
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'ona nolte eh' io vorrei vedere ogni giorno ; m> 
non a palla che io dovessi per sna cagione ve- 
ier Modena. Perchè non ò eua Ìo Bologna I 
Ha certo ci sarò io , se a Dia piace , fra pò- 
cu; e presente rinnoverò a lei e al Sìg. Alar- 
diese suo la memoria della mia divozione, co* 
ne fo ora lontano. Reggio a3 Maggio i74i< 

Al Sig. Giuseppe Santarelli a Venetia' 

Piacerai soinmainente che il princ^ìpio del vo- 
stro lungo via^iyiu sia st.ilu si nllegru e si beU 
lo. thii se il buon print;ipio senza pili promet- 
te beiiu della metà di quakivoglia inirapre&a ; 
con assai più raeione dovrà 1' una mela pro- 
metter bene dell'altra-, talché avendo- voi feli- 

Mgaire e di compiere felicemente. Certa così 
TÌ desidera e cosi vi augura l' amor mio ; i de- 
uderi e gli atiguiì del quale, quando non al- 
tra « avrebbon essi a valere, e darvi sicurtà dì 
tutto il viaggia. La cortesissima vostra m*è sta- 
ta ollremoda cara e giMonda t basta cb' ellm. 
la' ha rinnevato per alcun poco il diletto delta 
vostra conversaKioae . Ben mi- pesa che non 
potrà esser ira noi da Berlino a Bologna graa 
Gumraercio di lettere ; perché ho intesa che tan- 
to vi dovrebbe quivi costare o il riscnoterns 
delle mie o lo spedirmene delle vostre, qaan- 
10 non mi par ijiiisto cha voi dobbiate pagare 
0 un piacer che mi date, o una noja che ri- 
cevete, ma pure lo star seasa vostre uoa i- 
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cosa sì agevole a tollerar». Froredele rat in 
gualche maniera; e sopruiutto pensate a tor- 
nare a- noi quanto prima potete. Questo è il 
desiderio di ititti qaegli ohs v' han conoscalo. 
Ma ia Messa cfi^one che fa loro desiderare co- 
la stessa ancor gli dispera: e vorrebbono 
cbe voi foste per alcun tempo meno lalenta 
nell'arte vostra e meno gentile ed amabile che 
noti siete , lo no veramenle ; che 1' amor mio 
Don può sofferire che voi siate meno amato 
altrove tlie si farcia in Bologna. Ma bene vor- 
rei più di tulli che voi loma^ie prestissimamen- 
te . Pur sia come vuol 1' ulti vostro; benché 
io non vec^o qual cosa si debba anteporre al- 
la conversazion degli amici, né di che si possa 
trarre vera utilità lontano da loro. Ma l'amor 
propria mi fa essere peravveniura più Filosofo 
che non bisogna. Non dica altro. Vogliaienù 
hene , e slate sano t c^o dì qutislo mi chian)e-> 
rò pur contento abbastanza . Bologna 7 Ln— 
«lio 1741. 

ÀI mtieaimo a Baitao. 

Ho lardato qaesii'pochi dì a rispondervi, noo 
èssendomi piaciuio di farto senza aver tutto 
adempiuto che voi m' avete commesso. Se que- 
sta si può dir negligenza, non so che aliro 
possa es'iere ditigetixa e aiieiizione . lo dico 
ciò, non perché io crerla voi Irojipu duro ebat- 
tort; ma perciocché 10 che nelle i o^-e (nie so- 
og 1b icasGuaggìne e la folitoueria ftiesM. in 



Digitizsd by GoOgle 



D^ IJomenleO Fahrt • »59 
qaell'e degli amici all' incontro ne lemo fin l' oDH 
bra come la morte medesima o pIiì . Adunqus 
lune le vosi» commissioni son Tnlte : or voi 
pensale a ^roccurarmì nuovo piacere ron altre, 
t.* ollimo Pederaani non potrà mai per caso al- 
cuno diventare più voslru che sia g;à da gran 
tempo, aia cerio le nuove dimostnizioni del 
vostro amote verso di lui . gli hanno fallo per 
singolare maniera sentire il suo verso di voi; 
e »e ne ringrazia moltissimo. Fabri ha ricevu- 
to tutto quello che gli conveniva, e qualche 
cosa di più; io voglio dire delb minaccia die 
gli fate di volerlo sgridare di (|uelh pigrizia nell» 
scrivervi della quale in ver.r» non è reo. In 
fatti egli v'ha scrilto a quest'ora inolle lette- 
re ; e 9' elle non vi sono siale recapitale, che 
colpa ci ha egli? Ah Berlino Berlino I Ma voi 
mi comandate ch'io non dica più male del vo- 
stro esser venula lino costà; e io per far pu- 
re il vostro comando, mi tengo la parola fra,' 
denti ; benché , se ho a dire il vero< con gran* 
de sieolo.- Voi (amate, e se io ne dica pift 
male , soa contento di perderci la favella e In 
voce , e che é peg{;Ìo , son contento che voi 
partiate un' alira volta . Ora il buon Fabri vi 
saluta carissimamente, e della amorevolezza VO' 
sira vi ha obbligo; ma della minaccia non sa 
che f Arne , e intemle che ve la ripigliate ii^die-i 
tro tal qu^le. Da Forlì aspettava alcuna da man- 
ti me ne duole, non solamente perchè voi noit 
•vele quest' ocdiaai;ia lettere de' parenti roMrìt 
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ma perchè non le avete insiein con In mia , ch< 
vi sarebbe in compBgnÌA di quelle piii cara. Sh 
paùeazB per ora > Questi miei ospiti ri riapra* . 
nana e risalutano affeiluosisùraaniente . Io vi- 
vo qni molto allego della ottima loro convei' 
■azione ; e stadio Ji riparare le forze oramai 
cosi stanche che i treni* anni eh' io pano, iai 
pajoD pesare sessanta o più • Ma mi senio però 
da qualche settimana in qua confortato non po- 
co. Voi siale sano ; e iddio sia vostra gnaidìl* 
Belpoggio a5 Ottobre i74i< 



la pochi giorni due vostre . Che miracolo h 
questo! e donde diligenza si strana? Giovami 
di riferirla pure ali* amor vostro ; il quale dopo 
aver dormito nti assai Inogo sonno « si sarà fi- 
nalmente riscossa e avrà ripreso rigore * Un in 
ninna delle- due non trovo che voi abbiate par 
ncevnto il pieghetto di Porli speditovi in ima 
mia dell'Ottobre passato; che amareggia non 
foco Is molla dolcewEa di quelle. Spero mi^ioc 
ventora a quest'altro che nella pressate vi man- 
do i se già non gli dee auoeera l'esser dentro 
■ noa mia lettera i perchè io soao tanto picn 
di disgrazia che io comìnùo a prender sospet- 
to che anche le cose mie la possano aitaccara 
alle altrui . Proveremo annor quella volta . Do- 
niaui spedirò al Sig. GiambatiMa la lettera che _ 
voi m'avete raccomandala. Con questa occa-' 
lioae faro eh' egli sappia che essendo io co» 



Al meàesn 



a Berlino. 




P, Pommìco FaM. Sor 
rostra « sono per conseguente anche ina t e ca> 
ne inle , dee valersi di me dovunque poiso ger< 
viri» . Al valoroso Sig. Coi Algirotli , che id- 
dio conservi e guidi secondo il merito d' una 
in alira pwporilà , cerilo ringrasiaraenli ffcen- 
lu sfliuli cuflialisiiini per parie mia . L" Ajo é 
sialo iiiiiliitu if'unn po-itema in mi ofKi;i-liii> . Ora 
51^ h«ne , e creiìu t!ie vi srnVi--fa t'yii ancora 

lo: ma nulladimeno mi condannami n si sirena 
Cora che io esco appena per qualche murnento 
(li casa. Né altro per questa. Voi siale sano, 
e datemi spesso novelle di voi e occasion di ser<t 
TiiTt. Addio. Bologna 19 Pecsmbre i74it 

ÀI medeginut a BerKno , 

Sorìvo breve, perchè ho Innghe faccende^ 
Sono alquanti di eh* io sto meglio del solito ; 
di che voglio essere debitore in gran parte alta 
novella che m* avete data del vostro presto rì- 
torcio . 11 nostro buon Fabri e stalo sordo fino* 
ra e in pencolo ancora (h peggio. ^llimameD» 
le gh h.in forala la cuppa; e si pare che le cosa 
pieghino a bene. Faccia IiMio che secondo 1' ap- 
parmza cosi segua l'etlello. Eirli mi ha com- 
messo di spedirvi r inclusa e di salnl^rvi in suo 
nume carissimamente, siccome f 0 . E stalo di 
grandissimo piacere e a lui e agli altri amici il 
sentire che voi tornale il prossimo Maggio . Al- 
lora nircmo pur le gran cose . Ver ai presento 
aou vi voglio dir «Uro se non eh' io soao DoU 
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So»' Vel Sig. PoltoT 

tore , inren^eie bene , Dutiore , crenlo tale , 





:o, e promutpalo nel più paz- 


zo giornn dell'ani] 


.0, L'ioé l'ulUmo >ld Canie- 


vale . lì che bixiai 


■ria è siala colemia, voi mi 


dircle? Nun è siala biiiarria aitrimenli; m» 


buon consiglia rhe 


m'ha guiilalo dopo i Irent' 




con ispesa non piccola un 


nome. che''avrei. 


occorrendo, speso qualche 






vaniti , in cui suoi 


essere più desideralo. Basta 


voi saprete tulio a 


suo Icmpo. Kingraziale di 


nuovo come prima 


1 potrete il genhlissituo Si§,' 


Co: Algarolli dell' a 




conservAteini il vv 


litro . Addio . Bologati ii% 


Febraro 1743- 



Al medesimo a Venezia . 



Niuna vostra da Vienn 


a . nluna di 


1 Milano e 


niuna pur da Venezia; d. 


.ve per quel 


1 che n' ho 


«ililo jer r allro , voi siti 


V- da nt^dli 




S(-o r effetto del gelalo 




Ei'nè vai 


niente che siale rilor 




[lior cielo . 




sento c-he ' 


vi piace di 




; il raffr.'d 


dato amor 


vostra si riscalderà di n 




ardore del 


mio ; it quale pare a me 


che non . a' 


(ceiilie ri- 


messo punto per muiazioi 


le A. ,:liina. 




ha per distanza di IuoìtIh 


i . Ma pli è 




ro giudicare altrui da se 


Stesso. Ai 


di passati 


ppr occasione delle feste 


del Corpus 


Domini a 


dell' Qfara ìb musica * il roslio Forlì 


«ra me»- 



Digilized by GoOgle 



P. Pommieo Fàhrì. SoS 
Eo a Bologna; anzi v'era pur tuMo, essendo- 
vi la SÌg[iora Marchesa Paulucci ; nella conver- 
sazLon della quale ho «rato la sorte d' esser pi& 
d'ima volta, e nt'è paruta per le sne virtù ve- 
raiaente degna di qaetta fama ohe é sparsa dì 
lei . Che bel tempo era qoesio di trovarsi in 
Bologna I Gli amici sanno del vostro avvicina- 
mento. Noa oocprre dir altro . Venite oramai , 
the non potete essere aspettato con maggior 
<Uiid«rìo> Addio* Bologna 19 Qiugno 17431 

Al meiesimo a fòrti. 

Mancavano ancor le felibri . O ra ora , e rli 
nuniia 3 deliziose vii Iffigia ture per non essere 
air arrivo di Giuseppiiio fuor di oinà. Ma ^di 
questo ancora pazienza, perché bene perduta 
in riguardo vostro. Godo sommamente che sia- 
te tornato a perfetta sanità, e ohe pensiate pu- 
re a Bologna . >Ia quando verrete voi finalmen- 
te? A buon conto se pel Re Sardo o<:corres^ 
se, voi non lardereste un mumenlo . Gli amioi 
fon più che He: essi vi desiderano, essi VI 
pregano ; e cercale tuttavia pretesti . Ma sìa per 
non detto; che l'amore non paja sdegno. Sua 
Blaeslà giunse qui iermattina* e prese alloggio 
nel Monastero dì'S. Michele in Bosco in iscam- 
bio di voi. il quale eravate aspettato di di in 
di dal cortesissiiDo Abate, ti dopo pranzo venne 
alia visita del Ducimo e di altre chiese a ca- 
vallo con dugenlo e più cavalieri, tra' qoali i( 
Senatore Aldrovaadi e alcuni altri de^oostrì* 
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S«4 VA Sig, Dottor 

Stamaltìnm è ito all' Instiluto pur a oarBllo • 
con lo slesso corteggio. All« rent'ona in cir- 
ca riceverà una solenne ambascieria di ({uesU> 
Senaio : olio ambasciadorì ■ olio cavalieri coni' 
pagni, dodici mule, camerieri e livree molte* 
come r altra rolin di' e^rli è passalo di qoi . 
Stasera gli si da fesia di hMo dal Senatore k\- 
drovandi nel suo palazzo . Domani, sento che 
la manina ali» Madonna di S. Luqa, Ì1 dopo 
pranzo allo speliaculo dtlla pori:lielta , e la se- 
ra alla feila ile' Si^^llori Anziani nella lor gal- 
leria. La inflltina ai>pr(;ss(> martierà . Ed ecco 
che a conio del Re non abbiamo sperania al- 
cnoB di rivedervi. Ma noi speriamo bene per 
Conto nostro . Voi fate che non sempre in va- 
no. Certo se io non fossi legato qui si stret* 
tamenie conte sapete, m' avreste già veduto co- 
stì; e colla pronienza dt-ll' amor mio avrei fal- 
lo vergogna alla lentezta del vostro. iVla voi 
che siete affano signor di voi stesso, risolve- 
tevi una volla e rompete ogn' indugio . Addio . 

Belo^na aS Agosto 1742. 

Al medesimo a tìmova. 

Sono Malo alqnìmti di con la febbra atldoà- 
>o. Ora sto Ira'l bene e'I male. 'ma più ver* 

so il male che il bene. Ciò non ostante mi con- 
vlen faticar senza tregua; e non hu quaii ino- 
raenlo da vivere. Sun vi maravi^'liate però se 
riscrivo si tardi alla dolcissima vostra; e ren- 
detevi cedo che cuae ia eia io tengo che il 
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jP. domenica Falri . 3o5 

ancor più rammarico. Ma so che siete discre- 
to. Ho godulo moltissimo della speranzn che 
avevate che le cose vo»lre vi riuscissero bene, 
Non dubito del buon esilo, se voi l'avete spe- 
rato. Ala pure mi sarà carissimo che me ne 
diate contezza voi slesso quanlo prima potete. 
Fabrì vi ringrazia e saluta cardialissimaiDenle . 
Verso gli altri esegairò i vostri ufficj il pia to- 
lto ch« potrò ; e n* nrete avvisato . Sod parla 
pìà della commiMÌone che già vi diedi « pràcbè 
Doa paga che io diffidi o della vostra memotia o 
del vostro amore ; ed ho anche vergogaa d'aver- 
ne parlalo nell' alira che v' ho scritto costà . lUa 
ta la penna che trascorse . Il Sig. Doti. Scar- 
Belli vi manda fin da Roma saluti. Addio. Seri-* 
vetemi spesso • purché senza incomodo VOstiOa 
Bologna 14 Gennaro 174^. 

Al medesimo a Genova. 

Il vostro Cortese fratello mi ha mandato un 
vaso di tabacco spajnuolo per vostra commis- 
EÌone ; ma dei casto non m'ha fatto snper nul- 
la. Gii avete voi ordinalo cosi? Or fate pura 
che io ne sappia quanto prima ; che non mt 
piace d* aver quesio debito . Ho assai d' esservi 
debitore per la cura e diligenza onde avete sod- 
dbfaiio al mio desiderio ; del qtial delnlo isì 
sento legato cosi voleoiìerl, come d> tntfi gli 
■tiri die ho coauetti finora coli' amor vostro « . 
che sono iafiniti > U tabaeco i dt bwaa pa^t» 



DigilizBd by GoOgle 



ìùè Vtl Sìg. Mf attor 

e buon gnsto : mi piace . È un pò leggiere : ms 
credo che voi abbiale avulo riguardo alla stata 
che viene; e di questo aocur vi rin^ra^ìu. Ho 
udito che voi siete passalo un' altra volta di qui; 
e un* ahra volta pure non avete fatto mollo agli 
amici . Vuoi lo sempre tener questo siile ? Guar- 
da di non restituirti a Forli prima d" esserli fer- 
malo tra noi qualche buono spazio di luinpo: 
altrimeati . . . Intendi ? Non fare il beli' umor 
sopra questo , che non vorreaio più soffrir la- 
li beffe. Gii ainìeì li salutan di cuore. Tu scrt~ ' 
Ttmii e sta uno. Bologna la Uag^o i743< 

Jl medesimo a WorU> 

Vm ~m* avete chinia la bocca a lamentarmi 
4el vostro lutigo sileozio , non già con le vo* 
Sire scnse le quali conoscete ancor voi qaanto 
poco potMn valere « ma si con la commistions 
che data m' eveic ; la quale benché di pioola 
cosa, pur ia' e stala carissima. In sostanza 

sere .E io vi pnego ceno a guardarvi per 1' av- 
venire da SI di3i;onv(:iievote negligenza: ma ad 
ogni caso sappiale pure che l' unico modo dì 
placarmi è il porgermi occasion di servirvi. Qui 
entro troverete ciò di che mi avete richiesto, 
e spero secondo il vostro desiderio . Se la vo- 
stra lettera m'avesse trovali) in città, io avrei 
fatta In vostra dimanda ancor prima . Uà io SO- 
no già da parecchi 'i^ questa Villa de' Si- 
anoti GoKZndiDÌt per isUrcI lÌDchè ci etaranoa \ 
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/?. Pvmeràco Fahri. "ioj 
usi , clie il quanto non so . Vedete che del ve- 
nire a Forlì è caio dis)]erHto : e quasi ne godo 
per uti po <li vfnditla ilello si:hern<i che voi 
avete fallo tante volte ni desiderio mio e degli 
altri amici. Questi egregj mìei ospiti vi saluta- 
no. Voi ululate il vostro Bandi « mio nome, 
e rìagraxinlelo del lanio amore che mMlra por- 
tarmi; e stme sano. Villanuova vj Agosto 

Al medesimo a Fori!. 

Voi verrete dunque nel corrente mese a Bo- 
logna? [1 crederà io? Voi siete per 1' ordina- 
Ho mmì liberale e cortese di belle promeste: 
ina dì fatti o voi o cerio la fortuna sempre seaic- 
si ed avari . Quante volle ci avete fotte aspet- 
tarvi I Quante volte'Mam restati delusi 1 Nondi- 
meno perché voi il volete v' aspetteremo di nuo- ' 
To , e venendo v* accorgerete se v' abbiame as- 
pettata e desideralo di cnore . Or siete salutato 
da tutti e pregato a non ischernire un'altra vol- 
ta quelle speranze che voi stesso ci movete 
Dell' animo. Addio. Bologna g Novembre i743> 

ÀI medesimo a Forlì . 

Jerì non potei: vj riscrivo o^^i e prevengo 
il prossimo sabbato, nel qual fui-se non mi riu- 
scirebbe. Da questo argomentate che il dilte- 
rire eh' io fu qualche volta le risposte d' un or- 
dinario in un altro, non può essere negligen- 
za- Al bttoii,Fabri ho coinuiiÌGata la cariagima 
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3o8 Pel SIg. Vottor 

vostra; e vi ringraua mollo, e aspetta Te let- 
tere che voi sapete . I salutati vi risalutano e 
gì maravi^tiano tin poco che neppur tornando 
da Firenze, Mnte passato di qua dove si lusin- 
gavano di rivedervi. Or svele voi qu al eh' altra 
speranza da dare della vostra venuta ? Se 1' ave- 
te, datela pure allegraroente . e senza verna 
riguardò; che già quanto a questi altri Binici^ 
ri dilettano tanto dello sperare che purché spe- 
lino , non imparta se in' vano . E quanto a me « 
desiderio avrò sempre che voi venghiate; ma 
speranza o ninna o pochÌHima . Veramente que- 
sto affetto non ha mai potuto granfaito nell' ani- 
mo mio ; ma da qualohe tempo in qua io non 
ìipero pià altro che i beni' «terni; e così nep- 
pure altro temo che i mali contrari . Se io po- 
tessi con eguale felicità difendermi da alcuni 
desideri né grandi per altro né ingiusti; io non 
ìnvidierei la tranquillità dell' animo a So<^rate 
stesso. Ma vo combattendo, e forse che vince- 
rò ancor questa prova , 0 insensata cura de' 
mortali.' Ecco come ragionando cogli amici . si 
va d' una cosa in altra senza avvedersene. Hun 
più . Godo che stiate bene , e che le cose vostre 
vi procedano secondo il merito, lo son fresco 
d' un reumatismo e n" aspetto fra poco un al- 
tro • Bla sono allegro e mi basta . Voi state 
sano ed amatemi. Bologna 5 Marzo 1744^ 

Al Sìg' StardiM» Carlo Francesco Millo 
a Catalmonf errato . 

Del non arer io fin fjxù [imposto alla genti- 
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Uscitila sna , nè suiìdriùtto ni suo des!(Ier'io , due 
sono «tate le cagioni : malallia e negligenza : 
quella pur Iroppo mia ; questa d' alimi . Cosi è 
veramente. In sono slato travagliato parecchi 
di da una febbre lale che se avesse tenuto gran- 
fatta queir impelo con cui m' aveva nssalito, ia 
non sarei oggi tra' vivi . Ma il cielo ha pur vo- 
lato che io ci sia , e la febbre se n' è già it« 
del latto. Letta la sua. io commisi tosto a na 
amico il lavora delia canzonella nell' arsomeli» 
lo propostomi i il quale ayTei bea Toiifla ohe 
BÌecome fu presto a promettare, cosi il fossa 
stato ad eseguire. Ma io ho ricevala la canzo- 
nella pur ora e non prima ; e qual 1' ho rice- 
vutn, tal glie la mando. Ella vedrà che si va- 
glia . !o non stiglio melier mano in cose amo- 
rose . Son mi pare che ciò si convenga alla pro- 
fessione di prete; e a scriver bene in questi 
argomenti , bisogna scrivere sotto la dettatura 
d'amore; alla cui scuola mi scuserà ella facil- 
mente se io m' ho proposto di non andare giam- 
mai. Io voglio che per questa volta ella s'ap- 
paghi della buona volontà onde ho proccural» 
che la sua domanda' sia pur fatta « comechè sia ; 
e proferendomele per ogni altra occasione . ma 
le proietta di nuovo • Belpoggio .l£OSlo 
1741. 

Àt melesitru a Rama • 

Là mia to^se è ancor nepo e miaaceia Ai vo- 
lerci star per lo manco dorante l' inverno ; il 
^uale e assai rigido , e kbbiam U hcVb a' S^" 
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Sro Sfel Sig. Pattar 




nocchio. Io sia in casa il' più che si 


ptiò , e 


piglio ceTte medicine chi; nuii mi fai 


mo niun 


bene ; e mi parrà anche asiai se non i 


mi faran- 


no ni un male. Bla pur bisogna pigliai 


le; per- 


ehè se non gioran natia a guarire , ^i( 


ivano al- 


meno a morire secondo le requie . E 




lato come sono, io fatico nondimeno 


da sano 


pArle per eiezione parie per neressilà i 





SO COI) <|ua1e speranza d'incontrar pure l'alimi 



piacere. S'io fossi veduto spirar l'an 


ima solla 


il peso, parrebLie ciò non oslaiile ad ali 


uni eh' io 




zzo. He- 


lùs ! que les lenis soni changés ! Q 




le novelle eh' io le posso dare di me 


: ie quali 


se non son buone, è colpa dell'amo 


r suo. lo 


vorrei poter del mio stalo risponder 




chiunque 4 per che che sia, me ne 


dlm^anda : 


ma a ninno certo più che a lei , che s 


enza dub- 


bio me ne dimanda per desiderio d* u 


dirne be- 


ne. 9Ia pur cosi è , nè ho creduto 


di dovere 


dissimular nulla alle sue ricerche . La 


ringrazio 


senza fine del sao cortese animo ver 


so di me , 


eie prego ogni bene. Bologna 20 Genr 


uro 174». 



AUa Signora Contessa Angiola Ariosti 
a Bologna. - 

Questo i mantener la parola . Ho detto di scri- 
vere, e scrivo in effetto; e quantunque io non 
abbia che scrivere, pure srrivo . Novelle del 
mondo qui non 'ie ne ode. la Rio lourtè, nè 
vere né false. Siamo quattro e ciascuno si sta' 
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V. Vomertlco Fahrì. 3ii 
nella eaa cella o salioe^giandu o contemplando 
o scrìvendo , a facendo altro , peggio che Cer- 
toiiai o Etomili. Dì me non c'è novità alcuna. 

10 sono tal qnafe ella mi vide la scona dome- 
nica, nè pià né meno. Inieodo del corpo: ch« 
qnanto all' animo , troppo mi manca , mancan- 
domi il pÌRcere dello star seeo per alcuna ora « 

« quello ancora magpore del prestarle qualche ^ 
mia opera negli onorali suoi ttadj . Bla ella co- 
me sta ella dopo la nua partenza? Io credo 
certo che bene, massimamente cessata Ja nofa 
delle mie visite . Nnlladimeno io desidero di 
averne sicurtà da lei medesima per sue lettere : 
alle r|Bali tocca di coinpensarrni . quanto si pii<>« 

11 danno che mi conviene per la li)n(arinnz.a ita- 
Senatore suo padre e le sorelline gentili e an- 
cora colesta veramente savia Badessa, e colesta 
valorosa Donna Maria ; ella farà cosa tulio con- 
forme al mio desiderio e alla devozione dtll' ani- 
mo mio verso di loro. Di che la prego moltissi- 
mo; e nella sua pregiatissima grazia mi racoo» 
tnando. Belpoggio a3 Agosto i74i< 

Alla meieaima a Bologna . 

Eccole finalmente quel foglio che io le dovea 
rendere tanto prima . Confesso la mia negligen- 
za e me ne ballo il petto a man chiust- . Co- 
nosco il male che ho faito con ean non solo 

veggo bene d' aver data occasione di stracr- 
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Sia Vel Sig. Portar 

dinaria lentezza. O scandalo! o scandalo ! Ma 
bene mi sta che mi conviene di piagnere non 
Bolaraente i miei falli « roa quelli ancora d' al- 
imi: e piaccia al cielo che la mìa penitenza e 
a me olienga perdono e a lei vaglia di stimola 
per tornare al primo suo corso . Amen . 5 lUarza 
1742. 

Alla medesima a Bologna . 

Ella sa il debito che io ho verso cotesta 
lorosa Donna Maria . E certo ohe l'avfbi volato 
pagare in miglior forma e pìà aiii{Hamenlfl cho 
u> non fa. Ma la moltitudine delle mie occu- 
pazioni e la poca grazia vho ho ooi) io man 
roasùmamente in questi ultimi tempi, non m'han 
permesso di più > Forse era mén male non pa> 
gare del tulio , che pagare sì poco e si misé- 
rantenie : ma a me é partilo il conirario ; e ho 
creduto meglio far quel che può , che non 
far nulla. Donna iMaria è gemile, e gradirà 
senza fallo la mia buona volontà < Spero pure 
egual sona alla cosa medesima , se le sarà pre^ 
seniaia per le mani di lei . dalle quali pussono 
ancora si vili cose acquistar pregio e nobiltà. 
Di questa la prego io divotissimamenie : e cton 
lotto l'animo mi riprotesloi g Uaggio t74^< 

Alla mèdésima a Bologna . 

O {nzìosissima letterina 1 Non bisogna altra 
scusa dell' essere stala nn po' tarda : basta e^sn 
aola ft sc.iHW» Ogni Ucdama , o fiiiutaato a bai* 
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P. Pomenlco Fàbri, 3i3 
dimenticare del tutto. Che piacere leggpndùla 
e rileggendola com' ho fatto più volte! Nitida, 
disinvolta, arguta, gentile; di lai coslume in 
toslanza e di tal portamento quale appunto dee 
essere delle lettere faniilinri . Prosegua pura 
cosi ; che se il mìo gìudìcio vai niente , eli' hn 
preso r oiiiraa strada. Alcune piccole coselliua 
noteremo insieme, come prima potrò venire a 
trovarla, che Ìl desidero certo • Intanto, io tni 
rallegro con lei cordialissimstnente del frutto cbo 
raocogU« cosi per tempo da* suoi sludj . « l« 
rendo moltiesinw ^uie della parte che me na 
va cortesemente Scendo . La traduzione vedrò 
volentieri : ma sia con tutto suo comodo ■ Tutti 
ì salutati da lei e dal gentilissimo Sig. Padre* 
risalutan lei e il Slg. Padre altresì a cento dop- 
pi : e quanto a me, io credo di dover pregare 
amendue ad onorarmi un po* meno , acciocché 
io non venga in tanta superbia da voler essere 
perciò onorato da tutti ; clie già comincio a sen- 
tirmene tentazione . Scriverei di buon grado 
a lungo: ma chi dee portar la lettera non mi 
consente più tempo. Pazienza per questa vol- 
ta. Mi conservi la sua stiraaiissima grazia; cha 
io sono all' incontro . Villannova 4- Ottobre i 

Al Patire GiuseppÉ Xmbiani ìmW Oratorio 
a Bologna • 

5ermallLna ebbi del pregiatissimo P. Sampìeri 
novelle alquanto men cattive del solito: della 
ijaali ho preso «juaicbe co^fvrtfi nel uotQ affui* 
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no che mi ih il timore della Sua carissima vita . 
Troppo sarebbemi doro di vedermi cosi improv' 
visamenie rapire chi m'aveva pur dianzi fallo 
liberal dono , O conferma{o piulto^lo eoa singo- 
lare testi ino aia n za il pk fairomi dell» sua pre- 
ziosissima frazia e dell'amor suo. So\ consen- 
-IB già inolio; che ben lo prego di tulio l' ani- 
mo . Ma voi l'he siete in sul fatto, a voi tocca 
accertarmi di esso. Io m'ingegno di sperar hr- 
ne, e mi vo lusinj;anda che voi mi dobbiate dare 
sicurtà di n bramata sahiie . Che se ciò non 
pnÀ essere , goardaie di non attigner mala 
sopra male rolla dissimatazione e cóli' ambigui- 
tà dello scrivere ; perchè finalmente è men pe- 
na disperarsi a m> tratto che non consumarsi 
a poco fl poco di Tana speranza , Non più . Te- 
netemi raccomandato a Dio; e vogliaiemi bene, 
ee, vi dà l' animo di volerne a chi non ne merita. 

Belpoggio »7 Agosto 1741. 

Al medesimo a Bologna . 

Se iileuDo m' avesse ilciio : in se" Re , Irape- 
radore . o Papa, o ancora tu se' fallo Signore 
di luna quanta la terra e cosi fosse veramente; 
io ri giuro che non. m' avrebbe dato la metà 
piacere che bo ricevuto dalla dolcissima vo- 
stra , per eoi san. messo in sicuro della saluta 
del mìo carissimo e prejtialissimo P. Campieri . 
Perché qoantuDqae , a parlarvi schietto , non mi 
MMbbe- tUscaro di uscire una volta di questi 
Miicii.clw ni Bimgjjo «aw voglia cha a* 
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ho; io stililo nondiraeno usai pià e m'è in- 
eumpHriibi [mente più cara e soave cosa un ami- 
co liiito , che non mi sarebbero tutte le ric- 
cdeize di Alialo e i tesori tatti o stali O A* 
csstre in lult* la ianghezza de*t«mpi. Laonde 
se 10 vi ringt-azj davvero « quanto vi ringraTj 
della beatifica vostra lettera , né io cerlamenio 
vel posso dire ne voi vel potete per avventura 
immaginare, lo De fo te fesie per tutto Bel- 
poggio; e con chiunque non sa ancora della 
guarigione del P. Sa m pi eri . e con chi'l sa, e 
meco medesimo sempre ne parlo e me ne fo il 
più bell'uomo del mondo. Se voi m* aveste par- 
lato un poKo piò seriamente del conforto che 
dite aver lui rilevato dal racconto de' miei de- 
sirttij e degli allri miti affeiii; io mi vorrei lu- 
sinfare che saretilie ancora cuii lanlo maggiore 
suo frollo il significargli la grandezza del pre- 
sente mio gaudio, quanto è cosa più dileltevote 
il veder lieto 1' amico del bene dell' aln o che 
Don affannoso del male , itla comunque sia , io 
viglio pure che glie ne diale contessa , e vi ral- 
tegrìate seco in mìo' nome infinita men le , e il 
salutiate altreilanlo da parie mia, e gli faccia- 
te quel. più «he sta bene in tesi imonlanxa della 
mia ^oja e dèi)' amor mio , che è veracementé 
grandissimo . Se voi nii terrete avvisalo di tùlio 
ciò che andrà accadendo nella sua convalescen- 
aa; vai mi làreie una delle più grate cose cha 
mi si possano fare . Qaoà te ettam atguo etian 
rogo. VaU, Belpoggio, 
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Al Sig. Bartolomeo Valmonte in Viltà. 

Voi avete rispbslo alle mie itilerroguzioni sp- 
puiito per metà . Ma del lacìnlo assai vi scasa 
il piacere che del rteiioini ho senliio . Ora io 
vi dUio dal canro mio rlie vi siele incammiDatO 
otllinniuenle per ag^itj^nere quella eccellenu 
(Ielle uirane lettere che voi cercale; e prose- 
guendo cosi 4 «ccoln aggiunta ; ed eccovi lette- 
rato da capo a piè della più bella e più delì> 
ZÌOH letteratura del mondoi Di che* fidalo neUs 
«ostaazB de' vostri proponimenli « parmi gìk di| 
^uesl' ora di dovermi con voi rallegrare . Bene 
Bla adunque che voi studiate nelle opere di Ci" 
cerone : le quali non occorra che io v' esorli » 
non lasciarvele uscir di mano giammai ; perchè 
Slndiandole oggi e domani, siccome fate; voi 
stesso,, senz' altro consiglio d* altrui, le vorre- 
te studiai* sempre. Bene sta ancora che studia- 
te in sn^li altri libri'di booni scrìllori ilalianig 
« che voi vi fiiccinle conserva de' loro modi 
più leggiadri e di quelli principalmente de' qua-» 
li accade di dover usare più spesso • Ma io non 
vorrei «he voi poneste Io studio vostro maggio- 
re iniorno alle sole parole e alle nnde frasi « 
«he sarebbe frivola cosa e ridicola ; ma intorno 
9)1 legamento di esse nell' orazione , alla pro- 
prìeià loro , alla loro forza , alle varie sìgnifi- 
caZiioni che prendono secando ì rarj accappia- 
ménti con altre, e come sono talora traportate 
dal proprio »i{pii£l,cat« all' alunì « e quando Iwt 
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ne e qunndo no : perchè non dalie parole pw 
SÉ Stesse belle e genlili , ma dal retlo uso dì 
esse , e ttnll* acconcia congiunzione dell' une 
coli* altre si fa 1' eleganza e la perfezìon del 
parlare . E le cose in primo luogo si vogliono 
attendere « « il loro peso * e 1* ordine e 1' ar> 
monia delle partì; come d'nna sì passi in alo 
tra « e come tutte sìeiio snìte fra loro , non 
quasi strette co'IaiìGi, ma così come amiche, 
e però con una certa liberti e ^sinvoltura che - 
tenga lontana 1* arfeltazione , e nulladimena naa' 
degeneri in soverchia licenza ■ In somma biso- 
gna cercar ben addentro in quel che si studi;», 
e non fermarsi alla corteccia di fuori. Iniorno 
a che gran conforto mi avete dato , scrivendo- 
miche studiando leggete poco 1 perciocché po- 
co veramente si dee leggere giusta 1' antico pre- 
ceilo , ma legger molto quel poco e studiarlo 
noUissimo. E questo è T error grnnde de' no-* 
siri di , che si vuote saper di tutto , e non sì 
sa in effetto di nulla ; si cerca di comparir let- 
terato d' ogni maniera di lettere , e non dì 
aerlo realmente d'alcuna. Laonde altra norma' 
non vi prescriverò io dello studiar vostro ,-s» 
non appunto quella ohe praticate . Ad essa at« 
tenetevi* e tecoado essa dispensate le vostre ore 
in que' libri cfas'^à m* avete accennati ; ma co- 
Btantementv. ma il pìA esallamente che per Toi 
n possa ; 0 siate certo che dove non manchiats 
▼oi della restra diligenza , non potrà al deside* 
rio vostro e mid fallir 1* effetto .' Io vi ricordo 
per nliira» che vofiluta cori temperare il ferroc . 
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dell» stu<tio che non apporti noentnento alla 
sanila ; della quale carissimo, mi é slato d* ìd> 
tendere sì buunq npvelle. Attendete a conser^ 
varia ; e Iddio sia vostra gnardia . tn Belpog- 
gio ag Agosto 1741. 

M Sig. Conte Gianfraneetcù Alireyaadt 
a Bologna, ■ 

In somma la mia mala ventura non cessa dì 
persegoitiirnii . Io mi sono fuggito della città 
per vedere se gli é vero il proverbio che chi 
ipntq luogo muta fortuna ; e non trovo eh' a* 
si possa avverare. verso di me, se nqa quanto 
ni s'è (atta peggiore. La quale invidiandomi 
1* onore d' una graziosissima visita del mio gen- 
tilissimo Sig. Co: Glanfrancesfio e del m.agoa- 
nimó Senatore suo avo: mi fece pure (ersers^ 
Don ostante la poca voglia che io ne aveva , 
nscir Ai casa alcuni momenti prima del loro ar- 
rivo . Dì che non mi so io Aar pnce . itiassì- 
Jimmenle che in* È venuto iiell' aiiirno che in- 
sieme con Tonur della visita. poli'SAe essermi 
apparecchiato riiicor quello ili qu.dihe loro co- 

finc di tanta lor def^iliiiione , e si [irincipalinen- 
te per ripararmi , in <|uella parte che si può, del 
danno ricevuto ; preg.indala ìn^t^ntenienle ad 
accennarmi se a lei o al granile avo ocrorre di 
valersi in alcuna cosa dell' opera mia : di cui 
« di tutto me susto iniendo di far loro perps-. 
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tDO dono. Il <]uale se sarà losì corlesemenlo 
ricevuto come voglio renilernii cerio i-lie sarà 
pure ita [ama cortesia; io nomincerò a rariui 
befle io <ii tulle le beffe <tella mia inaivapa 
forluna . E me le raoomando con luUo 1' ani* 
ma. Belpojgìo a Settembre ij^i. 

Al 3ig, Alessandro Fabrì a Bologna , 

. io era venuto jenera al luogo di concerto, 
ma voi già eravate partilo , Non so se in que- 
sto sia stata più roia negligenza o impazienza 
vostra. Conte rhe sia. e io ho perdalo il pia- 

afft'iluosa lettera del no-lro bantnr«11i Uabbenes 



la qo.l no 


n vi mando . 


perrhé voi portiate al- 




. della vosli-a 


impazlenza , tornando 


S<ill-i.3 fallo 


lunedi sera 


al luo^o meile^imo; e 


io m- offro 


air inroillro ■ 




lun.|u« ali, 






dai>o letta 1 


\„ ìeuìra v, ba 






lirunn. Addio 


. Delpoggio 9 SetieO)- 


hre 1741. 




Al medesimo 


a Bologna- 



Io farò «{DÌ opera per ricuperar pare da co* 
testo sconsiglialo giovane la mia scriliura . In- 
tendo ancor io che quanto era bene eh' egU 
l'avesse, tanto è male ora ch'ei l'abbia. Ua 
se altro ancora non foise, il parerne a 1:01 
quello che ve ne pare, mi é in loofo dì (alt» ' 
te ngiooì iel nond». Piaent aDl«cb'i« Uot 
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Vi il doslro di IrarylLela delle maiM , O che non 
sia tardi a noesf oia . Ha ad ogni caso io sa 
che r aoiiio no» può faisl mallevadore se non 
di sua colpa; e mi coniolerò nella coscieoM 
del ben fallo: del qnale, segua che può, non 
vorrò cerio [renlirineue , ne munir pur.; un pic- 
colissimo ohe . E di questo mi sento io lenulo 
inaniiamenie bH" «utor d'ogni bene, che m ha 
dato si fallo animo da vincere e soperchiare gU 
assalii e le malizie tulle della nemica fortuna . 
Di che sia lode a chi sarebbe manifesta rapin» 
non attribuirla . Io rìngraiio voi caramente deir 
amorevole avviso e consiglio vostro; e si vi 
jire^o di non volere slimar si poco voi slesso , 
che temiate di poter mal nel Iratlar meco ar- 
rogarvi più che non vi si convenga . Che quan- 
to al creder me tale da polermi parere «he voi 
v'arroghiale mai Iroppo ; io non vò dire che 
voi mi facciale ingioria : perchè io vi consento 
di formare qualunque giudicio volete de' falli 
miei, purché seguitiate d'amarmi siccome vog- 
86 che file , e ten6t''ate fermo eh' io «ni© 
siccome Credo che voi possiate conoscere. Addiob 

Belpo^gio 18 Sellembre 174.1. 

ili vwdesimo a Bolognà * 

Domani sarà fatto secondo il piacere dell' As- 
sunieria . Sì pui egli più prontaTmente ? Que- 
sto egregio Senatore non ripugiierebbe ad assai 
maggior opera ove o la pubblica olilili il 
chiedere « 0 uicbe U c«nodit^ sm» "> 
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desiderasse. Come poieva non concedere all' dm 
e all' altra insieme sì leggiere domanda? Ben- 
questa meritava d'essere d'assai maf^giore im- 
porlanaa e a men disposto animo, per merita- 
re lauta eloquenza della lettera vostra . Ma vai 
avete non il bisogno secondato .'lua l'abito^ 
il oosliany voilru di scrivere, che non potete 
altrì'tienti . Il ohe se alcuna volta non è tieces- 
sano . rei'Io è sempre giocando; e lo è stnlo 
ora s.iuimaaieme e al Sig. Senatore, il qnale 
ni>l pacu ha inteso vìa meglio qunnto dobbiate 
essere abil ministro de' pubblici affari nel mol- 
lo; e a me, a cui avendo indirizzala la lette- 
ra ( avete fatto un bellissimo e carissimo dono ; 
del quale' incredibilmente vi ringrazio. Ai Si- 
gnori Assunti darete non bperanza che sarà , 
ma certezza che sia già eseguito il lor deside- 
rio; perché a qaell'ora che dovrete render lo- 
ro risposta, sarà stalo infallibilmente eseguito: 
di che avrete onore ancor voi ; e ne godo. Ad- 
dio,. II snvio Senatore, la valorosa consorte, 
e questi due veri angioletti Ulisse e Ginevra vi 
salutano senza fine, Villannova aa Agosto i743> 

Al medesimo a Bologna . 

La vostra e quella del nostro Scarselli ho ri- 
cevute a un tratto amen due . Se Lelio ha con- 
segnato la Scarselliana prima che voi la vostra, 
egli è stato sollecito, e voi diligente; che voi 
avete fallo al debito tempo , egli 1' ha prevenu* 
to. Ben pisoenù incredibilmente a li stcaiM pron» 

rèi. a «I 
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tezKi ÌBÌ,.fllio, e ÌD voi diligenza sì te^polo- 
H , che essendo stato diligentissioo • pur da- 
Ittlste dì comparire il contrario. Cbo altro son 
questi se non miracoli dell' «more che 1* onó e 
l'altro mi portale? Il qnat amor Dondìmeno mi 
é sempre assai più maraviglioso nella sua ori- 
gine, che nel suo operare. Io ne ringrazio voi 
Senea fine, e voi ne ringrazi ere te il buon Le- 
lio per me altrettanto. Ancora della commissio- 
ne del nostro Scarpelli si bene adempiuta vi ho 
obbligo aìenie meno che sia per avervene Scar- 
eelli medesimo: e a voi credo che piacerà d'aver 
fatto piacere a due vostri amici ad un letupo, 
averveli entrambi maggiormente obbligati . 
Madama e tutta questa veramente nobil fami- 
glia vi saa grado della vostra memoria e del vo- 
stro affetto; e vi rendono per mézzo mio sa- 
luti « ringrazia menti roollìssimi t e più ve na 
renderan per se tieeei * se verrete mai qui ; do- 
ve siete molto da loro < e da me sommameoia 
ilesiderato. Addio. Di VilIaDiiova. Il di di 
B. Anna 1744* 

•dZ ^1^. Giacomo Antonio Casali a BesS'" • 

Benché sleno motti di che ho ricevuto la cor- 
tesissima sna; a me par nondimeno di rispon- 
dere prontissimamente. Chi fa (osto che può, 
fa il più tosto che gli si possa riuhieilr^e . Nun 
vorrei curoparir negligente la prima volta che ho 
dovuto renderie officio di lettere. Mi s^reblie 
Crava vera» i' ogni altro: ma asiaì più verso di 
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lei cha mi B*é mostrata, scrivendo i coA gen- 
tile e amorevole. Ha ella può facilmente im- 
magiDarsi la fòlla delle mie occopiizìoni , mas> 
simamente nel ripigliare da capo il falicoso ca- 
rico del mio qual che siasi magistero • Quanto 
alta lettera eh' ella m' ha scrino , e all' elegia 
dì cotesto vnloro^o'poeia che l'è piaciuto man- 
darini; dell* Dna le rendo grarie grandissime, 
essendo essa veramente ripiena di cortesia e 
d' amore verso di me ; e dell' atira , innanzi a 
tnllo protesto che io non mi tengo da tanlu da 
poter pronunziare sopra le cuse de' vai e ni' uo- 
nini : ma le dico bene che quantunque io non 
sia graiifatlo amante dello stile Ovidiano ; nul- 
ladimeno ho ricevuto piacer singolare leggendo- 
la • e m' è parlila de* più leggiadri componimen- 
ti che far si possano in quello siile. Di eh» 
«'ella giudea bene di hm» motto aH'antore, 
B aggiognere le mie congtatuUùoiU t io glie n« 
lascio r arbitrio) e facendolo, mi sarà mollo 
grato . Delle lodi poi eh* elU m* ha date , io fao 
preso ad un tempo e diletto e rossore; cono- 
scendo dall' un Canio vie maggiormente la sns 
propensione verso di me , ed essendo dall' al- 
tro assai persuaso di non meritarle . Ma puro 
m' è piaciuto più d' intendere I' affezione dell* 
animo suo, che non mi dispiace vedere In me- 
schinità mia. Laonde io voglia rìngra^arla an- 
cora .di esse, o pregarla, siccome fo, a man- 
lonermi cotesto «io affisito ; che io mi protesto 
a rincoalro te: Bologn» i6 KorWBbifl i74i> 
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ÀI Sig. Coiae Francesco Algarettt 
a Berlmo . ■ - 

n Sig. Almtando Fabrì m' hn dato a leggera 
nn capo delta lelCera scnltagli aliiniaraenie da 
lei, dov* ella insieme con molle lodi mi fa gra- 
KiosUtima dono della sua preziosa amicizia ; che 
pare a me la jiiù bella lode che lo possa acqui- 
star de' miei di. o ancora desiderare. Ui che 
ho piglialo tanto piacere quanta è la mia divo- 
zione verso di lei , e T opinione che ho da gran 
tempo concepita del suo raro valore: la quale 
o l'ngguaglia pure o è cerio la maggiore ehe 
si possa avere d* alcuno veramente letterato a 
gemile. Ora che potrò io fare all' incontro? 
Ringraxiarla carissimamente e proferirmele ^aB- 
,ta sono , è assai poco alla grandesza del don» 
ohe Ilo ricevuto: ma pure è lutto npieHo eh* 
io posso , e con lutto 1' animo il fo . E qoesii 
ringraziamenti e quetia offerta di me medcsunv 
' ho io proconrato t^Iafaeciano ««ora e l'ono- 
rato Fabri per lettere e 'I bmvÌssìiùo ffanlarelli 
personalmente; tentando a questa manim sa 
la mercede che per me si può rendere, potes- 
S* peravvenlnra o multiplicala compcrir meno 
Marsa, o pagata per altrui mìino diventare mea 
Vile. Benché del primo io spero poco dinanzi 
• si acuto calcolatore algehraieo ; ma dell' ali ro 
si mollo, per lo merilo de' pnijatori . E quando 
neppur questo dove».9e di rajiione valere a qjinl- 
•he vaaiaggio della ricooipensa ; io già couaeulo 
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cIm Ir nobiltà ed ampieiza A*i ima non latoi 

che io irovi in me altro modo di corrisponde* 
re , salvo che il desiderio di farlo : il qiùle ì« 
sono certo che sarà dal gentil donatore cosi 
«oi'ieseinepte por ricevuto « com* egli corieie- 
■Dente ha donato. E rìngrau«idola di naovs 
senza misura uè fine, me le raccomando sMh 
tìssimamenie . Bologna 5 Decombto 1741* ' 

ÀI medesimo a Venezia . 

Se ringrazio tardi , non ho differito per ne- 
gligenia. lo non sapeva dove le dovessi i miei 
rinj;raziamenli inviare: de' quali quanto m' è 
siala caro di contraine debito, tanto ancora 
molesto di non. poterglieli render tosto. Ora 
che una lettera dell' egregio Sig. Doli. France- 
sco Kanotti a lei scritta, poc* anù per la. slesM 
leagione » mi, h* dato Spenuixa eh' ella sia costìa 
non differisco pià oltre la testimonianza della 
mia riconoscenza e del ^ado in che tengo il 
suo beUiìsimo dono. La qual cosa perciocché 
io non credo di poter meglio eseguire che bit* 
aiibia nell* ornaliMiraa sua il Sig, Zanotli me» 
desimo; io vo' che le piaccia nelle significazio- 
ni di lui intender le mie; purch' ella intenda 
niiresi che io )e sia tanto maggiormente obbli- 
gato di lui. e tanto maggiori grazie le renda, 
quanto egli arrà al ricevuto dono molto meri- 
to portato , io sicuramente nessuno . Le lodi 
certo ch'egli le dà, non possotio nÀ da p>i!i 
[isrfeito gittdicio proreoire del »w.nj| eiMre ds 
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'^pià sincero' animo del mio cdnfeniuiie. Ua-^el 
»ngolar valute di lei avendo %\k preiso di me 
4k gran tempo oHai illustri argontenli, or mi 
ìKleita oltremodo d' aver anche ud pecpeino pe- 
gno della sua benevolenza e della sna amici- 
«ia; liella quale sominamente mi pregio e pre- 
gerò semiirB. In sU' intonilo a lei mi profero , 
o piLiMo^to ricurdo ':he son già lutto suo, e 
le prego da Dio ogni bene . Di Vilianuovil 
a? Luglio. 1744. 

' ài P. Giawmo Àngtri deUa Compagnia . 

Questo è lutto qael che ho potuta, per far 
finre il piacere di lei. San pochi versi, san 
malvagi . sona affatto indegni e dell' argomento 
e di chi r ha proposto ; ma io oondimeno in- 
tendo d' averij data per essi la maggior pmmra 
die io le possa mai dare , dell' osservanu ed 
effe^ueae grandissima che le porto. E mi par* 
rebbe d* aver falla assai nmo, se io avessi pa- 
re compiate per amore di lei quelle sì grandi 
Attiche che «osteone Ercole per l' odio della fie- 
ira Giunone. Tanta è la nimicizia U quale già 
da alquanti anni é Ira ise e le muse ; onde io 
taci;a|iriacio e prendo uno sdegno e una mole- 
Btia inevedibile non pure a traitarie , naa a scn- 
lirmene ricontare nun più che il nome , Per la 
qnal cosa con qite&ti versi qualunque sieno, io 
penso d' avere non soUmenie pajtalo il debito 
mio, ma arquislalo in oltre versa di lei non 
l^ceola credile i al qaale io non voglia «eder» 
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dlrimmti che a pitto ch'ella mi eresca anco> 
ra un poco l' amor sdo. I medici mi raccoman- 
dano di non pigliar freddo a cagione del pel* 
to, del qode non i*tò troppo ben«t e peri 
all' ufficio pnrsonale bo eoslitailo lo scritto. Ed' 
io intanto resto privo e del piacere di esser con 
lei e a quello di ndhre l' eccellente F. GraneU 
li. Ha pìizienia di lotto. Ella si rioocdi dinan- 
bì a Dio di me t il quale uao con lotto l' aoi- 
no ect 8 Oacembre 1741* 

Jl Sig, V. Frmeetcò Vieti a Piaetaxa , 

Dopo i tanti particolari segni eh' ella m* ha 
dato dell* amor suo VKt%o di me, sodo del tet- 
to superflui i comuni . Tra i buoni amici é una 
dulce nece^jilà di desiderarsi scambievolmente 
ogni bene; né loro è bisogno di testificare in, 
alcun tempo determinato ciò che fanno conli- 
nuamenle . Questa pratica si vuol lasciare a co- 
loro i quali amandosi a una certa comune ma- 
niera, si dilettano altresì di quelle comani te- 
stimonianze d'amore che «ogiion darsi al, Na- 
tala . Io la ringrazio nolladimeno della sna cor- 
tesissima lettera : dalla qnale ho veduto che ella 
non è contenta di amarmi a quella singolara, 
maniera ond* ella mì ha amalo per innanzi ; ma 
VDole in oltre amanni ancora alla comunale . 
E di cotesla sua abbondanza d' amore Ìo pren- 
do maggior sicurtà che sarò amalo lunghissi- 
jnainenle e per sempre da lei; a cui con tutto 
r animo mi raccomando • Bologna 4 Cennar*; 
i74a. 
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Ho aspellato a Pasqua a ricordarle il (Ittliir* 
suo, speronilo mollo in lai lempa. Vorrei elio 
quesla speranza mi riuscisse meglio dell' olire . 
Finora suno stale parole ; e io ^là mi vergogno 
A' averleiDÌ lascialo dare, e dovrehb* ella ver- 
gojinarsi con più ragione d'avermele date. Ha 
s' ella non pudica bene di rergognarseae , ms 
ne rimetto al lùeeer sdo, purché ven^no ì 
blli> Io noD veglio mettere incontra alla sua 
lentezza la mia diligenza « né alla saa «corte- 
sia e ai suoi artiGcj la mia condiscendenza e 
la mia lealtà: perch' oltreché questo non è del 
mio costume; a quel eh' io veg^o , ella non 
teme solletico. Della mia si lunga iVazienz» io 
non so che giudicio ella si abbia fallo o si fac- 

ta impotfnza o mìlensag^ine o pepgio : c ne 
son conlento; che mutando oramai siile, ne 
dovrò essere da lei stessa lodato , o almeno al- 
meno scasato. E ben le dovrebbe esser oorA 
che non «ni mancano cosii persone ii molla 
splendore ed anioriià, le quali siccome posso- 
no pel grado loro, «ori per lor geniilevxa e 
per piacer dell' onesto son pronte a pigliar le 
»ie parli . Nondimeno io voglio indugiar anche 
un poco e far l' ahimè prove di quel che può 
contro alla durezza e all' osi inazione « la pia* 
cevoIeKza e la coriesia. Desidero ^e guesM 
pant f UT Tinca , come la ragioiM e 1* «nore dì 
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lei e la min (antn sofferenza richieggono. Fi- 
nalraeme mi risolverò e varrommi d'allr'armi 
che ari ogni paltò poi vinceranno . Ma non var- 
rei, s'è possibile, esserci astretto. F.iccia ella 
che ciò noD sia : di che la preso quanto so e 
posso { e le fo riveTnaw . Bulugiia 4 Aprils 
174». 

jU Sig. Volt. Flaminio Scarselli 
a Roma . 

Io voleva scrivorvi il passato mercoledì : ma 
una faccenda tni s' incatenò cosi bene con 1' al- 
tra che non potetti frapporvi quanto sono due 
reni. Voi gradirete ia buona' volontà . E flato 
messo il parlilo in fueno Senato sopra l' istita- 
ziooe della naora Cattedra che voi sapete, e 
s' « conchiuso a tatti voti d* istituirla : dt che 
ho obbligo a voi per gran parte e ai vostro scrit- 
to . Comincerò tosto ad tMnbire ; e <leU' esito sa- 
rete avvisato prontissimamente . Dall' efiregio 
nostro Peggi ho ricevuto i vostri saloli ; e ve ne 
ringrazio di cuore > Ancora mi ha dato notìzia 
delle pontifìcie cortesie verso di voi ; e me ne 
sono allegrato moltissimo; e tanto più volentie- 
ri quanto son certo ch'elle non potranno far- 
vi dimenticare o curar meno i vostri poveri ami- 
ci. So la tempera dell'animo vo'iiro; e vi sta 
bene per ogni rispetto ogni maggiore fortuna . 
La Signora Contessina Angiola Ariosti. vera an- 
gioletla di costumi, e d'. ingegno . vi saluta ca- 
rissìmanieate . Voi raccomandatemi quanto più 
potete al gegiiliMimo Bloaugnw Uotvsraù* al 

Firi. a ai* 
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Big. Blarcbese Carlo Grassi, al Sig. Marcfi««t 
Millo ; e salutale e baciale Mansignor Arfelli [ 
■I qunle come prima tornerà a cena con voi , 
farete farmi un brintUsL o ancora due, voglia 
a non voglia. Ditegli che )' allìma sua m' è 
stata carissima ; e che io gli rescrìveró ua di o 
un altro quando avrò nn po' di oomodo • fu 
me. ama, ae valetudinem tuam cura diligen- 
ter. Bologna aS Aprile 174^. 

Al meietimo a Homa. 

Ti rin^^o della rinnovata licenxa. « p!& 
leUa dolce querela. che fate della tarda e bre- 
ve mia lellani . Io n confesio Kbmments che 
me ho proso piacere ; e taatO' <Ap se tiesse be< 
ne di darvene qaalch' altra oceasionB a bella 
posta ( la cr^do anoo che Ìl farei voleiitierì . Hi 
piace troppo ogni segno dell' amor vostro . Ha 
voi potete Ilare ticnro che scrivendovi alcana 
volta o tardi o poco, non è allro che slrellez- 
Ea di IBBipo e folla d' occuiiazioni : <:ì\e quan- 
lanqRe io sia veramente un pò lento per na- 
tura B amante assai per costarne della brevità i 
■I diletto del trattare con voi vince agevolmen- 
te e la natura e il costume • Alla valorosa Si- 
gnora Teresa bo portalo i vostri saluti, e alta 
fentil Contessina ho mostralo la lellern vostra. 
Immaginale qoanto sapete di le^^giadii e cortesi 
ringraziameli^ « e prsndeielvi tutto , eh' elle vel 
nandano. L'egregio Peggi benedice la -vostra 
MMNVQlewB WOSB iBodo uè fine . ^abri su 
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bene, e s'è j;ià repdulo a))e sue faccende. Ma 

credo che vi scriverà egli stesso ; che §U ho 
signifitHio il desiderio che voi n' avete. Il sab- 
baio scorso fu Iella in Senalo la mia supplica 
per la Letlura; e vieialo ogni concorso, vol- 
lero che si riferisse lusto di me . Se ne riferì 
{eri, e fai ileslinalo alla nnova Calledra l'f elo- 
quenza , consentendovi lutti ad unum, e co- 
■litnendo in oltre che io fossi posto incontanen- 
te nel melo ; e cosi aggiungerlo a una strane 
«norificenza una più, strana ntililà . Quanta be* 
Dignità di questo eccelso Senato 1 quanto obblk- 
go in me di gralitodine e Ai diligensa ! qmn* 
to obbligo a voi I qnoato egli altri enrici 1 le ' 
m* ingegneri eerlo e (ar« ogni open per 009 
mancare a nessuno 3 e se farò poco e male * 
sarà almeno tutto quello che io potrò . Non vi 
•crìvo dell' improvviso disegno degli Spagnnolì 
di venire per le nostre terre, e dell' universa' 
1« turbamento ; perchè non voglio amareggiar- 
TÌ io il piacer del mio bene col dispiacere del 
mal comune ; e n' avrete senza fallo minula cou' 
tezza d* altronde . H.ingrnziale e rìverile da par- 
ie mia somtaamenie i Signori Marrhese Grassi 
e Marchese Millo: e all'amor vostro mi rac- 
comando. Bologna 13 Maggio 174>< 

Al medtsimt a Boma . 

V.'i tjiosirais di non volervi scasar meco 
dell' avere indugialo ■ riscrivermi * e si ve ao- 
•cusaLe fun cor arte . Questo non sì rnoi bt. 
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eogli amiei. Io aspellava certo aridamente aU 

cuna vosira ; ini parea che il suo Inrdare fosse 
ancora assai più che veramenle non era: ma 
nondimeno io non ordiva condannar voi di len- 

GO lardato dieci volle tanto o piò . So le vo- 
stre faccende : e se il desiderio che vi potete 
iminngiuar facilmente che io abbia delle vosira 
lettere , vi pace una ragion di scusarvi ; appa- 
recchiatevi pur di ciò fare, sebben mi scrivia- 
te ogni ordinario . Ma io antepongo il comodo 
vostro al piacer mio ; e una certa onesta liber- 
tà è l'anima dell'amicizia. Che la singolara 
4e{;na»on del Senato^rerso di m< v' abbia ck- 
gionalo allegrezza « i« me *q« rendo ««nitrimo « 
e ne so grada «ir anor Vostro ; al quale com^ 
|)orlo' pure le tante. locB voi mi date. Bln 
àlie voi abbiate poscia « secondochè ditet a pi- 
(Kai roiHre del mio confronto e che so io , que* 
■to noi crederò certo in eterno , né posso pren- 
derlo se non per un inj;anno della vosira mo- 
destia, la <|uaie vi nasconde indebilamenle a 
voi stesso: e dove gli altri s' hanno a guarda- 
re dal vix| , voi all' incontro avete bisogno, a 
qnello eh' io veggo , di guardarvi della stes» 
virili. Ma ad. «gni caso io vi fo sicurtà sopra 
la picciolezza eh' io senfo assai bene delle mie 
forze . e più' sopra' il Valor vostro , che non 
V* avverrà niilla di ciò cho temete . la rilorosa 
SigiWra Teresa GozKattitil ha ricevalo «li- os- 
sequiosi salati ohe le avete naUdat! per mezzo 
Elio . S»a oHgn* «he io ri dicA qamM » qoe- 



Digilized by GoOgle 



J7> Pomtntcù ToM. 533 

sto gentile spirilo aia cara la memoiìa che n« 
tenere, e ia riverenca e l'affcaion vostra; pec- 
cliè e vel putete iiDinaginar di leggieri e credo 
che avrete sue di quest'ordinario raedesiiDo . 
La Signora Conlessicia Ariosti vi farà anch' elU 
per sé stessa lestiinonianxa qui appresso del 
gradimento con ch'ella riceve i contrassegni che 
voi le date dell'animo vostro verso di lei. E 
hene sta che le sia venuta ispirazione di que- 
sto : perché io non avrei potuto far le sue ve- 
ci bastevolmente . Val più nna parola di lei • 
vi sarà infinitamente più cara * che non cento 
mie o d'altrui: e ai ho goadagno ancor io» 
che la scritto di lei farà* credo* anche 
mio più accetto. Del Bonro Peggi eonsoUlfiri 
pure , eh' egli comincia a rimetter molto AellA 
sua austerità e rigidezza ; e io l'ho trovato fat 
vìsita a vostra moglie, e so che si traltiene coB 
essa le ore intere, lo somma gli è buon Filo» 
sofo e sa cogliere il tempo. Egli vi risaluta cor- 
Ai alissìmam ente ; e non potete dubitar che non 
y' ami . mentre vedete eh' egli ama ancora le co- 
se vostre, lila scusale me dello scherzo ( e lui 
ringraziate che per cagion vostra voglia spen- 
der r ore con 1^ malate , quando è si rara «o> . 
fa che spenda i'minDti con le sane . A Fabri 
b« dato un' Mira arlala perché vi scriva ; e 
qaanimique di marmo* ha pur mostrata di muo* 
yer^i . Il Doti. Ghedini , Giampiero Kanotti • il 
baon D. Giacomo Torri m' hanno impopto di sa- 
lutarvi in lor noma, siccome foi Voi racco- \ 
■uadaiemi Miti > miei indfoni «- agli «micit 
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ad' amatraRì tenprt . AMio < BologÒB 9 Giw- 

Al mtSeaimo a Roma. 

QiieslB dalla CavaTllna, (love ila jeri in qna 
per sino ■ domani ìncIusiVè.e non olire; the 
il Seminario m'nspelta . PotPle voi dubitare che 
non iscrivendovi, sono le occupazioni che. me 
re len^onu; e scrivendovi, è il piacer che 
m' invila 7 Appena tre giorni d'ozio, ed ecco- 
mi a voi : il che sia detto non tanto per mia 
scDsà qaanio per lode vostra ; il quale potei» 
fare che ira le delizie d'una tal villa, quella 
ini sìa maggiore M tratieiwritii con voi . Ebbi 
Sai Sig.. Gabriello Olanfredi i dne vostri soneili. 
Gli h» htti io e riletti ; gli ho comunicati ■ 
Peggi . a Ghedini , a Zanetti 9tBiapietro ( che 
Francesce non bo. aneora vmlnio •pporiiuM- 
nenie )- a Vibsi , a Poxw 1 e eWBDitieherat 
«osi a tutto il paese , se voi non vi rìpognasie . 
Ben é misera la sorte toro , che essendo nati 
sì belli , abbiano a slar si nascosti . Quegli che 
gli han pure veduti . lodano voi molto de' par- 
ti vostri e stimano per essi felice chi potè in- 
gravidarvene. Domin che non s* abbia veramen- 
te a sapere la cagione e 1' oggetto di cose tan- 
to leji^iadre I Guardate che la vostra modestia 
non faccia frode all'altrui gloria. A me certa 
non dovreste tacerlo. Ma pure come a voi pia- 
ce. Avrete inteso dell' incomparabil Signo- 
ra Teresa ch'eli' ha cresciuto novellamente d'un 
Biandelisìo la Famigba GoAUdini. Or cbe u» 
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dite? Non è stalo proprio per onore e felicitii 
nostra, ch'ella cor Reno cangiasse Arno? Se 
questo era il primo maschio , che è pur il ter- 
zo de* vivi; non poteva essere allegrezza mag- 
giore per la città: tanto é aniala generalment* 
(|ue;ta famiglia. Deh vi salvi il cielo, Vlisse , 
fianne , e Brandelisio, e te pure Ginevra e U 
tna sorellina, a prò e urnamento ilella pniria 
oosira: e aia altresì lunghissima vita all' egre- 
gio padre e alla valorosa madre; da' quali co- 
tue avete 1' ottima indole ricevala così possiate 
gli esempj ricevere d'ogni viriù. Addio amico 
carissimo. II Sig. Marchese Gianniccolò vi sa- 
luta , e vuole udire i 4ue vostri sonetti . I9 glt 
ho promesso, e |;li adirà ^ Salutate il mio Ar- 
(elli afTettnuiwiaiainenUt « state sana, ir 
Agosto )743, 

Al medttimó a Roma , 

Che dite voi di sì l|ingo silenzio delle mia 
lettere? A me par veiamente che sia stato un 
po' troppo ; e avrei caro che fosse parulo an- 
che a voi, e che aveste ancor voi cosi deside- 
rate una volta le mie come io soglio desiderac 
sempre le vostre . Il che se non è stalo , cho 
bisogna è ch'io mi scusi? e se' è stalo, per- 
chè vorrò io scusarmi di quello che nel suo ef- 
fetto mi piace? Ba^ta che il mio lacere non è 
provenuto da negligenza o dimenlicanza di voi. 
Ho villeggialo finora a Villanuova presso i Si- 
gnori Gosxadiaì. Tornatuso tutti Jenara 'm. 
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eltlà i e venga pure il aultmno si Mdxt s all' 
guerra, che per timor dei due eserciti, i qua- 
li si leniiva per certo che veaÌMero ad incon- 
trarsi net Bolognese, è stato mestieri di slog- 
giare da quei paradiso dove si sarebbe stato 
peravienlura fino a Novembre. Ma noi tornam- 
mo jrrsera ; ed oggi vi scrivo • Vedete s' io son 
negligerne , o se è dimenìi carsi di voi l'avervi 
nella luemoria dopo lauto tempo e per primo 

si è ; né cri^du che bisogniti altre parole. I 
vostri sonetti sono stati, secondo il solito delle 
•ose vostre, riputati bellissimi; ma il primo an- 
cor sopra r altro . Clie piacere per me esser 
pure ministro in qualche maniera della vostra 
lade 1. Voi datemi spesso di che proccurarmi sì 
onorato diletto.' L'argomento é l'intenzione di 
essi mi ha destata aporaaxa di veder» stampa- 
ta in brieve .Ia vostre IpocaliiM. Spero io be- 
ne , o m' ingannk ìl desiderio 7 II nostro Pe^gì 
vi ringrazia del cortese dono de' vostri saluti e 
ve ne rende altrettanti. U buon Fabri vi ab- 
braccia carissimamenie . Lelio dalla Volpe vuole 
entrare ancor egli in questa mia lettera che fi- 
nisco (li scrìvere nella sua bottega, e ri fa ri»' 
verenza , Addio caro Scarselli. Amttwni coma 
fate; e salutate Ìl mio Arrelli infiaiUmciAe . ' 

Bologna io Ottobre 174%. 

Al medesimo a Homa. 

Tardi ancor questa volta . Ma io aspeita- 
ù l' ÌDclosa dell» Sigaon GoDtMSiiu ArìoHi ( 
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la quale ricevuto il vostro leggiadro loneilOta 
deitomi di voler ringrazinovi ella slessa con una 
sua; m'ha farto differire a me medesimo il pia- 
cere di soriyervi losio , per quelito maggiore di 
BCTivervi in sua compagnia, fio» so se questa 
ragione vi piacerà , che mi pareie un po" diffi- 
cile da conlenlare: ma me ne iusin^u. All' egre- 
gia. Signora Teresa v'ho preseiìliilD secondo la 
commission vostra; e le ho fallo sapere in ol- 
tre della bella commemorazione che fate di lei 
nella giocondissima lettera che m'avete scritto 
ullimamenle, e dell'uno e dell'alito vi ringra- 
.xìa assaissimo. P^r quesia non vi dico nulla di 
lei, perché non ho tempo di dirne mollo. San- 
larelli non é ancora venuto; ma speriaina che 
dentro a Novembre. Non dubitate che gli sa- 
ranno renduii i vostri saluti * come voi m' or- 
dinale; e vi scriverò Wncora di lui. Peggi. 
Beccarl e i Zaaotti vi risalutano grandenienie . 

10 mi rallegro con voi vehemtnter et ex ani- 
mo della giiarigioM di vostra moglie ; e tanta 
più quanto é slata pià strana : che mi pare di 
veder chiaro da qneito che Dio ami la vostra 
famiglia eoa singolar dilezione. I^Iiei sonetti o 
canzoni non vi mando per ora; che non ho 
quasi niente di nuovo, nè agio da trascriver- 
li. A miglior occasione. Addio. Conservatemi 

11 prezioso amor vostro; e scrivetemi spesso. 
BologQB 7 Novembre i74a> 
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I Al medesimo a Roma. 

Appresto il bellissimo dono del vostra libro 
ho ricevuto quello d'una genlilissima lettera, 
la quale m' è stala nuovo argomento d* incre- 
dibil piacere. Voi mi date in essa contrassegni 
sempre maggiori dell'amor vostro verso di me , 
e mostrale in olire assai chiaro la fede che ave- 
te nel mio verso di voi . V uno e 1' altro mi 
place pur tanto, lu non ho pollilo fin ora dar- 
vi di me pruova alcuna che vaglia t ma ciò non 
ostante vu! roì avete pur conosciuto. DÌ che 
IDI rallegro meco medesimo sommamente, e voi 
ringrazio oltremodo della vostra accortesxa. 
Faxienxa oramai se non son buono da nulla* 
{raichè non aspettate i fallì a giudicar dell' ani- 
' Bko mio . Bla forse potrò pur qualche cosa qnaiv* 
do che sia. Frattanto voi dovete rendervi si- 
curo che nè in quello che ora desiderate da 
me « nè in altro la volonit aon nlancbfiri cer- 
to mai a niun debito dì vero esiiatatoro del 
valor vostro , e di amico fedele . Non oeeorrs 
multipli care in parole. L'ottimo Senator Gox- 
sadini si va rìoonrorlando di di in di; e si spe- 
ra che qnesli) malattia sia stala a suo grande 
vantaggio. Iddio ce! conservi lunghissimamen- 
le • Al pregiatissimo Monsig. Malvezzi molla ri' 
reienxa e molti atti d' ossequio in mio nome : 
■ al mio' UanNg. Arfelli « al mio Canooioo Rat- 
ta sviali nulle » piA. Addio. Botogaa 1743. 
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Al medesimo a Roma. 

O sonelti magnifici che ni' «vele mangiati t 
Vi riograaio di lullo l'animo che mi degniate 
par tuttavia de'pr«xi«si frulli del vostro fecoii- 
dÌHimo iagegno. Mi furon essi recali a Villa- 
nnoTs ; e gli gustai avidainenle siccome vostri, 
ma senxa sapere che mi venisser da voi . Po- 
tete ben figurarvi che aon avrei tardato tanto 
a rendervi lestimoninnu del mio gradimento . 
Ha come poteva io lusingarmi che voi voleste 
far degno di vostri poetici componimenti chi da 
tanto tempo tenete indegno di vostre lettere? 
Tornato in tàuk ho inteso dal nostro esimio Peg- 
gi che si curo dono è slato par vostro ; e ne 
ho fallo pariè a lui slesso che me ne ha bra- 
roosamente rii hie-io. Off sapete roÌ ohe la vo- 
stra musa ha desiata finnlmpiile la mia , la (jua- 
le eran quasi aTiiiL inibii che rtormiva profon- 
tlamenie? Voi irovereie qui appresso un so- 
netto th'ella CDsi ancora tra la vigilia e il son- 
no ha dettalo in lode di Monsig, Palina Vesco- 
vo di Lucca. La vostra canta come di sua ra- 
gione di Cardinali e di Papi! la mia ha preso 
questa volta ardimento di parlare di Vescovi . 
Il che se l'è riuscito sufficientemente, s'attri- 
buisca ai buoni pensieri che le ha inspirati la 
Tosira; e sia colpa del suo ninno valore, se 
eoo tanto conforto pnt non 1' è riuscito . Piao- 
cisTÌ solamente di darmene il parer rostro t 
per«b4 ooowreade io Uiò cb* alla lonu a dot- 
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mire psr nodo che non si risvegli mai pià. Vi 
sarà già veniilo agli orecchi dell' esM cito Au- 
slrliico che ha innonila[o im provvida mi^le il 1)0- 
slro paese, e a iqaeUo che si può conRCItura- 
TB , lo terrà luneanienle occupato. 0 patria/ 
O divum domus ,' IdAia ci abbia misericordin , 
se la sua giustizia gliel vuol più ronsenlire. [| 
DoUor Tosai è già in sa le mosse, e credo 
che il vedrete cosii fra poco col suo Cardina- 
le. Così r un dopo l'altro -io reggo andare tut- 
ti gii amici : 'ma sia pure , se con loro vaatag- 
gto i e spero anco di rivederli . Riverite e sa- 
lciaie seooado il solito; e state sano* Bala> 
gDa 1743, 

Al meitsitno a Soma. 

^ io non ave»! mai avnto da voi segno al- 
cuno dell' amore che mi portate , bnsterebbs 
l'ultima vostra senxa piò a rendermene piena-' 

mente chiaro e sicoro • Tanto é essa piena in 
ogni sua parte di cortesia, e lania è la cura 
che in essa mostrale pij^Uiirvi ilella mia sanità 
e di lutto ciò ohe a mi: apparliene. Ma io non 
aveva bisogno di nuovi argomenti dell' amor 
vostro , che me ne avete dato infiniti ; e inne- 
sto nondimeno m*é stato si caro come se altro 
non avessi mai ricevuto • Perù ve ne ringrazio 
Gordìalissimanienle ; e ne voglio ancor bene ai 
miei reumatismi e a£;Ii altrui guai che ne sono 
siali occasione . Non diibilale ; farò i vostri coo- 
sigli: mi governerò con più diligenza; o terrò 
da qui ìhiuidzl più conto di i]a«lla saotià della 
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quale ne tenete voi tanto. So che tra fli altri 

vusri-i stuilj é alalo ancor quello della medici- 
na . Ma se ì precelli che voi mì date , fossero 
d' Ippocrale stesso; non ne farei la mela della 
stima che ne fo perchè vostri. Come tali sono- 
cerio che l'arte gli ha scrini, ma ^\\ ha det- 
tali l'amore: e io credo all'arte quanio é as- 
sai, ma all'amore infinitamente. In l'alti dac- 
ché voi siete divenuto mio medico, io alo mol- 
to bene : che non è poco in tanta incostanza 
e perversità dì stagione, che abbiamo a vicen- 
da un di state e due inverno ; e talvolta nel 
medesimo giorno molle ore d'inverno e malie 
di Slate; ma ninna di- primavera. Dal vostro 
corteiissimo fratello ebbi la' vostra tragedia, e 
i due sonetti da Fabrì . Se a voi piacesse , io 
vi ripelerei e di questi qoel ch« soglio degli 
idirì vostri componimenti nello slesso g^ere, 
m di quella il medesimo che ve ne dissi quan- 
do la leggeste dapprima in casa GoZxadini ; an- 
zi tanto più ora qtiantu delle bellezze dì essa 
meglio fiiudica 1' animo per gli occh) che non 

rebbe superfluo. Questo vi dico, di sentirvi 
grandissimo obbligo che m' abbiale e 1' una e 
gli altri mandato: ma neppur queslo era ne- 
cessario. Intorno al vostro affare non vi met- 
tete altro pensiero . Voi sapete che io vi amo* 
e che I' amor» fa ingegnoso ed accorto ancor 
chi noi sarebbe -mai staio: e adorni caso po> 
lete riposarvi nel nostro bnon Fabri ; il quale 
e ri, ama anaoregU mollissimo e noa ha ^so- 

'\ - 
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gno ili accalinre ingegno e accvrtezn dall' amo- 
re. All'ilo . Gli amici vi ululano; e sopra mu 
ti i due itoltisNini ed oneslisftinai udiuìdì , Peg- 
gi e Molinelli. Di nttovo Addii». BolvgiiK ii 
Aprile >744' 

M meéetimo a Roma . 

Parti salibaio per costà il Sig. Vincenzo Co- 
razzi . mei-caiaiiie per professione, P per diiel- 

10 piiela . F.>i>e sarà in Itoinrt a quest'ora, e 

s»liil:ito molto ili pane mia. Se l' iia fallo, ho 
caro L-lie non al>l)ia indugialo nulla a pagarvi 
questo pii'i-olo debito del mollo amor che vi 
porlo. Se no, piacerai d'averlo prevenuto con 
qDtir iifftcìu di raccomandazione che secando 

11 suu ilesiderio gli avrei pur fallo presso di 
voi il iti raedesimo della sua partenza, se le 
non iiiterrolle occupazioni di quel dì m'avM- 
•er conceduto di scrivervi • Ua di questa dila- 
aione taolo ,aima mi duole qnann» era la rao- 
cumandaxìone , e per lo merito di lui e per la 
TOMra cortesia, men necessaria; che per i'uoo 
^ti può essere abbastanza per sé stesso a tutti 
jraoeonundalD , a a voi per ]* altra senza fallo 
meeomandalissimo. Nondimeno poiché egli me 
n* ha ricbiesto , voi dovete pensare che io vel 
raccomandi con tanto siuilio e premura rome 
s'egli in falli n'avesse quel bisogno che {;li fa 
«mdere la saa modestia. Conoscerete un gio- 
noe cba Stima voi molto a che ama oob poca 
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ne; n«Ila prima delle quali cose mostra la rat*' 
tilu4ine del suo giudìoio, e nella seeonda la 
liberaliià dell' animo suo . E di queste e di altra 
ottime qualità io gli voglio lauto bene che dì 
tulio il favore rha voi gii presterete costi per 
quello che gli po«a occorrerei io vi avrò da- 
hilo come di prestalo a me slesso : la qual es- 
pressione quanlo è in questo genere il' uffiq 

duce, insolito e singolare, 'àe vedete Atfelli 
mio , c vorrei che il vedeste ; fate che questo 
ufficio per r amico sia coroe diriitaraente eser- 
citalo ancora verso di lui ; che non ho ora tem- 
po da scrivergli a parie, raa gli scriverò quanto- 
prima . Intanto salutatelo carissimamente . e pre- 
datelo a mauleuermi nell' amor suo, come pre- 
go voi a mantenermi nel vostro. Addio. Bo- 
logoa I La^o 1744. 

Ài mfiiesimo a Roma. 

Delle buone accoglienze, e delle finezu ehe 
avete fatto e fale al Corazzi, vi rendo le ma^ 
giori grazie che posso, e ve ne sono infinila« 
mente tfuuti) : e come godo dal canto mio d'ac* 
crescer per questo ni molti miei debili verso di 
voi ui> nuovo cumulo d'obbligazioni, cosi dal 

•tato un nuiivo testimonio della vo-ilra umanità 
e cortesia. Ad Arfelli non ho pululo scriver 
peranche: ma avendogli voi significalo già il 
ntio desiderio , son certo che non lùsogaa wg* 
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pare. Nondimeno gli scriverò qnanflo che sìa 
per piacere di farlo. Voi risalulaUlo grande- 
mente in mia nome; e ringr^xìalelo etìatn af* 
<jue etiam delle sue gentili proferte. L' in'com- 
parabile Signora Teresa vi sn grado de* vostri 
offici, e vi manda mille saloli. Domani parti- 
rò seno per V'Hannova ; dove potete assicurar- 

Addio. Vi ringrazio di nuovo . Bologna i5 La- 
glio 1744. 

Al medesimo a Roma. 

Dlerilava il libro dell' indmtre Beccar! e la 
«ongra'ulazion vostra e il vostro sonetto. Come 
la materia è bellissima cosi lo siile, e scambìe- 
volniente s'adornano. Ma qnesto nnlladimeno* 
par mio avvisa, dà più che noit riceve dn quel- 
la; e in ciò pure la' vince Fhe dove la luco 
de'Fosfon nuovameate «coperti é debole e paa- 
aeggiera , la chiarezza all' incontro e le splen* 
dor delio siile è vivo e costante uè »' estingtie- 
eà mai. Tuttavia ogni raen bella forma dell'uno 
ni parrebbe convenir meno alla bellezza dell* 
altra. L'autore era qui a pranzo martedì scor- 
so ; a mi disse detb lettera vostra ; ma per mol- 
lo che il pregassi, non potei dalla sua ronde- 
Slia ottenere che in mi desse a legger soltanto, 
non che a stamparla con l'altre vostre; che 
s'era pur anche in tempo. Ala in questo non 
è luogo a lamentarsi di lui , che ha tenuto t' usa- 
lo costume della sua virtù: bensì di voi che 
lui cenosctado abbwtaaia , siccorae avete maa-! 
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doto copili a me del sonetto , cusi dovevate an- 
cor della lertera. La quale perciocché infalli- 
bilmente nel suo genere ornala com'è quello 

stam|iaia nella raccolla delle lellere familiari, 
come quello è uscito oggi stampalo in magnifi- 
co foglio, E in ciò è etata cura del nostro buon 
Fabri; il quale avendo prima di me inteso il 
vostro desiderio « me ne ha ancora preoccupa- 
ta t' esecuzione. Mb se qnesla volta egli m'ha 
vinto nell' opera , non m' ha Tinto , né mi vin- 
cerà mai chi che sia nella volontà di servirvi. 
Del Corazzi vi ringrazio di nuovo grandissirox- ^ 
mente.. Io gli son debìtor di risposta per nna 
corteiìssima sua : ma benché in villa , ho tante 
oci^Qpazìoni , singolarmente da questa benedetta 
raccolta, che non posso per ora pagamelo. Nà 
ad Arfelli pure non ho scritto per anche; che 
mi par veramente verjiogna . Se piace a Dio 
eh' io questo deponga, non m* aridossan certo 
altro tal carico de" miei di . Fate voi le mie ve- 
ci con Vini enzino ; rendetegli molle graiie a 
mio nome delle sue cortesi espressioni; e dite- 
gli che il laliacGo spagnuolo se 1' avrò al suo 
ritorno, mi basta. Soprattutto ripetetegli da pari 
te mia le salutari lezioni già dategli intorno 
all'affar che sapete; le qnali non posso io per 
la fede che ho nella perìzia ed autorità vostra, 
non approvare. Arfelli aacora «aiuterete per me 
carissimamente ; ni quale mercoledi certo due 
Tersi. A voi manda motti salnti l' incomparabii 
Sigavia Xeteii e tUto. quect» egregia fani- 
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{lia: e io «HIV immuiabilmenle vostra. 
Di Villanaova aS Luglio i744< 

Jì mtdtsimo a Uffina* 

• Venerdì fu! in citià a preseniare a Monti^or 
yioelog^* il primo volume delle lellere fami- 
liari prima della sua partenza per Milano, i.he 
seguirà forse domenica. Uel secondo non re- 
nano che poi'hi fo^li . Come aireie f;ià intero 
Dello scorso Ordinano da Lelio; al quale ;^vendo 
IO dello di rescrivervi nello slesso ordinario an- 
«or io. né avendoi poi fallo { vi sarà chiaro argo- 
memo che non la vulonlà . ma il lempo mi sia 
mancalo. Della giocondissima vostra vi rendo 
mcilhssiine grazie; nella quale se voi mi lodaM 
davvero, mi piaoe 1' amor voslro ; e se schema 
le. la confidenù. Col ralente amico ogni tnda- 
siria é già larda ■ e credo che ad ogni modo sa- 
rebbe vana . Ben si darà facilmenie altra occa- 
aiono in cui potendo essere opportuna , netterò 
Ofai studio perchè sia aacor uiHe. Al Coraa^ 
vedrò di scriver, pur oggi t poiché Roma gli )a- 
•da deiiderar tuttavìa mie ledere, eziandio non 
necessarie. I vostri ufficj sonu siali secondo il 
•oblò carissimi a questi egregi miei ospiti, e 
Seijondo il solito carissimamente ve ne ringra- 
ziano, lo sono alalo gnor» nelle delizie di que- 
sta villa p'ù occupalo che sano, per cagione 
principalmenie della raccolta che m' ha d«to 
molti>.-.ima brifla. Ora the ne sono pià quasi 
wii)|iiuti due voluini * pigUeró uà po' di riposo s 
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• al ter») penserò ad allro tempo : bcBohé i 
•(alo laDto il faslìdio del due , e s«n tali I9 
QÌaatie cbe sì cominciano a sparger* contro del 
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gli autori medesimi io presi il carico di sceglie* 
re e cumpilare : e io slesso era stalo molto 
tempi) innanzi ricbieslo U' alcune mie, dCnzR 
che iu sapessi o cercassi pure chi fosse per eo-> 
praintendete . «Ila raceolu. Or io vedendo da 
una parie bastare per due giusti Tolnmi che ù 
volevaa dar tosto , la materia consegnatami , e 
d* altra piacendomi di schifare ogni odiosità \ 
non ho volalo intranomeitermì della scelta e del 
numero degli autori . Questo voi già sapete ol- 
limnmeme, che ve ne scrissi pur tempo fa; 
ma io ve ne scrìvo di nuovo , afii[ii'hè sappia- 
lo chi noi sa , e chi '1 sa, non possa dissimular 
di saperlo; volendo che questa m..i lellera sia 
pubblicala culi* alire da me scrittevi , che s' im- 
primeran quanloprima . Di che parrai d' essero 
debitore alla veriià e a me stesso; ed ancora 
tn' è caro che accregceadusi cosi il naraero del- 
le tue a roi* •'xccEHcano ipubbltn twtiiiU)B| 
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della nostra amicizia ; la qaale confido clie co- " 
■i dovrà esser ferma e perpetua ÓtA canto vo- 
nn come sarà senza fallo dal mio. Stale. sano. 

VillanuoTa - ig Agosto 1744* 

Al Sig. Pattar Giuseppe Fossi di Carla . 

Ecco fatta la commissian voUth : non so se 
del tutto come voi volevate, ma certo rome io 
poteva. Dopo [a cena che ci diede 1' alira sera 
il genlilissiiDo Monsip. Vitelepalo , la tosse non 
mi ha dato quasi più alcun» molestia. Da ciò 
potete facilmente conoscere . che medicBnienti 
m' abbiate a ordinare . Questa volta soffrirete 
che del mìo star meglio io noa ne abbia grado 
a voi , ma solamente a Montrignore ; alla cura 
del quale mi consegnerei pur volentieri piutto- 
sto che •'quella di voi altri professori, s'egli 
▼olesse accettarmi. Voi dovreste fargliene mol- 
lo, e proccurare ch'egli pur m' accettasse. Co- 
si mostrereste d' aver più riguardo tri mio prò 
«be al vostro impegno ; e mi dareste uno de* 
naggiorì contrassegni che possiate, dell'amor 
che dite portarmi. Ad ogni modo io mi rìsoU 
vero di parlargliene io medesimo; e il preghe> 
rò tanto che m' accetterà. O belle medicine 
ch'egli sa apprestare! Addio, i8 Gennaro 1743.-. 

Al Sig, Canonico Co: Alessandro Ratta 
a Rowa. 

Questa vi scrive Domenico F?hri . Vi sarà 
forse grave d'avete una tetteta da chi nua avete 
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voluto un addio. Ma abbiate pure pazienza , B 
prendete l'uno in penitenza dell' allro . Diro 
che ìiale di qui partirò senza farne parola nd 
alcuno! So che il viapgio v' è riuscito molesto 
e caItLvo ; ma In colpa é pur vostra . Clii v' ha 
insegnalo iL' andarvene senza consentimento e 
senza saputa ancor degli amici? Gli .lucun miei 
e degli altri v'avrebbero accompai;nflto e feii- 
cemenie condotto per tutta la via. Non sapete 
laform « i miracoli dell' amore ? lo ^rido pec 
la ragione che ne ho , e pel danno rhe voi ne 
ftvete rilevato . Dall' aver differito fin qui a la- 
mentarmene, vedete bene che non é sdegna 
che (DÌ faccia parlare. E di qDMio nOD più t 
Ora che diavolo v'ha mai tpìnlo co«là oosi d'iiU' 
provviso? Speranza non credo , E costume df 
chi merita più , sperar meno , (Ha in fede mia 
che pe^poco che voi restiate anco» in cotesto 
paese, io temo forte che vi riduciate in islalo 
di sperar molto i, e inerilar nulla ; perché a bnon 
conto quanto mi sono accorro da nn cerio ca- 
talogo (li persone da salutarsi in vostro nome 
che voi avete scritto di co-tià , e ordinalo, come 
voi dite, per alfabeito; vi sarà quantoprima bi- 
sogno di lornare alln scuola dell'abbici. Ecco 
il guadagno che fate nella ^an Metropoli del 
Mondo. Che se voi siete venuto costà per solo 
capriccio vostro e piacere* io non ho altro che 
dire. Non si vuol dispulare de' gusti. A taluno 
piacerebbe as^ai più di stare tra Ì galanluomi- 
nt ■ Ma finiamo gli scherzi ■ Godo che al pre- 
ionie voi stiate bene; a tipetto di rifedeivi di 
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miglior oìera e dì muore più allegro . Tornan- 
do, mi porterete quali he libra di labaccu Spa- 
gnuulo, se cosli ne Iravereie del buono; che 
ine ne lusingo : nel qua! caso non vo' che tia- 
diate alla spesa. Riverite il gentilissimo Moo- 
signor aialvezzi ila parie mìa infinilamt^ntc , e 
racctimanilalemi nella sua protezione ed amore . 
Al valoroso Scurselli sniuli molli ; dal quale cre- 
do che sarete già sialo salutato voi meis ver- 
his. che glie ne ho dato commissione ullima- 
nenie. Abbracciale il mio Ari'elli ; e s* egli aves- 
se pfravventura mie lettere scrittegli innanzi 
all'Ottobre del 174^* fate che v« le coiisegnit 
«he mi sarebbe caro d'averle. L' ineoai patibi- 
le Sigerà TereM Gozudini m' impone di sa- 
iularri grandemente, siccome fo. Posso io fi- 
nir meglio qnesta^mia lettera? Addio. Bolo> 
2^na t Giugno 1743. 

Al medesimo a Roma . 

Donde avete voi imparata si fina Rettorica? 
Voi m'avete con la carissima vostra disarmala 
ad un tratto e racconsolato e pai iiicalii <lcl lut- 
to : cosa che non sarebbe, credo, riuspiia a 
Cicerone medesimo. Come avete sapulu mai 
bene maneggiare a prò vostro l'amor mio ver- 
so di voi! Avete ragione: anzi no. voi avete 
il toirlo; e son certo che il conoscete voi sles- 
so; ma io non so più lamentarmi, e vi sono 
in oltre obbligato dell' arte vostra. Aspetto bra- 
BOHMÌiAamsiite U aaovs «be mi pmueUete di 
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voi. TSaa tardate nulla;. e scriveismi sempre » 
quella iDsniera che più si convien tra f>1i «id- 
ei . il Sig, marchese Carlo Grassi dice che pri- 
ma che navighlale , vi torutremo a vedere . I» 
non lo credo: ma pur che sarà? Si son 
petiiati i vosrrì Saluti come avete onlinaio. lo 
sono Slato il primo di tutti a rcpapilarli a oÌa-' 
siiuno : e voi reiiileievi certo che nell' f-ieruai*- 
ne delle vostre commisiioni io non 'aro mai il 
se IO rido . La sera del martedì vhe SHjif le , in 
buona brigata di Marchesi e Conti e Dottori ù 
mangiarono i maccheroni , sì nianglò 1' ansia , 
si mangiò il mariulino ed altro, e si bei ve il 
Uonlepul ciano e 'I Cartoignano e che so io; 
tra multe ciance, ira mollo strepilo, tra inolie 
risa. Ma io in qnel tempo era non voi per 1« 
vostre moolagne e.i vostri ghiacci; e non vol- 
li , digiunando voi . stravizzar io . nè osiag^iac 
pore alcuna minima parie di qitell' ottima cena . 
Intendete voi che voglia dir questo? Peggi e 
Pistorini vi si raocomanilmo e vi pregano ogni 
bene. Il mio Arfi^lll eh» Td ? egli vivo o mor> 
to? Sono anni che non m' ha scritto. Gran 
Roma per far diinentirare gli amici. Scarselli 
par pentito ancor egli dell' amore che mi por- 
tava. 'Via io gli amo nondi.nent} ambidue come 
sempre, e voglio che voi sniutiaie e abbrac- 
ciate per me Mreliissimamenle. All'egregio Mon- 
sis- Wdivezzi raccomandalemi quanio potete il 
pià; e srusaiemegli del non avergli irriiio le 
buone feste ; che non l'ho fallo parte per non 
aocrescer^i molestia con le mie lettere, parte 
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per un po' dì superbia; che non mi piace che 
it mio siDgolare ossequio verso di lui eniri in 
comuDe fon quello degli altri, jiddio ■ State 
sano. Bologna iS Gennaro i744- 

A Monsignor Vìneenzo'rLeoni già JUalvati 
a Boma. 

Bologna è tutta in gran festa per 1' esaUs- 
nenio de' suoi , e ne fa sentire lo strepilo- fin 
qui dove sono da alquanti giorni presse.de' Si- 
gnori GoEXadini ; i quali m' impongono di fare 
moltissima riverenza a V. S. Illustrissima e Ue- 
verendissiroa 4 e mandarle mille congralulaztoni 
in lor nome per la sua promozione a ciliegia 
.si illu!ìlre carica, siccome fo. Dopo le loro ven- 
gon anche ìe mie; le quali meritando per la 
grandezza ed inlension del mio affetta il pri- 
nio luogo sopra tutte le altrui, 1' han nondi- 
meno a quelle , per la dignità delle persone * 
lasciato. Or sa Iddio se io mi rallegro vera- 
mente di cuore e qnanio «i può, dell' a ce re- 
Sflimenio di lei e dell* onor suo. Olirà il riguar- 
do della sua virtù, per cui debbono di ciò go-. 
der Inni i bnoni* ed olirà la particolar gloria 
« utilità della pntria nostra , per coi lotti i suù. 
coDciltadinj t ceocérre ad amplificare la mia al- 
legrezza e cumularla «Itremoda la memoria de* 
suoi benefirj e la somma gratitudine verso il 
mio singoiar proietiore e rifugio. Adunque mi 
rallegro per iutie queste cagioni e godo e trion- 
fo ì e rtngcaaio Ui« a quel uùglioc modo cb« 
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» . « avere alla sua Cbiesa tal Pontefice dnlg 
Il quale non conteolirà mai che debba o la for- 
Iona gloriarsi sopra il inerito. « «uesto ricever 
meno che gli pQ», ewer rendolb. Di che sen- 
to gran 6dur.ia neir animo che avrò aiire volt, 
da rallegrarmi e longralularmi con V. S. ÌIIq- 
^(nssima e Reverendissima; nella cai pregiali»^ 
iiraa grawa e protezione umdmenie mi raeco*- 
nando , VilUnuovfl Settembre 174S, 

iti tf/f . /'«fvor A'iudppv jiftiria T«»j 

Dal nostro Peggi aveva giit ricevalo ì voMii 
■«un, e inteso ddle grate accoglienze fattevi 
lall egregio Cardinal vostro e da (ufta quali 
olesia città . Dì quelli vi ringrawsi tosto co* 
liei pensieri, ed or anco con le parole. Di 
owte e mi rallegrai e mi rallegro tuttavia per 
OMr» e per mia parte cordialissimamenie , E 
Mto che rispetto a sua Eminenza non dove» 
e poteva altrimenti essere j egli sn «he coan 
a Tero valore . basta che guardi in se stesso . 
le'Ietlecati pure quanti coiij sono . non dubi- 
va. ^Ma rispetto a ceri' uni i quali sapete voi 
me di che si tengon essi da molto e come fan 
udicio degli altri , potea pur di leggieri diver- 
menle avvenire. Or così vi succeda lo stesso 

noma «he in Pesaro , come io godrò senza 
^\ V***'» vini accompagnata 

dia fehcità. il qual miracolo poieie voi giù* 
Tei.*» 'l^ 'iwe* piniioii» ifi 
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^ 0et Bntor 

mi che in altra! . Lunedi proMimo eomÌDdmir 
le mie lezioni al Collegio Monlalto. Non avrei 
jnnncalo ad alcono di quegli alunni dell' opera 
mia e della mia diligenza; molto meno al Sig. 
MaKzetli , del quale l' nccorlo Peggi che ne ha 
^ito già pruova , mi predice assai bene. Ma 
dopo vedula la cura che se ne piglia si gran 
Cardinale , farò in maniera che il Sig. iUuzzi'Ui 
medesimo da quel peso che vedrà avere presso 
di me le premure di sua Eminenza , iaienda 
chiarissimamente qoal peso debbano avere pres- 
so di lui. A casa 6«zzadini e con gU ali ri sono 
state fatte le vostre commissioni itè più né me- 
no com' erano indicate nella vostra soavissima 
lettera ; e vi rendo i ringraziamenti e i saluti 
generalmente di tutti . Dette nuove che m' ave- 
te scrìtte degli Spagnuoli . io mi son fatto bel- 
lo in pìà d' na luogo. Wiit qvid pùsgia. Gran- 
fatto ^e me ne koriviue, voi mi bte divenic 
novellista, ili* ultimo oapo ddU vostra rispon- 
derò on' altra volta , se avrò vaglia di seheru» 
re { che bisogno n' avrò certo. Per on non vo* 
'dir altro. Voi amatemi, « state sano. Bolo* 
gna 6 novembre 1743. 

Al Sig. Antonio lUaztetti in Villa . 

Le Beccacce da lei mandate , son bocconi 
veramente da prete; e per questo solo riguar- 1 
do bisogna pur eh* io confessi che mì stan be- | 
ne ([unnio a nìan altro , e eh' ella non potea | 
collocar me^tio le sa«'{r»ifli di she lodo mol- 
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lo I' Accortezza del suo giudicio, e le ho ^ raii* 
dissimo obbligo della sua cortesia . Si renda pui 
cerla eh' io saprò farne buon uso . Ma 1* assi- 
curo allresi che non sarà tanlo il piacer del 
palato nel gustare il suo dono, quanto è quel- 
lo dell* animo nel vedere che ho fatto cosa fi 
suo piacere . Or ve^ga se al suo rilorno in cil~ 
là io poisa adoperarmi in altro di suo servigio | 
cha io ci sarò certo prontissimo , e mercé d(4 
rialo dùf osto amsn-aUiaahUMU ■ ricevete eoa 
oon «rdinarà nmegnanoo» qm^ta bscoMM 
ab vorrà . : Beluga a 97 Morambn 1743' 

Alla piegialUsiiu leilwa Ai V. S. lllostriid* 
lu H nim lucrivo ugondo B suo desiderio» 
dia 'li psrsuada piua <&a mollo neoo secondft 
il mio • Uà. che posso io faro 7. Le ocenpa»«i 
che mi si sono oìlremodo anereteiiile ■ ^e la sa- 
nità non poco diminnila « .mi tanno da parec^- 
chi anni spoetalo del tirilo 1 e non lo nulla ia 
questo genere se non trallovì po' capegli , • 
sempre per isdegno e con molestia incredibile . 
Vegga ella che leggiadri componimenti debbano 
quindi nascete. La venustà dell'argomento pro- 
postomi e più la gentilezza di chi mei propone, 
ne richieggon ben altri . Però se io me ne scu- 
so, il fo principalmente per non risponder ma- 
le ad amendue le dette cose. Tuttavia penhè 
spero pure che le medesime possano operare io. 
9» qualche nùracolo* aoo voglio aeusarmens 



IS6 Mfet Sig. Verter ' 

èH latto j e te deniro «1 tempo [ 

tiofcirà qualche com non affatto ilHlegna di e»- 
•0* glie U maadwò TolMti«ri> Il proccnrara 
po«si« dft ■Itri par lo atowo fino* lioo ni wrà 
nona auiliiccvole dw U fan» io . Io. venni io 
q'noM* Villa il tMdMidla che mi fu recata U 
WM; • «ì «arò paravveotura fino a Novembre. 
6li ohri pttnt chi in una villa chi in atira, sono 
io qoHlo tempo quasi toni dispersi ; che nou 
è piccolo impedimento all'esecuzione della soa 
Tolonià. Vi s' Bi^iugne che essendo io mal cam- 
bialoTO e mercataole palesemenie fallila ; diffi- 
cilmente posso troiate chi mi Voslia far credilo 
in quMlo {enere, nel quale io non soglio mai 
rendere t e oiienere per attrs via è qoasi impo*- 
•ibilei Vedrò nondimeno se avvenendomi a bao- 
na occasione in alcono, polrii gioVanni il npmtf 
di V. S. Illasirissinn 4 sicché almeno per.qaesM 
Tolta non esigano il cambio. Questo 6 tatto quel* 
Io che per me ai paò nella comi«iHÌDne ch'alia 
ni ha datoi Sella quale vólendo ami |tià eh' ol- 
ii pervaotora «oa «rete* doolHi gnmdemenia 
éi potere mitti vanta eh' ella iu «ndnta eh' io 
pvwa . Ben la proKo a non diffidar per qoesio 
•bHo une tomi cosi eh* ella si rimanga del tutio 
dal provarmi per 1* avvenire in aliro che le po- 
tasse occorrerei perchè io mi lusingo pure che 
IMD debba fallir sempre l'effetto alla volontà che 
io ho di servirla . E sensa pià nella bq. buona 
paxìa «o« .tuta r oainio sì raccemando. Di 
ViUautiora so Loglio 1744. 

JRn» dal teeonia Fobau, 
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TAVOLA 

Degli Autori, e dì coloro a' quali sono 
Bcritte le lettere di questo 
secondo volume. 



DEL SIG. DOTTOR FEaNANO* AHTOHIO 
GHEUini. 

^Urovanii Mm$ignari,ora CariìnaU. 

.,, " „ . - . la? an. ai, aa. 
Aldrovandt Conte ErcoU. a- 
Beccarì JJotl. facopù Bartolomto. t. a! 



_ 3. 5. g. 111. II. la, 

£fi Crevaeour Marchesa a ig. 

Crassi Conte Girolamo, a4, a5. 

Ghedini Pier Aìlerto. So. M. Sa. 33. 36. 
■ 32. id. 38, 39. id. 4». id. 43. 45. 45. id. 

48. 49. id. 5o. Sa. 53. ^ 

Ghedini Morìa Teresa. 5^. 55. 

Mattoni Voti, Giambatista , 17, 

Bam^ioneai Petronio Francesco, £5. 

Jfi ò'dnro Suono Principe. jg, 16- 

M^i Santo Buono Prìneipesst, j6. 

JK. A. Abate . aS, 
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DEL SIGHOR DOTTOR FRANCESCO 
ZANOTTl. 



Algorotti Francesco , ora Conte . 169. 170. 

na- '73. 114, 135. ry. 179. 

Beccarì Voti. Jacopo Bartolomeo. 117. 119. 
Cassini Canonico Èrcole , i8o. 
Ercolani Ratta Marchesa Elisabetta. 138. 

lag. i52= 
Gkedini Pott. Femanà' Antotùo. laS. lafii 
Grassi Marchese Carlo . laa. ia3. 

man/redi Vott. Eustachio . SS. Ée, 6a. 5S_. 

6j.SL21^ 73-25.22122:83,85^86, 

8;, sa, 

Morgagni Pott. Giamhatista . 147. i48. 
l43' 'Si. i5a. i5l. i55. iS6. 157. i5q. 
161. i6a. j63. 164. 165, id. 166, 167. 

FepoU Conte Cornelio . 1S8. 
Batta Marchete Dionigi. i36, iSj. i38. 

id. i4o- >(!• i4^- i4j. i^- 
Ratta Marchese Benedetto . iRi. iRa. 

ftampionesi Petronio Francesco . i44- i^^* 

i46. l'I- 

Zanotti Giampietro . go. 92. ^ qS. 96. 

97. 98. 100. id. lOl. 1 n,ì. io5. lOgi 
ZanoKi (inno . Jii. iia. ii3. ii4' "5» 

id. 1161 117. 
Zanotti Guido Francesco . iH» 187. 

Zàaotti Monti Moria Tereia. 108. 109. 
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DEL SIGNOR ALESSABORO FARRI . 



M?egli Angioli Spada Marchese Francesco 
/Ilaria . aai 
Fabri Volt. P. Vomenico. ao?. ao8. ao9. 

Ghedini Poti. Fernand' Ctonio . 199. 

ano. 3oa. 2a3. ao4. aoS. 
Xapi Canonico Pier Ificola • ai5. ai& 

JUaieacuraii Pott. Oiambatista , aay. 
5an(are£ii Giuseppe. aifi. aao. aa4. 

jSanotti Giampietro, 189. »ga. i94- «95. 

197- 138. iJ. 

DEL SIGNOR DOTTOR FLAMINIO 
bCAKSbLLI. 

Beccari Pott. Jacopo Bartolomeo. a3i. 

Fafri iJori^ If. Pomenico. aS?. a38. a3g. 
/.ami fo(f. Giovanni, aio. 
Peggi Canonico Pierfrancesco . aag. 

DEL SIGNOR DOTTOR D. DOMENICO 
FABUl . 

Arfelli Monsignor Angelo. ajg. a8o. 281. 

aSa, aSi aSS, agS, agg, agg. 
jfn'ojti Contessa ingioia . 3io. 3ii. 3l3i i^- 
Aldrovandi Conte Gianfrancesco , 3i8. 
,4Igarof(i Ci»n(e Francesco . 3g4« 3a5- 

4itgeri i*. d'acpino. 33& 
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Casali Giacomo intmio, Jsx, 
Palmonte Bartolomeo. 3,6. 
Fahri Alessandro . 3ig-. M. 3ao. 3ai. 

JFafcri P. Pellegrino, a&ì. agi 264. a66. 

id. afift. 870. 
Graxiani Canonica Ignatio Guglielmo. aSi. 
Imbiani P. Giuseppe, 3i3. 3i4. 

X-andi Petronio, ^-j^, 
X^oni già Malvezzi Monsignor Vincemo. 35a. 
T-ombardi P. Girolamo, 877. ajB. iil, 

Maztetti Antonio. 354 . 
Oìillo Mardtese Carlo Francesco. SoS, Sog. 
Peggi Canonico Pier Francesco , agi, aga. 

Foste di Carlo Dott. Giuseppe. 34g. 
Rampianesi ffott. Petronio Francesco, vii, 

a23,«j4, 

Ratta Canonico Conte Alessandro, 348. 35ii. 
fiivalti Canonico Giuseppe Maria . a^S. 

245. a4.6. ai?. a48. a49. aSo. aSi. 
Santarelli Giuseppe . ugj, agS. 3rui. 3oi. 

3QI. lui. 304. 3ii5. 306. 307. id. 
ScarselU Dott. Flaminio, 3^9. 33o. 33i. 33i. 

335, 33fi. 338. 339. 340. 34». 343. 344= 346, 
TioU Voti. Pierantonio . aSa. a54. aSS, 

a56, id. a57. a5JL aSo. 
ToBii /?o«. Giuseppe Maria. 353. 
Tbrr« Gioranni. 355. 
'^'■"ii a Francesco, Sa?. 
JK, £ JUaroftesa. agi. 
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